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Articoli della Parte II. del Tomo ÌV. 



LIBRO/, 

L ^^ Overno di Carlo di Angiò^p 
vJ no alle turbolenze di Sicilia . 

IL Confpirai^ione de^ Siciliani % Majfa^ 
ero de^ Francefi^ 

IIL Papa Martino aperto favoreggiato^ 
re degli Angioini . Mejffina affediaè 
ta dal Re Carlo « Arrivo del Ji.e 
Pietro d' Aragona in SicUia ; CaTf- 
lo torna in Italia . 

IV s Famofo sfidamentp. di^.^ietr^ di 
Aragona 9 àjM^lQafh:dV 

Vm II Regno di Anagpn^ \4onato dal 

Papa al Re df PfM<iy^vh^ ^^ 

uno de'fuol Èi^ti:^^ne'^del Pria-- 

cipe di Salerno per renderft bene^ 

voli i napoletani . Brogli in Sicilia* 

VL Vittoria del Loria . Il Principe di 

. Salerno prigioniero . Morte del 

Re Carlo • 

yn. Il Conte di Artois , ed il Cardi- 

A 3 ««• 
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naie di S. Sabina governano /tf 
Puglia . Muore Papa ( Martino 
IV. ) 
Vili. Imprefa del Rtf di Francia contro 
( Pietro ) R^ di Aragona » Morte 
di amendue cotefti Principi é 



l I B R IL 

X, TL Re di Sicilia Ciacomo è fco- 
X municato dal Papa * Sbarco de* 
Franceji * Gtandio/d Vittùtia del 
torta . Guerra recata dai Ke Itt 
Italia» 

Vi* C<ty^ .<fi^. ^Ì^A .ifi^ìonia * Giaco» 
Ààiik'è: rìcàv^j^^ Sovrano di Si- 
cilia-fi :::::::::.: 

m. AlM'TtiiHak^incui fcorgeji (la 
timtik/)\/mÌf^nden^a del ke di 
Atagi^na f affinché la Sicilia fojfe 
refittuita al R^ éarló Ih 

IV. Marte del R^ (Alfotìro) di Ara* 
goaa . Contentai il Ke Giacomo » 
che Carlo ile pojjfégga la Sicilia* 
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I. >T Siciliani Uenuti a rincrefcimenta 

JL e fuor di fperan\a incoronano 
il Principe Federico* 

II. Guerra di C^rh li. e di Federico 
di Aragona» Jl Loria jOimb^ia par* 
tito 9 e milita , in prò deiC Angioino* 

UL II Ke Giacomo di Aragona fa vi" 
tfa guerra a Federico» 

IV. Là Guerra continua» U Principe^ 
di Taranto vinto e prigioniero . 

V. Arrivo in Sicilia del Conte. di Vai 
lois . Pace tra' due Ke Federico IL 
-^ Carlo* 

VI. La maggior parte della foldatefca 
del Ke di Sicilia pajfa in Levante» 
Sue imprefe» Catalogo de* Duchi 
di Atene * 

Vii. Contrafii tra' Ke Federico e Ro- 
berto • Let^ del Primo coli' Impe* 
radore Errico VII» Morte di quefC 
Jmperadore % e ritorno del Ke in 
Sicilia» 

Vili. Contùiua^ione della Guerra tm Fé», 
derico e Koberto • 

IX. Morte del Rtf Federico ih 

A4 Lli 
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LJBR /K 

I. ^^ Ommo^iùni in Sicilia . Cffiite 
V--# sbarco de* Napoletani . Varj 
maneggi col Papa . Il Ke ( Pietro 
II. ) fulminato colle ^cenfure . Sua 
morte. 

n. Keggen^a del Ptincfpe Giovanni» 
Pace colla Corona di Napoli . Con* 
tagìo , e mòrte del leggente « 

ni. Si rinnoveliano le turbolente in Si» 
cilia. Muore il Ke Luigi » 

IV. Kegno di Federico ///. Pace tra* 
due Régyif di Sicilia , e di Napo* 
li* Matrimonjt e Morte del Big» 
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©owpmd rf/ Carlo ài Anph fino elle 
turbolente di Siciliù* 

I Saraceni fiirtjno gli ultimi , che al- 
lo fcettro di Cario fi affoggettiro- "^'^ 
no» Itìfrnttuofo me farebbe flato 1* afr 
i^ìo di Lacera > piazza molto ben ma- 
rita » dì propizia fituazione per ren> 
derla inefpugnabìle , fò in fine 1* care- 
na fcarfezza de' viveri aflretta non i* 
ivefle di dadi al vincitore fsnz* altri 
^tti 9 o capitoli . Prefentatifi \ di loro 
Deputati nelle tende di Carlo dì An« 
pò a fi7. Luglio 1369. , e a' di lui pi^ 
>n)ftefi » cinto il collo di fune , da eflfo 
'congiurane almen la vita , con dichia- . 
larfi apertamente i fuoi pi^ vili fchigi- 
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Aa^t.By^ vi • Ma non condifcefe egli ad accordare 
alcun quartiere a' Criftiani rìfbggiti io 
Lucerà ; e i Saraceni medefimi furono in 
varie parti del Regno dirpèrfi • Se ne tro- 
varono alcuni , eh' abjurando il maomet* 
tano culto abbracciarono il CriAianefima 
J^aynaìd. an. 1 269. 7i. 9 1 • 

Tornarono pofcia io Lucerà i Sara- 
cenile non avvenne'^ che nel ia95.allor* 
che Carlo li. , vago di fterrrrinare in Pii' 
glia anche il nome di Mulfuimanno 9 per 
mife feaza un formai proceffo il trucida- 
mento di chiunque profelfava le cerinioi 
nie di quella Setta . Annutloflì fino la dc^ 
nominazione di Lucerà 9 e da indi in poi 
non fu chiamata , che la ,Cittù di S.Marii^ 
della Vittoria # i 

Oramai fembrava , che la forconi 
pienamente fecondando Carlo di Àngi<^ 
le cofe fue prefeataffero il piùjlorido \ 
brillante afpetto . Eranii già ritirati i Pi 
fani poffelfori di alcjuanti luoghi in Terr 
di Lavoro dietro la fconfitta di Corradi 
no ; il Vincitore fu da effì imploraro a di' 
menticarfj i trafcorfi eventi, ed a ftriRgel 
re uà' a|Jeanza . Malajp. L ^fC* /• 1 

Gio- 
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Giovanni Bertoldo Luogotenente a^i^ò^ 
Carlo nella Tofcana avea debbellati in 
a fola battaglia i refidui degli armati 
libcllini e de' Tedefchi. I Sanefì, ed an- 
eiBrefciani rifpettavano la di luì pof« 
m ì ogni fao nemico dì già efìinto era» 
rovavafi come fepolto he! più profondo 
vilimeato : pensò egli dunque trapaf» 
re in Africa > dove indarno confuma-* 
tnfi ì Crociati col Re di Francia S. Lu i- 
, il quale cotefta imprefa preferi a quel • 
diPaleOìna; perciocché lufingavafi^ i' 
idiTonifì altro non avere in penfierò» 
? di preoccupare la congiuntura di farfi 
ì/iiano • Era ftato quefto il coniglio 
Carlo di Angiò a fuo-fritelto t ma lo \ 

ogea il fuo politico intereffeél Crociati, 
1) raggionava coflui, col domar gli Afri^- 
ù j elfi sforzeranno al confueto dazio 
)rò de^ Re di Sicilia , tralafciato duran^ 
'e guerre » e le turbolenze tra' Tede- 
ieìFranceii» Molto premeagli per 
ro di deprimere una potenza vicina ^ 
otanto formidabire alla Sicilia » e che 
torà avea favoreggiato Manfredi . 
tjadd. i26Q.n.2éMottachu9 Patavh 
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nus . Màlveiius ^ in Murata toni, j^ 
Òi. pùcj. ()/{(). Malafp.L. 5. r 81 ) 

Con numerofa armata dì galee < 

navi approdò nella fpiaggia dell* ant 

Cartagine Carlo n 25* di Agofto , e 

fegnodì gjubilo ordinò ctie fventolan* 

tutte le fue bandiere vi fi accompagni 

il fuon delle trombe , de pitferoni , ( 

flrepito de' tamburi . Ma reftò forp 

fo, eh* alcuiio non gli nfpondefle , 

veniile in contro . Gli parve un tal (il 

zio di trifto augurio, e rapido per acc 

tarfi della cagione portolfi al padiglit 

reale , ove trovò moribondo il ianto ly 

nar 



H 

(81) Non può reftarlì in dubbio fui difegno di 
di Angiò , onde rcnder(i Signore ddl' intjerai 
lia ; ogni mt2,7.o adaprò egli a qiieffo fcopo , \\ 
giiità dì Komanp Senatore riprcTc , e e*» un* ,j 
Sovrana autorità fornito idrinfe iaRepubiic^ .j 
renze a nomarlo fuapode(U per dicci anni , c\ 

• ancor fecero moki luoghi del Piemonte * e b^ 
tentò egli anche a riguardo delie Città Losn'i 
Che ne pcnfairefo frattanto alcune > certo e 
che i Milat)«fi, Comafchi , Vercellelì » Pavé fi 
lognefi, e con elTì il Marchefe di Monferrato ,. 
fentivano bensì di fWngerc amicizia con Cari 
di Puglia y ma non d'interamente affidarli^ con 
donrh* appo loro una quafi illimitata Signoria * C 
fiactnh Ré t. i4. p^ 47*« 

Dilatatori ormai p\\i il fuo potére > cjucife Ci 
I(aTu, che lo rifiutarano» gli fommiiiiftrano 
fona di tributo ptr non averlo nemico • . 
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irca • Lo baciò, calde lagrime verfendo, a.ì. i 270* 
gettato a' fuoi piedi , or fuo Fratell©, 
fuo Signore appellandolo, efprimea, 
al Uomo oppreffp dal più gran dolore , 
D mo^^i accenti là/fua difola^tone • 
ft. de S.Lovisy L. 1 5 . Gagl *de Nùnais . 
ichefnef t. $. p. sitf^ 
Ma uop^era provvederli alla ficmrer.za 
ir armata ; Carlo n' ebbe il fupremo 
mando ; fuo nipote Filippo trova lafi 
fermo :- divenuti orgOgHofi gli Africani 
iftravanfi ognor pronti ad allalire , e di 
: frequenti n' erano le fcaramuccie • 
a laguna formata dal mare entro terra 
oro dìvidéa da Tunifi , e lor ferviva-, 
)ortunaraente per. il trafporto d* ogni 
tovaglia . Carlo ben fi avvidde dell* 
portarne» d' ìmpadronirfi della laguna , 
renirvi la nòtte de'4w di Settembre un 
n numero di barche , e tutto ** efer- 
) dovea trovàrfi fui punto di combat-» 
) appéna fattofi giorno . Sventato pe- 
fn tal difegno 9 i Barbari lo prevenne- 
accorrendo in folla a mezza ftràda 
impedire il tragitto delle barche ; e 
fo Jor venne a fronte alfa tetta 'della 
gior parte deir eferdto , olii' ei div^i- 
i du€ corpi • Pé Daniel. Il 
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An.ì i7o* ^^ Conte di Artois era condottie 

del primo » e lo feguiva il Re di Sicìl 
accompagnato da Filippo di Monfor 
coli* altro gran battaglione • Con e(ir 
ma violenza caricati i Saraceni cornine 
roao a sbandarfi ; un gtan nutnerc^ fu 
gliato a pezzi » ma molto più Rancie 
quello de* fommerfi; dapoichè m^n^ 
iperav^DO i Mori il loro fcampo merd 
loro barche ^ che, (lavano fui lago i noti 
rinvennero. Sbigottiti! Barcaiuoli 
veder la fconfitta^ricoveraron/i alT a 
ripa; talché incalciati i fuggìafchi d 
fpada de* France.fi.fi affondavano n 
acqua.i, e di effi la maggior parte peri 
fogata « In quella pugna furono gii el 
ti cinque miìa* 

Si vijdero a fronte un' altra v 
s due eferciti difpofti a battagliare 
il vento 9 che gagliardo ^ a rimpetto 
fiaya de' CriiViaai ^. e il grande po' 
rio .mplfo da' cavalli de' Saraceni i 
fcHVdvano coloro alla ritirata » ci^ 
jrebbp accaduto*: . .. 

Nulla avvenne: di notabile ne 
man^entp di quel.meCe. %. fuorthè ne 
di.Ouo^ce , gllJnfadittli apprelfa 
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air accampaflaento de* Criftiani % mlengn- ^^^ 
do li confueto fracado ^ ed aflaltando 
le guardie che (lavano in prima 9 il H.^ 
di Francia' pronto a dar battaglia ufcà 
dalle fue tende ; ma non era 1' intea-. 
zìooe de' Mori il cimentarfi in un fat^ 
to d'arme decifìvo , e immantinente fi 
ritirarono • 11 Re Carlo 9 il quale fìa* * 

vafi attendato' in un luogo a, parte eoa 
blte truppe « infegul i fuggitivi, ed aUa«. 
KieDoma refiftenza volfe le fpalle . Po- 
co avveduti i Saraceni « ignorando lo 
iiratagemma^ gli corfero dietro; ma (i 
trovarono in un tratto nel mezzo di 
tutte le truppe de* Crociati, percìoc» 
cW il Re Filippo co' fuoi Francefi era 
frettolofo venuto dalf altro Iato. Gran* 
lie ne fu il' mafTacro ; altri perirono 
Qella laguna , altri nelle follate , itu, 
molti luoghi fattefi fcavare > fia per trar- 
ne acqua, (ia per frapporre nuovi 084^ 
:oli air armata de* Criftiani • 

Inutili icorgendod tutti quefli ri^ 

[tortati vantaggi, fi pensò pella fecoa» 

da volta di occupar la laguna ; e quivi 

Criftiani recarono vittoriofi inunaU 

ro combattimento ; i Mori me(fi in fu« 
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An,ia7o, ga , fcoprirono poi dalp altura ée* moiv» 
ti il loro campo depredato , andare m 
cenere ; i bro ammalati > eriferiti uccifi 
dal primo empito de* nemici • 

£ppure dopo queft* altro trionfo , 
il più rimarchevole di quanti mai otte« 
nuto avellerò fin allora i Crociati ; di 
già iiifignoritifi della laguna » più a por« 
tata elTendo di circondar con ftretto* af- 
fedio Tuniii 9 veniva loro meno il co* 
maggio f fcorgendo il morbo contagi ofo» 
da cui travagliato era V efercito » e la^ 
numerofa di lui giornaliera mortalità. 

Dal fuo canto ben cerneva il Re 
Barbaro la continuazione dell' alTedio di 
Tunifi > cb' era mal fortificata • La pa« 
ce bramava dunque ognuno ; e già un* 
altra volta al Re Cario nei fuo arrivo 
ei la propofe in fecreto ; era però tempo 
ideifo di pubblicamente maneggiarla • 

Difcordi pareri fi udirono nel Coa> 
(iglio militare de' Crociati ; gli uni vo« 
leano in prima che veniffe occupata Tu' 
nifi , gli altri palefavano , che il lagri 
'mevole-ftato dell'efercito, il giàimmineo' 
te verno ormai vietavano più tempo adi( 
ferire in accettar qualunque profferta de 

• g4i 
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(li Àfricaoi ; e qaefto fentimento preva- AR«it7o. 
leodo, dopo molte conferenze in fine fi 
venne alla conclufìone di una triegua di 
dieci anni . Eccone i principali articoli. 
La fcambievole refa d^' prigionieri , ed 
iltresì di quegl' infelici carichi di cate- 
ne , che non erano flati preiì in batta* 
glia ; la libera dimora a' Criftiani nel- 
la Città e in tutto il Regno di Tunifi 
colle ^t&t franchigie de* Nazionali ; il 
permeffo di avervi Chiefe , nelle quali 
fi predicherebbe il CriAiaoefimo, che i 
Mori fenz* oflacolo abbracciar potreb* 
l)ero ; efente d' ogni dazio farebbe il 
traffico de* mercanti Criftiani in Tonifi; 
laddove avanti pagavano effi la decinuu 
parte di quanto valea il Ibro carico* 
Dovea foddisfadì ìi confveto tributo dal 
i^e di Tunifi a quel di Sicilia dì veotimì| 
la doppie d* oro ; e in rifarcimento del 
i>afiato , per quìndici anni pagherebbefi 
i^ni volta altrettanta fomma ; e priaj 
^t Cario partiiTe » gli fi cooterebbera 
decerli frutti di cinqu'anni; ficcome 
«re al Re di Francia ed a*fuoi Baroni 
hrebbonfi pelle fpefe Éitte in gmerra.« 
Keci miU oncìt d* oro . La metà pagoffi 
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fobito i L'altra dovca rifcuoterfi nel ter- 
mine di due anni , cominciando^ il eoo» 
puto dal giorno d' Ogniifanti (82 )« 

Non poteafi conchìudere un mi- 
glior Trattato in quelle circoftanze; 
eppure i Soldati avidi di far bottino . 
dopo che fu efpugnatà Tunifi » afpra 
mente ne mormorarono ; e con ifpezia 
lira il Re Carlo biafimavano , come, 
colui » ciie al fuo proprio interefle i 
tutto rimefcolato aveife • 

Nel dk 18. Novembre fi efeguì 1 
imbarco de^ Crociati alla volta di Sicl 
lia ; e fu cotanto propizio il vento | 
cb« in due giorni metà della flotta d 
già trovavafinel Porto di Trapani (83) 
La notte medefima pofe il piede a terr^ 
il Re Cario per dar gli ordini oppor 
t«icii ». onde al Re di Francia fuo nipot| 
venilTe £itta la pia onorevole accoglieà 

2a 



l 'Ili II i m Mi w > " Oi 



(Sft) 7i4bia4im eil:Bifant\norffm. itrighÉa quatuot ntiìU 

ùuofunk ' Éifantinorum quùdlibet . ^altt tannos au^ 

éucy&dimìdìumi & fte rcdfOUs ipfit inuncìas ap 

junt VncU Duo Ptilli0 , ùUu$^nia triginta, tfiftuu & 

Tutinij àtìV Ammiragi. del Regno, p. 64» 

(Sj) Cosi cipri tneii il iioftro Storico ; tut fi poti 
mente alia nonmol|t dilian^adi 'tunifi t Trapai 
beos) mi verno di gih cominciato 5 ed alla Navi^i 
ttf'ibquel mare allof maggiormente- pcfiicoloia • 
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za nel giorno appreffo . Dìrgraziataoien» aq, i «fyo. 
te y recando in aitò mare la più graa« 
parte de' Vafcelli ^ innahoffi allora U* 
più furiofa marea , che giammai veduta 
aveffero ì nocchieri , e ne* tre giorni 9. 
che durò 9 ne perirono diciotto de' p'rù 
grandi , oltre gli altri navigli , e qtiat^ 
tro mila persone d' ogni rango : e pur 
di coloro, che fcampati pr^fero terrai 
un migliajo mori di ftancheiea pella iof^ 
fetta burrafca • Ricufando génerofo ^p». 
profìtlarfi dell* infortunio rimandò quel 
Re Africano il grati numero di navigli » 
sbalzati dall' impétuofo fiotto fin falle^ 
(piaggio di Tunifi • Gran parte del da« 
naro , che da effo rifco^ero i Crociati , 
rimafe nel fondo dell' acque ; mafie 
pretefo , che Carlo di Angiò volle ap« 
propriarfi gli avanzi della flotta , la qtiat 
ie avea isfuggito il naufragio • RaynaU 
fz. 123. 

Alquanti giorni dopo di si fiera^ 
burrafca » in ttna raunanza <fi Signori t 
^di Ufficiali "i i Re dì Francia » di Na^^ 
rarra , e ^ Puglia $^ impeghat^òno iiL« 
Ina feconda Crociata ^èlla Pateftina^ 
tei tennifie él tr <$ anni ^ Uà eoittarfi àtA^ 
B a la 
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AD.it7e. la ìtAz della Maddalena nel fegnenteJ 
anno» ciafcuno davea oietterfi ia viag* 
fio ; il che fu confermato dal giaramea* 
to; né v' era accordata difpeoza » fé 
non per «n ragionevole e ben conofcia* 
to motivo da giudicarne il folo Re di 
Francia. >F0giif»a ,/. 5. f. 756. 

Da lui ottenne Carlo il cuore e 1^ 
vifcere di S. Luigi , le quali fìando inu. 
depofito ( n^la Cattedrale ) di Morrea* 
le > vi fi teggea qnefta Ifcrizione : 

f^ Hic jacent cumulata Vifcen , h 
»» Cor Ludovici Regis Franciée, 
99 qui offiit apud Tunijium An. 
t» Dom. lacarn* 12'jo, Menfe 
ti Aug» 13. IndiS» 
ed afficnra Goffredo di Beaulieu , eflTer 
quivi avvenuti parecchi miracoli ; ciò, 
che parimente confermò la lettera diriz- 
zata al Vefcovo di Tuniii da Teobaldo 
Re di Navarra con quefte parole {in anti 
ca lingua: ) Ses entralUes furent port/es t 
^ontRsal près de Palerme, là oit notre Si 
re a ja commencé àfaire mouU des grand, 
miracìes pour lui St» , comme nous avon 
tuttndu parler V Archidìacre 4c Paler 
wu ffttiP (ti nmadéfir fi lettre au Ro 

U 
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kSicile. Il Re Filippodìmorò altri quia^ Ad^uto. 

liei giorni in Trapani per non abban* 

bare il teftè mentovato Teobaldò » 

;enero del Re S. Litigi ^ gravemente 

nfermo 5 e die vi cefsò di vivere • Kay* 

ìQld. IS71. n. 2» Pt Daniel. (84) 

Fcftevolmente accolfero i Palermi- 
t»! il Re di Francia ed il Re Carlo » t 
[jiialì dopo quindici giorni palfarono ia 
Melfina , e di là r in Rama ) : ma dopo 
elle giunfero a Viterbo ( quefi^ ùltimo 
tornò in Napoli f di già /labilità pelle fué 
^^gia ) • Metatr* eglino erano in Vi* 
erbo , per trar vi?ndetta dellamprte del 
B 3 Con- 



W" Pirri leggca in (f iella If':rizio^e ; Corpus S. 
ifov ìa vece di Cor Mi ci attc(ta dopo , che F 
olii di qael Beato Sovrano trasferite vennero ia 
*f2ncia fin nell* anno IJ78: ma fcritto trovali i« 
*re memorie , il Re Filippo dì lui Figlio averle 
jOiidotte fcco lai con i Caciaveri di fuo fratello il 
wfitc di Ncvcrs, pur morto di contaggio in Tu*» 
^u> e di fua Moglie Ifàbella > eftiiita per fconcia* 
f«f2 inCofcnza . M. ^ Egìy ^ fn- J^*- 

Giacque fotterra il Re di Navarra col padavere 
P^i^lichno di Fiandra, ed infieme cogP altri Eroi 
^cll'infruttuora Crociata, in Trapani nella Chi e fa di 
J: Domenico • Al dir dell' Inireges un Arcivelcovo 
l Monreale fé dono delle reliquie di S, Luigi a 
Carlo V. Ke di Francia , C a* ebbe i» compente 
"^c non mea# famufe • 
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Aii«it7o« Conte dì Leicefter loro padre., Simo 

ne e Guido di Monforte aifatTmaroQj 

orribilmente nella Cbiefa ( di^ Loreii 

yf ) Errico figlio di Riccardo d4ngbil 

terra V eletto Re de' Rpmafli ; sngii| 

(iidìrna aziotie , impercioc^ZBè né Erri 

€0 % né fuo padre ali or prigioni , eran 

ilei la bàttagl ia di Evesham , nella qua! 

peri quel Conte • ( Grati biafimo pri 

CQCcioJJi Carlo 4i Angiò , che non pr 

venne quefio sì ^rave fitte ntatou e e! 

poi debolmente gaftigó , fol tanto rìn^ 

ve odo Guidone di Monforte dal gové 

no di Tofpana ; e nort farlo cuftodir 

entro i^a carcere , dal quale^ ufcl doj 

dieci j o dodici anni mercè Martino Iv 

che lo volle* alla tetta delle fue trupp 

Kayaald. an. 127 1. /i. 3. Rapin Thoyr 

t. 2. p. 509. ( Giov. Villan. L j. Li 

ìparolì^ in Adls puh. Anglic. ^ !• p.87 

( Prima di partir/i il Re Carlo 

me (e di Febbrajo 127 !• addo (so il i 

verno della Sicilia » in véce del me 

Suiricard ^^a Guglielmo dì BeUnonte 

cui neir anno fuffèguente fu foftituit 

Marefciallo Adamo de Morier . ) 

Vacanti^ allor ia Santa Sede ^ i 
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Re pregarono in Viterbo i Cardinali Aa.iai|e 
del Condave ad àffrectarfi pella ottava* 
elezione ^ ren()endo al più poffibile un»* 
ni/ni i loro voti • Dopo due anni é più 
mefi finalmente divenne il Sonimo Pon* 
tefice: T Arcidiacono di Liegi Teobaido 
de* Vifconti.di Milano ; il quale prtte 
il nome di Gregorio X. » e la di cui 
prima rifoliatione fu di annunziare pel 
primo di Maggio ift74« un Concilio 
Generale in Lione . Vi & dovea princi^ 
paimenie iìabilire il come porgerli no^ 
Velli ajuti alla Palefìina ; (ed ecco il 
progetto d^ un altra Crociata .; e dtlpari 
fermar fi la tanto tempo bramata riunione 
de Greci alla Chiefa Romana . ) Rai/nals 
cn. 12^1. n. 3* ra^a* n. 93» 

A ragion temea V imperadore Mj« 
chele Paleologo , che fi Re Carlo > ài-^ 
venuto fedele efecùtore del Trattato tra 
elio e r Imperador Baldovino II. non^ 
portale la guerra in Levante e ne' fuoì 
dominj , quindi per procacciarfi la be^ 
nevoienza del novellamente eletto Pon- 
tefice contro ogni intraprendimento dì 
Carlo 9 diede a vederfi di ardenza ripie* 
no verio la Chiefa Latina • Gregoriè 
B 4 di 
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A(i/ii7o. ài fatti promift a' di lui Ambafciadori 
di adoprare la fua autorità perchè la^ 
guerra noa lo moleftaffe » e mandò Le- 
gati in Coftantinopoìi • Coodifcefe il 
Prìncipe Greco 9 che veoiiTe nomato il 
Papa nella Liturgia > e n^' Diptlci ;r cht 
in avvenire fi permetterebbe pelle càu- 
fé Ecclefiaftiche T. appello a Roma > il 
di cui Vefcovo dovei^ in verità riguar* 
darfi come il Primate nella Chìefa • £* 
facile il ravvilare qual* oppofiziooe fat^ 
ta abbiano a quefto Trattato il Patriar- 
ca Giufeppe » e r altre perfone di alti 
affari : indarno V Imperadore insegna* 
vafi di dar loro a fcorgere le critiche^ 
circofìanze sforzarip a fottofcrivere cosi 
fatte condizioni'» come 1* unico mezzo 
di fd:lvar V Imperò; ^u di melìieri » che 
ai ragionamenti veniHe dietro il rigore 
t danno de* più oftinati . Nicephorus 
Cregoras , /. 5* e. 1. a% 

Il Re Carlo e e Baldovino Impera^ 
dor titotare di Coftantinopoli ) accom- 
pagnano il Papa 9 che incaminavafi al 
Concilio di Lione . Ma non oltrepaila^^ 
rono Firenze » dóve Gregorio grugne^ 
finalmente a capo di rappatumare i 

Guel- 
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Guelfi co^ Ghibellini » e dì cùfloro ai An.i2;o. 

banditi procara il ritorno nella Patria, 

e la reftìtazione de' beni * I Guelfi pe*^ 

rò malvolentieri confentito • areano a^ 

quello Trattato » Carlo da efli indot^ 

to dà ordine a Giovanni de BulTon fuo 

Luogotenente in Tofcana di avvlfare^ 

i Ghibellini y che pairàti farebbero a fil 

di fpada » fé preiiamente non fi ritiraf- 

fero . Oltraggiato Gregorio » amare do- 

gliaoze ne fcriiTe al Re di Puglia ^ ed 

aggravò d' interdetto Firenze . Raynal. 

1273. n a8. 30. 

Nel di 7. Maggio fi celebrò il Con* 
ciiio in Lione ; il più numerofo di quan« 
ti mai ne foifero (lati ; vi (ì contarono 
ciaquecento Vefcovi e un migliajo di 
altre perfone di Chiefa • Gli Aoibafcia-» 
dori d' Oriente vi leffero le Lettere di 
Michele Paleologo , il quale 9 di già de- • 
telando lo Scifma y riconofcea la Prima* 
jia del Pontefice 9 confeffava la procef*^ 
Cene dello Sp« Santo; e con altre Let- 
tere fottofcritte da a6. Metropolitani 
Greci 9 apertamente moftravafi il graa 
idefiderio peda riunione delle due Cbie*^ 
fe • Raynald. on. 1274* ^* '^ 

Ouin- 
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Ap.ìzOf Quindi non (i pofe più ih dubbio» 

che Michele Paleologo fofle V Impera- 
dore di Oriente ; ed ecco attraverfato 
ogni difegno di Carlo » e tolta a lui fi «^ 
no ogni opportunità di lagnarfene. 
( Confermò pure il Papa t elezione aW 
imperiai dignità di Rodolto Conte di 
Hapsèourg , non meno memorabile per 
e ver pofio fine ad una lunga vacanza di 
15. anni » che per aver da lui avutjb prin-^ 
cipia la gronderà di Cafa di Auftrta , 
feconda di tanti Erai y eh" oggi in Eu^ 
rapa rifplende in quella di Auftro-' Lo- 
rena . ir/ov. Villani^ cap. 43. Heifs. 
lib. a. €• 6. ) E* ben vero però , che per 
qualunque fecreto difgufto vi foffe fla • 
to tra Carlo e Gregorio , non tralafcìó 
di badar coftui agi' interedi del primo» 
ottenendo la giurata promefla da Ro* 
dolfo » che niun torto recherebbe giaro*- 
. mai al Re di Puglia ed a' di lui Eredi, 
né diverfamente o per indiretto ; né al* 
cun configtio darebbe ai di lui nemici. 
bi abboccarono verfo il fine dell* anno 
in Lofanna il Papa e V Imperadore ; e-# 
lielTAtto recante la data de'ao.di Ottobre 
(ia750R^<Jo*fo>^atificóilgìuram'entOtecoa 

ifpe; 
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KpeelaKtà (corgefi* eh' ei prederebbe a .127^. 
ogni àjuto alla Chiefa Romana , oncP 
ellatraftenefle e cònfervafTe il Regno 
à^icilia. RflyW. 1375. n. 37.(Mo/- ' 
voUntierì però /offriva Carlo , die fi elt> 
vajje contro dii poiea contendergli ildo^ 
mìnio., da efjo tanto ambito , di- Lom" 
bardia , di Tofcana , e di Romagna ; 
ficcome del pari, che il partito GhièelH* 
no tanta for^a ripigliale fijpra de* GueL 
fi , de^ quali egli ira capa . ) 

Morto Gregorio X. nel iai6. , 
(in Arei%o li io. Gennajo ) , {otto In- 
nocenzo V. , ( Francefe , ^ ) più Éavo- 
revole a Cario , videfi quefto Re ripi- 
gliar la dignità dì Senatore in Roma ; " 
ed ebbe quivi maggiore autor'ità dello 
fieffo Papa . 

Inclinato a rappacificar gli aniiM 
Innocenjjo , ntjaneggia Jodevolracme un 
accordo tra' Genovefi e il Re Carlo; U 
quale imprigionati avea quei eh' erano 
ne' fuoi dominj e incame rati i loro be- 
ni . Sollecitato poi da' malcontenti , . 
flimoìò le potenze vicine a muover guer- 
ra contro la Repubiica , avendo di mi- 
ra i' iangnorìrCene . Trovavalì una fua 

Flct- 
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Ati.,27«/ ^1<^^^* i" Corfica, altra ne armarono 
i Genovefi comandata da Lanfranco Pt^ 
gnataro • Allorché quella fi era riti- 
rata ne* Porti di Sicilia , veleggiò l^m 
franco per combatterla fino a Trapaoi » 
ed a Meffina ; iodi fi prefentò in Napo- 
li f ove feppc che Carlo foggìornava • 
Ma le precauzióni d' Innocenzo V. ar- 
. restarono i progreffi di quefia guerra • 

Foglietta f p. 277* 

Tuttavia Carlo rivolgea in mente 
n gran progetto di conquifiar la Grecia» 
e gii colfe r occafione , che gli parea 
opportuna , mentre da un canto il Prin- 
cipe di Tefiìaglia > e dall' altro i popò* 
li deir Illirio ( gli Schiavoni ) teneano 
in travaglio Michele Paleologo • Riem* 
pi egli dunquo i fuoi porti di guerrie* 
ri legni, raccolfe immenfo numero di 
truppe , ne diede \ì comando al prode 
jlofofulo ; il quale pltrepalfato il Mare 
Jonio , flledefi in alfedio dinanzi il Ca- 
mello di Belgrado . Paleolc^o al fuo pò- 
derofo armaménto divietato ^vea attacr 
tarfi a general^ battaglia , ma di più to« 
fio faticare il nemico con ^frequenti fc^. 
ramuccie , • di aadai|;li colmeggiando; 

ciò 
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ci5che dedramente rìufcl . Il comaii* Aii«i27$. 
^ote forprefe il convc^lio » fece mano 
bafla fu tatti i vtvaodieri. Beo rifolo* 
io di occupar la piazza Rifofalo aodÀ 
ad attaccare i Greci falla montagna ; 
eglino però col vantaggiò del (ito » ne* 
cìfero a colpi di Arali i cavalli , e pri* 
gionieri feceiro ì. foldati ; V efercito fi 
sbandò » e caricato con gran forza » re- 
fe compiuta la vittoria de* Greci • Ecco 
tutto il fratto di si gran fpediziooe . Def- 
nouUs. Nicephcrus Gregoras *Li,c.6» 

Carlo trova il ripiego di racconfo- 
iarfi col comprare i diritti di Maria di 
Antiochia fui Regno di Geruialemnie . 
Bifogna perchè ciò ben fi capifca • (en-* 
tnr troppo innan\i e rischiara re alquante 
discolìa f in culjèmbratto ejfer caduti pa- 
reechl Scrittori ) . Ifabella figliuola dì 
Almarico Re di Gerafalemme , (e So~ 
reUa di Baldovina IV* ) ebbe quattro 
mariti , Unfredo di Torone » da cui non 
fa fatta madre ; Corrado di Monferra-* 
to, ^rico Conte di Champagne» ed 
Emerico di Lofigoano » per qaefti tre 
aitimi fi ^rovò ella madre di tre figlino* 
if ,Mirk t AUfia 9 1 MtlifiMtt , (o Me- 
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AO.Ì27S. Iffina j che lo Storico Civile del Regno di 
Napoli chiama Sibili a ; ; e tutte e tre 
trafportarono ì loro diritti ad altrettante 
grandi Famiglie di Europa • 

.Maria era la legittima erede , e 
fpos6 Giovanni di Brenna ; da effì nac- 
que, la Principefla Ifabella , {ojolante)^ 
c^he ftt data in moglie alT Imperador Fé* 
dèficoH colla promelTa del Regno di 
Gerufalemme , purché lo toglieffe al Sol- 
dano di Egitto • Perciò fuo figlio Corra* 
ào j e fuo Nipote Corradino fi valfero 
déf titolo di Re di Gerufalemme , che 
a vero dire loro apparteneva . . 

Frattanto Alìfia fecondogenita della 
Reina' Ifabella ^ e zia di Jolante , da che 
mori fua nipote , richiefe qual Reanìe, 
corpreteno> che T Imperador ^Federico 
non veniva egli , né mandava fuo jfiglio 
a liberar quella contrada/, come avealo 
più volte promeffo , e perch' egli era in 
contrafto col Papa ; il fuo credito pre* 
taìfe; ognuno la riconobbe perRéina^ 
fino^allafua morte*; Non omifero però 
allora' J Baroni di proteftare iti faV^orlt di 
CptracJo , ^^ .' . 

"-'; Dopo che fhuctìfa CorratKm), fa 

pò*. 



Digitized by VjOOQ IC 



l I B R O I. 443 

poderitA di Alida» e del pari quella di Atì.tz'js. 
Melifante fi videro entrambe pretende- 
re il Reame di Gerufalemme . Alifia era 
di già moglie di Ugone IL Re di Cipro f 
ed il Re Errico fu loro figlio , padre del . 
concorrente Ugone III. (di Lufignano.) 

Maria di Antiochia gli difputava^ 
quefto diritto , perchè nipote era dcffa 
d'Ifabella e di Emerico di Lufignano » e 
figliuola di Melifante ^.e di Boeraondo 
W. Principe di Antiochia • Sembrano 
da prima d* ogni fondamento prive le 
pretenfioni di Maria » e che mancando 
la linea della primogenita , il diritto fof» 
fé divDiuto alla fecopda linea ; ma non 
era in quel tempo molto in voga la rap* 
prefentazioiie • La Storia di quei fecoli 
abbonda di efemp) delle fucceffioni de* 
Regni in linea collaterale ; il più prof* 
limo parente allo, flipite vantavafi figno« 
radei retaggio > malgrado qualunque 
rapprefenta^^ione . 

Sotto un tale afpetto Maria trova« 
vafì un grado più proflima » pur a ri-^ 
guardo della Reina Ifabellà t della quale 
eir era nipote ; laddove Ugooe III. n' 
era pronipote ; come pure a riardo di 

Cor* 
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Aiuìt^y Corradìno f con cui dovea ella dirii più 
proffima parente per due gradi . 

Ugone , trap^iffato Corradind , pre- 
fe la corona in Tir« y e indarno gli fi 
oppofe Maria y che dal Patriarca di Gè- 
rufalemme rigettata ^ pensò dirizzare il 
fuo appello in Roma , dov' ella fìefTa^ 
venne per far valere le fue ragioni ; 
le quali pofcia rinunziò al Re Carlo fo* 
lennemente t col confenfcdi Papa Gio- 

An*}277* vanni XXL » dinanzi arCoilegio de' 
Cardinali , e de' Prelati » in unione 
del Principato di Antiochia ; cpntentan- 
dofi della penfione di quattro mila li» 
re tornefi fulla Contea di Angiè • D^f- 
noulis 9 £• 5* dannane y L. 20» r. 3. ( D' 
Egly. Hifté de Naples, X. i. p* 185. ) 

Il Papa 9 eh* avea decifo in pr^ di 
Maria , diede la corona a Carla ; e da 
quel tempo i Re di Sicilia delle due 
Cafe di Angiè , accoppiarono fempre a' 
loro titoli quelli di Geru&lemme ; s* 
ornarono dello flemma > eh' ancora og* 
gidl recano quei della Cafa di Lorena ^ 
in cui aiS trasfufa quella di Angiò : 
ed altresì i Re di Aragonsi t prefero 
tal titoU come Eredi pel gettato gua»* 

V . t* 
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to di Corradino (85). Ao.iai7 

TomJV. C ' Non 

(«5 ) L» Ignòto Autore dell' /ii^egì Hm. (r Po^^^^* di 
l lialie i ói recente ufcito dalle ftampe di Yvucr- 
don, /^•4.) notò uno sbadito nel Giannone ed un 
altro nel Bmrtgny a iq|ueAo propofito • H primo 
per aver faitto primo mariti^ d* Ifabella Corrado 
di Monferrato , 1* aftro Almerico di Lufignaoo il 
fecondo di lei manto ; laddove e certo » che Cor^ 
totjo fu il fecondo t ^d Amerito il quarto: vA fti 
poi Ugoijc I. Re di Cipro , che fece dichtarar€ 
fucce(ibre di Corradino j ma Ugone III. « dapoic* 
che colu( era morto nel 1x19. » come ben fu di 
avvifo il Burigiiy , per altro colpevole di poca eia* 
tezza allorché fcrifle « che Ifabella ebbe tre figlìuo* 
li da' funi tre u'timi mariti % ed efli furono quat- 
tro procreati dal folo Marchefe di Monferrato; ed 
siltresì con paflar fotto (ilenzio la terzogenita Si- 
billa , la ccffione dì Almerico*; lo che a vero dire 
dovea formare il punto più eflenziale della difpu- 
ta. 

Poco valutandofi la cefliont di Maria » i Re Au* 
I\xuq\ di Spagna fucceflòri di Corradino > a ragfo* 
ne fi^ titolarono Xe di G^rufalemme » malgrado la 
/Ma preteia foffennta da quei d^ Inghilterra » e 
da' Màrchefi di Monferrato > donde tirano i lor# 
diritti i Duchi di Savoja 1 che ancor effi fanno ap* 
pclUrfi Re di Cipro • 

Convcan« poi il Re Roberto di Napoli col Sol» 
daiio di Faleffina» chi miglior trattamento quivi 
riceveflero i CrifHani > e gli aiTegnd un grodb tri« 
bnto. Rainald. An^ 2j4a* 

La Reina Sancia a fue fpefe erefTe fui rinomatif- / 

fimo Monte Sionne un Convento a* Francefcant » 
pei quale rapporta il loro Storico Wadingo» /• x» 
/. 486, una Bolli di Clemente VI. ; un altro Con* 
veifto pur da Giovanna I. innalzato venne nella vaU 
'<s di (i^io(.irat« S$oré Civile dìNap. Z>» xo« €^\% 
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As«i277* ^^^ tard^CarlodifpedireinTcr* 

ra Santa Ruggieri dì Sanfe verino , per 
filo Viceré ; ma i Criftiani allor non vi 
pofledeano , che la fola Città d* Acre ^ 
dopo la caduta di Gerufalemtne nelle^ 
inani degf Infedeli » riguardata qual ca* 
pitale » ed alcuni CafteUi fulla codiera 
defila Siria # CoU* appoggio de* Teni 
plarj Sanfeverino feqe il fuo ingreffo 
in Acre » e il Governatore gli ceffe la 
piazza; ma non ben volentieri!, nobili 
appellarono Carlo di Angió loro Sovra- 
no ; eglino aveauo giurata fedeltà ad 
Ugone . Raynald. 127 7» /i. 16. 17* 

Funefio colpo fu per Carlo la mor- 
te di Giovanni XXli» Malgrado lefue 
brighe , ( e quelle del Ke Filippo V an 
dito ) e la fua autorità di Senatore , 
" che Io faceano Cuftode del Conclave ^ 
per far che fi fceglieife un Papa Fran- 
cefe, videfi (fcorfi otto me fi di fé-- 
de vacante Udì 35« Novembre fui, trono 
Pontificio ) Nicolò IILt eh* ^era il Car* 
diual Giovanni Cajetano da Roma della 
famiglia degli Urfinì . ( Ninno era di 
lui più abile per abbattere la potenza di 
Carlo f fé eveffe avuto tanto tempo da 
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compUr f opera • Ao^a égli ottenuta daW as. U77. 
Imperador Rodoìfa la Romagna , fl/oA 
v«Kfo/p </W/* fue promeffe di venite a 
ìioma 9 e di portar V armi in Terra San' , 
tó, come erafi convenuto nelln vonft' 
reflua di lofanna ) t 

Por trovafi fcritto , che Nicola 
U proporre al Re di PogHa le nozze dj 
ttoo de' fooi Nipoti colla Figlili del Prin^ 
cipe di Salerno , e oeir altiero rifiato 
diffe Carlo ; fé il Papa ha i calzari roflS 
non è perciò degno di roefcolare il fao 
faogue a quello della Real Cafa dt Fran« 
eia , Nicolò rimafe ineforabil nemic» 
dì Carlo dopo tal tempo ì .{e fié prc 
tefo 9 eh' egli fiaftaio uno de* primarj ad 
§rdire la gran trama di Sicilia » che fìrap- 
pò poi la corona agli Angioini . Villani 
i, 7» e* 54. Denina » Rivo/, di /tal, L, 
13» C* 3. ) Kaynald, 1278./» 67. 

Cominciati erano i difgufti tra 1* 
Imperador Ridolfo » e il Re Carlo . 
Rodolfo crucciofo ftav^ t che Carlo 
fi frammettere nelle. cofe di Tofcana» 
e ormai egli apparecchiavafi di entrare 
in Italia , a fine di foftenervi i diritti 
deir Impero • Gregorio X* » Innocenzo 
Q a V., 
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An la^^. V. , Adriano V. , e Giovanni XXI. Pòn^ 
tifici di poche fettimane , per qualunri 
que buon uffizio 9 eh' adoprato avefsero 
pella pace di quefti Prìncipi » non ebbe* 
rò il tempo bafìevole onde tirare le lo- 
ro negoziazioni a compimento . Appena 
eletto Nicolò III. ne moftrò gran pre- 
inaura , e fatto arbitro da' due partiti , 
llabili, che Carlo rinun iafse il Vica 
riato deir Impero in Tofcana . Videfi 
con fuo rammarico il Re di Puglia aftret- 
to ad efeguire il giudizio del Papa, e.» 
- richiamò dalla Tofcana il fuo Luogote* 
nentfe Raimondo de Poncelles , e tut- 
ta la foldatefca , che quivi ferviva di pre- 
fidio. RaynaL laiq.n^^'j.iQ'jBM. 65.68. 
Né perciò appagato moftrofS il 
Pontefice, {ricevette li 24. Maggio il 
giuramento di omaggio da Carlo , ch^ 
era venuto in Roma ; e tant^ oltre fpinfe 
quefto Principe la fua umilia']^ione , che 
Nicolò osò dirgli , a lui efjer provenuto o^rii 
avventuroso evento dalla Francia , /* acu^ 
te^a d' in<jegno dalla Spagna , di cui 
traea origine per fua madre Bianca di 
Caviglia 9 eia moderatela del fuo ragio- 
nare dalT aver frequentata U Corte di 
' ' [ Ro^ 
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Roma)* Meditava ìonoltre il Papa d* Ka.l^J^^ 
innalzare in Italia dae novelli Reami • 
Tuno in Lombardia » 1' altro in Tof^a* 
na , eoo farne dono a due fuoi congiun- 
ti . Ma eccellenti Anturi non attedano 
un tal £itto , onde debba indubitabil- 
mente riceverfi . KaynaLn*6^, Maria- 
M , /. 14. Fazell. l. 8. 

Una tale artificiata moderazione^ , 
però avea di mira la politica ; impercioc* 
che Carlo lufingavafi di ottener da Ni* 
colò il permeifo di recar guerra in Gre- 
eia ; e come rigiutrdato ^li era per il 
piùjpoderoib Principe della Criftiaaità ^ 
meuo avea io pronto e per mare » e per 
terra un formidabile armamento , con* 
cui ailalire.e sbalzar dal troso di Co- 
Haatinopoli 1* Imperatore Michele Pìi- 
leologo , ed innalzarvi in £ lai vece iain 
genero Filippo* Ma felicemente colai 
non ne fu più inquieto >to(lochè gli giua- 
fero le notizie della rivolusione arveau-- 
ta in Sicilia , e le penofe brighe , nelle 
quali fi trovò fino alla fna morte come 
immerfo H gagliardo ed acòortiflSmo fuo 
nemico • VUUmi 9l*T*c» $6, 

C 3 ' II. 
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Omfpira^ione de* Siciiiani • Stf«g(^ 
dé'francefi* 

Àa»i»Tj, ^^Aflo di Angt^i iattofi Signore écl 

V^ Reame di SiciHa » riparti tutte k 

Ipabblicbe carich e a* iboi Francefi , ( e 

egli altri Strani eri ^ che pia ftgnalàri 

eranfi co lor o bellici fervigj} * Inudica^ 

durezza cofioro ofareno verfoqueft^tn* 

felici Ifolam ; a difmiitira v\ accrebbero 

le cootrxhmomi » vii^efero qttaluoqtte 

aottco fti^'^epo di ogiAi Cittadimììaza ; 

dai foldatodcfredtvafi « forza aperti »ed 

iflipttneiDcMle il Siciliaiio » a coi la me* 

ncma ^óeeela caf iofie era di od più 

graade oltraggio « £aHmif^/i&« 5. Ma^ 

Non 

(M) I4eltj £tti, xke redArMono Sinctoni Sciitlctrì. 
contro & tinmnict Signoria di Carlo di Aoaiè e 
<dt* fooi Ittdan depongono j « to%ono ogni àab^ 
biezza iatetao «IP efferfi di gìii refi in Sicilia Ja. 
fopponabili* e i foldati » e tbi lor pfefedea . Vo. 
pe e poi il noia» » che pochi «nano tra eff i v«. 
ri Francefi* maina gran mano di gente coUettÌ£i« 
di vai) paefi* cbe noi» gaidaii da pwecchì Moder- 
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Hon vi fd ilrmìglia 9 la qtuile nonu • A«.i277. 
dove(ÌM iùSiiife la pi{i ingiuria perfeca*- 
C 4 zio-- 



ni Storici» chiameremo più agglufUfamente coÌ(t^ 
lo nàht di Prmen^sh . 

Aviéiffimi di danaro» immcrfi nei piit vite liberw 
tinaggìo» alienati in ogni lor opera finoalf eccef- 
foicoftoro cffpinfe con ampollole paróle ^aha Ma* 
lafpiMy e fembra doverfeae trafcf ivere alcune fH 
vantasflH» deil* incatenatura delle cofe da narrarli 



appreno * 

ifSleque agc&u tbefrfirtzandi àfttens f Carlo) ma^ 
nus ade^t^^ionet itUpJat 9 & fi^g^orc^ concutìfteniVa 
incfpìUottìh necefiano tyranntzat, tìahet enim ènc^ 
ficumiiiafifh^ydrcfka i lìiafamis aByfut , ut quaw^ . 
io plus bibatj tante amptilt Ìiom§chui hfatiaMher 
^ffuet ad Hhndu^ • Quid énim non morttRa pe^ 
Aora ^ogjt auri facfa fztnc% ì . j 

Più vòlte furono oortate a p\% del fuo trono le 
<)uereTe di tanti Sudditi oppreflt dalle bdccbe , che 
jK>ri temono di dire la venta > e Cirio ffsi$ iijflmù» 
ìattpne tranfiàai •••* tw^e ncgUgenthe préCmitttr, & 
crajfg fitfiMayae kftHiudlne .. • difftmatut • ^- 
ghate vennero de^ diritti fu* loto porti le tre Chie** 
fé di Patti f di Catania > e di CefalA » fpettanti lo* 
ro per benefica concefione de' trajpai&ti Sovrani e 
MafjUhm jW0^f /^tfM»quf niaIe(iGÌiapr«funt fan« 
guiaiai in Terrh BuUSarum ufque ad ultìmam de* 
fclHÌMum i^it •••é. impreffo ( deinde ) p^Ì9Ì jhar- 
dm 4m»s addemt$ (r de ffherj^ùm fuorttm tpnfih 
noirot Qòvorum ^avamioum modos Inyenit (rtm* 
pP^^ì^dmtfAm e9i Èuh fnHola fiiggettlùne fu-^ 
fitrfims & aiftes re^ai unto ntteiites aduhtionh 
hifitte^ dum nihit alfud cegftant nifi cum alterìus 
JUfiJf nette jattt&a $ dknnì in autev. Domine mi X^st, 
ff^tfmfnmtmetas eampojbue diterfos, irnemora/ut* 
*f^à 3 nei me èUè HfjSnkn Mie JRegium taht 



itizedby Google 



Digitized 



0a P ART É fi. 

M.tt^fé Sione e travaglio , che ji (ia U(Kte BMi i 
: iòttp colore eh ' altra volta eilb ^xoregi 

• già* 



imltitmi e auiiu$ $ qùù4 eB fatis mìraUU t. tonfi- 
ierath expenfis ,, quas prò Ut Curia iuBristrftiM mila 
V pto^tnìty nt dcberet, toilìtas FIfco 9eHr&^ Tàtnm 
for[àn eommodum» aliortmatàe Ctmédum^ (rCredfn- 
. tiaricrum CnrU • Vnde Mq^^oì vtBrasy Domine 
\ per Terras Jtcgni eum hnis Virh \ qui Mfijfarils 
^ Miuniur i$mmu$Hcttii in iottm» if focittéUt iniu 
eum tìjàcm . Muìtipìictthuntur enim fine [ùmptìbui 
turile tunc X$gUc Majùfiée | femperqne faha re- 
rum fubBanHa » mtita Camera UtBrét emolumenti 
frovenienim DhÙanfur animatia veBra fir fuhditoi 
opulentoi^ if eii imponetut reidendum Curìtc tr- 
flrfi , jfalvafemper forte % certuni^ quid annuatim • Sub- 
diti quippe veHri , propier confequ^nd^m in ho^ 
nis (yanimalUus Juis prMMktuvSoci^atis Regìe li» 
bertatcm > fT iabenia faf$un lìbera • likontor ad far* 
ticipium fruBuum redmam » fub fuo pericolo , Se 
fortana qualibet Majfariam ., ¥Mz^(gltMr & fallaci 
fitafione > iTpariter aptrobaUi 9 per iofam SiciUam , 
quét terr4 eB fertìlis (T f^ctmda 9 figetiiut apta (T 
accomoda Maffarlist viros iabentit ali quid 9 maKimi 
archiviUanoi locorum, iy pmruBicoi tligfe ad bujuf' 
modi officiorum onera do&z maiitìa . Huic invito fuet 
ia numero» j/// renitenti bopes, il li wmpalto mafcas, 
aìii repugnanti pecora five omei ff equas cuBodiendat 
afgnat » legem ponens CéCteris » ac fi nataréO ( Caro- 
lut) dominaretur & aeri •••••• 

Dal fin qui trafcritto oflervafi come onerofa fb£- 
fe (tata quatta maniera di ht guadagno * e conte 
in poco tempo ridotti ad eìtrema «aeria ipiù be« 
neltanti Hit ff aliit gramtmiaibm préctor tolUBof 
(T e$eaBiones •••.. e qui termina eie che potè con* 
fervarfi dei memorato Storico » dopo il quale « am* 
mtfir«ci iJ fifur, Cimfo , bilbgm li^ggpre I9 Memo* 
/ rie 



Digitized by VjOOQ IC 



1 1 B tt ì. 453 

flavi gli intéreffi di Corradiao. Gir- An li;? 
cofcrìttatn gnifavyefila Uberto de* Pa^ 



rie di £Ìk9Ìi SpeclùieynohWt èi Noto, col tiiolo 
di Rer^m Shularum Uiri 099 . Intente nella Maf^ 
ia WfpaMka : pur (i trovano nella grande raccolta 
del Sru»Wi9 , Poi s. Lugàuni Bata9* vi fi con- 
tengono le notizie del itSA.fino al 1)87. e la un 
Manofcrino della Biblioteca del Senato di Palermo 
evvi la 0>ntiiiuazione . ^ . 

Non divennero dunose ncìl* animo de' Siciliani 
efecrabili i Provenzali , folo perche coloro j come 
riflette un moderno Autore, cranfi fcioc€ameMic^ 
dati a credete di do»fir effet fgravatì da ogni ga-. 
Ulta dal nuovo Sisnore, e fi videio aggravati più 
che mai d' iinpoHzioni ; ma del parl'percbe le 
prepotenze, il* pin sfrontato libertinaggi^ notò nel 
fuo tempo il Fazello : GaJìli qui juréy Megitlra- 
''0aùu§daiaM$ i fuftriig 9 luxuria » & cru^Jhsìc 
""Smnia xmHfUvtraM^ inauiiia veSigailas intolerakl-» 
Ì€t ^Hentmei etsìgeèént ; in7A$a Noiiìlum fécmlntt* 
rum , tr dMtum ^c^MJu^a immani , ac adulurìa ' 
aiam i» nuftat machinaiantuf , à'c^ ciò puf 
irafmfle il d' Ègiy da Bartolomeo de Neocaftro » « 
dallo Speciale « Veggafi la pagina 1^4* Pacifici, e 
Sn per téioperamenito inoperofi e non turbolenti 
gli abitatori di Sicilia, (peravaiio in vero folto 
Ma gran Re t{i|al erf Oarlo Fratello di S. j^uigi ^ 
cbe il fuo Reame con tanta giufta maniera go-^ 
vernava » veder riforto P awentarofo tempo de* 
bm Mormanni, di federico e di .Manfredi^ man- 
do air iflaate come fmimerli teftaroao Af* pia 
terribilli difordini • 

Male intela politica \^ poi fempre fiata quelHi 
de* malva^, e pella piiì gran parte degli ùfur- 
patori il rq^piardare j mercè di un fognato emines* 
t% durino» su' atfeggcttiUa N^nftae %gf^if* di un* 

" t0|w 



Digitized 



by Google 



454 PAKt'E li. 

Afuja77 àr\ di Famigli* da non poter maritare 
le loro figlie feiìza il pc rintfso del Go» 

ver- 



torma é\ vili fchfavi , o d» nn bratrco ài pecofej 
buone fol per tofarle * Qtìafi terribifi c*ta/trofi 
da casi fatto pregiodi>io ne prov^eiincro (o9CDtt^ 
mente cf dicono in pifl luoghi gii Anticlii Annali; 
« fé ìì Segretario Piprenttno coli* ufafa fua f(|iifft« 
ta dffppiezza ncifa breve Opera del Prtmiffe fa 
fcrubuiitc d* imprenderne P apologia $ yf ftr if 
_ Sa^^gjo y ch$ dal trono di Berfino affo gridaiTc 
f .'•i cMui^ganno de' Buoni, e ii> difeft dell* wma- 
«ita. 

Ji) un Secofo dì lintjì» come I* è 11 nrollroj fu*- 
pcrftuo farebbe il raminentare s che per poco w>« 
cKali far ufo della pretta ragion* non iì poMi in 
dubbio , la pni ftcura guida per raffodare tin no- 
vello domilo confiltcre nelle dWci fliantere • e 
«el mantener in vigore* le confuefe Leggi de' Tud- 
àkì . In qtialunquc Sotiafita T Uomo che^ fi affi- 
ti ca , chr premura pàlefa «elP oflcrvansra **^ fuc» 
doveri , ha poi il merifc> in modo efchdtvo di ge>. 
defe del fujo naturai diritto ; e perchè ciò con - 
fcgiHfca je Leggi ibcìall lo garèmifcano in ^ttnìtf^ 
*iie delfc pofi^ive . Di la fofgono ¥ immunità di 
foa perftma , delFe fuc faccoltk corporafi > e ìih 
tellenuali 9^ de' beni con * mezzi giufti acquiffati ^ 
e fa libertà del loro tranqailffl^ ufo « La ucurr zza 
della propria perfona è a guifa di una prima coi¥- 
dizione , e tì' ojfni legge confervatrice tma Yaona- 
ta moItitu*ne ; la forgente del poSkSo , deilk^ 
fcàrabicvùJc armonia : onde vegliamo 1* fliterrffe 
comune / sforzar gli UomiiTi a rifpéftaria fopTa ò^m 
altra cofa in tutta l»; ftedr déf globo* « 

Qiiefh rcgbla nattottle > detta ttftt ttrgfone là 
|;i»ftizìa, noii eftlude H poffelitc ed i[ debole ; I' 

\m 6 P iktb trirfctiramiola > ne forgono i dclicti 

p 
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ferno; • i facoltofi ad altri fpofarle^ An.c^)7 
non poteano » eh' ai Francefi • Edi foli 

prò* 



i* infortunio M chicchcffia , la ctdiita irrepaf^bile 
dc^r Imperi i il total ftermimo di una Nazione • 
Se di(avventuro|ò u« Sovrano k da* Mini/ti^ 
attorniato, che per malvagità» o per volontaria 
cobevirttt igoortnéa , pieno Wmo il loro capo di 
mamme contrarie % che raffigurano per bafe del 
trono il fangne de' fadditl , la ft|flii|enea de' po^ 
polii che con ftudiati (ùMtoÀ dalla propria foio* 
derata aml^ione dettati,dal]a voracità» dairecoifitto, 
tor configliano giufta le tnaflime di una taira ed 
aftuta politica» ecco degradata la virtA » I* urna' 
nita , la lacra gr^idezaa de' fy « € il loro govccv 
no refo una ftrepltora orribile epoca ne* faìti del 
genere umano. 

Ma voi non ficte di quefto numero , o Ammi- 
niflratori deli' ordine » e della gtuAizia ai Jionie 
de' Sovrani de' vari paefi di Europa ; e gfazìe^ 
aU' aggiirflata maniera di peniate del Secol no* 
Aro /ben conofcète voi , i principj delia fanii Po- 
litica «ITef molto^ difcoJti dalla fciagurata arte di 
prevalere» di ufurpar» di diAs«^ere ; non da ti- 
ranni » ma da concittadini % rilpettate ì facri ie* 
rtii della ficurezfiui di ognuno » la proprietà de' 
Ini averi ; ne fpogliate il debole > o colle rei« 
tcrate minacce intimidite il potfente , o tuttora^ 
nelle mani recale V accefa fiaccola della difcordia » 
ofandò rovelciare indiitintamente i memt^ri di uno 
fteflb corpo con fepafait eli dal tutto;! aaali in prima 
palpitaitti f veggonfi in ultimo animon a ftracciar- 
fi icambievolmeme $ àofO aver fmarrita dell' in<- 
tutto ifuella fifica fenfibilitk » e quella gratitudint 
morale » cb' è dovuta agli Autori d' ogni uoftro 
ben eflere . Bfla è al certo voftra cura iH aUon« 
ta^afe dal feno dello 0$$» f»ei ^^cattvoli Dia» 
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An.ia77 prcmovendofi ad ogni Beneficio deir 
Ifola 9 ppneanii in ufo migliori ma- 
niere a riguarda de^ Nazionali Eccle* 
fiaftici ? Recate avea le querele de* 
Siciliani al Concilio di Lione Ma*^ 
rino Arcivefcovo di Capua . Sdegna- 

ronfi 

cani, chfi fi foltevano di HmK>o in teiapo» e^ 

ffungrno fino à fcuotere i eloriofi tllort, cheom- 
reggiano io fplendor€ del trono • Dccfi a voi 
come a* benefici Sovrani /la pace* 1? abbondai 
ca • • « • « 

I Cliinefi poiTedoAo ah Libro amtiirabile s clita* 
moto la Primavera 3 e P/iutun§o ( Tcèun'7fi9u > , 
che adoprait- a 'guifa di regola • Le azioni di n^ol- 
ti principi « le loro virtii , i loro difetti , il cocen- 
te rammarico, eh' k fervito di punizione a que- 
lli, Je ricompenfe ricevute dagli altri, vi fi tro» 
vano fedeimeate defcritte > ed efpofte come in 
uno fpecchìo . Il Fifofofo Autore foftiene , che 
un impèro rinnoveHari , divien florido , ( del pari 
che nella Primavera la natara delle cofe preflbcbè 
fiiiafce, prende una nuova vita), guand^io go- 
verna un Principe amante dell* ordine; ma fotto 
colui che divorato dall' ambizione 9 è un ingiufto , 
r Impero languifce , e già con mòdo precipitofo 
"• declina, come nell* Autunno agli alberi cadono 
le foglie, i fiori % la verduia s' appafla , e vien 
meno , la natura comincia a divenir moribonda • 
ìkfta ben tanto , onde dettare in chi con ac- 
cortezza legge , alquante- rifieillpni , atte a fargli 
ar.hvcdcre T origtHe de' grandi eventi . L' anelar 
più oltre vJetafi a' corti intelletti fenzachè fi pfpon- 
p.ii?o nfla fagace dimanda delle Pa/èorali di VirgU 
Jio . ^gh J. 
„ Dft qtàhm in terrts ../•••••«•••« 
"'"'Treipatcat uH f/ettum n$n omfìim àinét ì 
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ronfi grandemente i Padri alla lettura Aì..;.:7. 
della di luì Memoria » e ben comprefe- 
ro, com'erano in vero deteftabili i Mi 
niftri dì Carlo . Invano fé venirgli in- 
nanzi Gregorio X. due Vefcovi » affin- 
ché fi poneffe rimedio a cotanti difor- 
dinl; né pur ottenne rifpofta una di lui 
Lettera • Si pretende , che il Papa » co- 
me fpinto dallo Spirito Profetico, ili- 
pubblico diffe , eh' alla colpevole indo» g 
lenza di Carlo ormai (bpraftava la più 
inafpettata rifokuione. Nicol. Special. 
/• I. r. 1 1. Malvfp. L 6 €• 3. 4. 

Difperatamente vieppiù aizzati di- 
vennero i SÌ4:iliani nel vedere con qua- 
le sfrontatezza iflrappavano i Proven- 
zali i favorì delle Ponne • Alcuni ac- 
certano , che gli uomini in carica ed 
autorevoli imponeano condurfì loro a^ 
forza le Spofe nella prima notte delle 
nózze > e l' indimani ai dolenti mariti 
le reftituivano . A qual fegno di vile^ 
lafcivia^iugner-non vedeanfi i Soldati, 
entrando a mano armata in ogni ahi** 
tazione , fotto fàls' Ombra di efeguire^ 
gli ordini del Re ? Mugnos , Kaggua-^ 
gli Iftor. p. ^7* B{oi>p an, 1281. n* 8.« 
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Nicolaus Specialis , ^ i. r. a. (87 ) 

Carlo» (forfè) non conf^pevole 
di tali foperchierie » a(coItò ì Deputati 
di Sicilia, e ne (fembrb) commolfo: 
11 Governadore Erberto d* Orleans eb« 
he da lui 1' ordine di ricercare i colpe* 
voli , e di punirli ; ma come male poi 
coftui r efegui rendefi manifefto dal 
maggiore accanimento de' Provenzali 
coatro i Siciliani , e dal vederfi da loro' 
implorata la 4>roteziooe del Ponte6ce » 
inviandogli Bartolomeo Vefcovo di Pat- 
ti , e. il rinomato Domenicano Giovan* 
ni Marino (88 )• 

Al- 

(ti) V Autore fpefTo fpefTo cita il Musnos $ mo^ 
infaticabile Geiieoiogifta coftui di pochi requifiti è 
tornito bifogiievoli ad uno Storico • aon cfamini 
/ a dovere i tdHmonj ; manca n^lla fcelta j|e* monu« 
menci {^onjpafla quindi tra' Siciliaai per interamcn' 
te autorevole. 

(18) Tenea allora il fuo foggiorno in Meflina il Go- 
vernadore di Sicilia Erberto di Orleao$ ; in Pater 
ino {>refedea da Giu(Hzicre del Val di Mazzata Gio 
vanni di S. Remigio > e del Val di Noto in Cata- 
ni» Tommafo di Befanzon* FaztU Bonfigh 

t' erudito Cav. Palermitano D* Vincenzo Tah 
monchi Dttta oella Mir agliai che cominciò il fu( 
ElifH9 ftamp^ in Pah nei ié$S* , da queft'anno uSz 
dice Governadore di Palermo Giovanni di S. Re 
tnigtOj Nicolò di Abdtmonia Capitano Giacom< 
Simonidc Pletore • Non diffimuU jpoi di dire , 

• «he 
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.Mtameote e eoa firema aaimoit* 
tà in pieno Conciftoro aringa il Prela^ 
to c;oQtro la tiranoide de* Franced; efpo* 
fé in fiae le ragioni onde il Reame di 
Sicilia doyta merkarfi Le premure del 
Papa f e della Santa S^de » Nel loro ri- 
torno Cario incoi leriio fece arrecar gf 
laviati f e condurre in Napoli # GroHe"" 
fomai^ tra0ero indi il Vefcovo dalla^ 
prigione; ma il tapino Frate vi perà di 

«»i- 



che fcbbcne fofftjro (fati fua guida gli Ant^* 
>tòi /4rc&h]Mìsk Rea! Canceilcria» le rimaffc c»ir- 
tc negli Uflizj di Protonotajo , dtlla Corti; del bc- 
• nato 1 e ben altri Ma:)ofcritti » nozi va fuori ogni 
dubbiezza di aver icinpre egli colpito nel vcr«> , 
e fovexite non fi dia a veder divtrlb da ciò eh' ^U 
vi fcriffcro. Prefaz. 

V ordine del Re Carlo , affinchè mcjió aTpra 
foffe la condotta de' fuoi Minìftri , che lo fni<»ùe* 
rato libertinaggio raftrcu no » le rapine pu»irc«*i'0> 
reca^ atee il Fanello , la data di Viteibu ji di 
luglio x^^^i Caruf» M$mDr. 

Cominciò la Tua arringa in prefenza del P^ipa 
fiaitoiomeo Varellis da Lei:ciju O^menicaiio , e 
Vefcovo di Patti d^IIe parole del Vangelo : /^k* 
Mate pietà dì me % ó F/gisuoi di Daridde , P ^Mfeii- 
fé mia Figlia i crudeìme^ite tratfagiiafa dal Demo^ 
nio. Miftùtatatnente quindi novera tutte le 4^ioleii2e 
de' Provenzali 9 le aperte ingitiftizie i le rtibberie 
praticare m ogni angolo del Regno . Trova <jtKlt* 
Arringa Roci:o Pirri nell'Archivio della Cattcdr;.le 
di PaTcrmo, e la trafcride nelle foe- Noli zie ; F-sc- 
cenna pure in Nù$.Pa3inu^w»t f(ce piir« il ftìmrìh, 
e il Signor ^ Eib. 
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Digitized 



by Google 



. 1^ PARTE IL 

.40.1277. ^ifi^na* ^a^ig^ifi^ Nicol. J^chl. U 

£bbr» Carlo di ika poflànza , 
ifpreggiava U dogliofe grida de* Sicì. 
lìani » e cioco non ne prevedea le fa. 
ne(li(Iiin« copiegueit^e ; ^He quali fi* 
nalmente apprefe » che dalla fob foa di* 
-fperazicae armato uti popolo può dive* 
iiir formidabile anche t ai pia grandioii 
potentati • Riguardava^ allora un Uomo 
in Sicilia per afìfai degno di fpepate ifti* 
óia f àbile più d' ogni altro di ben teP- 
fere un grande intrigo ; che mortai^ 
mente odiava i Francefi; da forte de- 
lio divorato di vendicarfene 9 (ino a non 
temer » eh' egli (leiTo ne fofle reflato 
vittima (89). 

Era quefti il iamofo Giovanni di 

Pro- 

(If ) Sfpertifliino intrigatole H Precida paflato era 
appo lui in coftume di avviluppare con fomma^ 
r<;£:oIa ed iti fecreto là piti complicata mataflà^ la 
fòierenza d' ifvogèrla poi a fuo grado^» preparan- 
done da molto fanti le maniere di venirne a ca- 
po; operofo> ifpedito i profondo diffimulatore > 
ricco in efpedienti % appieno deftro in coglier la 
menoma occalione ; un* artifiziofa eloquenza pof- 
ledendo j e quetta piiì perfuafìva 9 come da fquU 
fitodircernÌQ»ento» e da confumata prudenza pr eli- 
sia orìgine* 
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Procida f cosi foprannomato dall' Ifola An'l»^i 
vicina a Napoli di fua . pertinenza . D' 
una delle nobili famiglie dì Salerno , 
divenne egli dimeflichiirimo dell' Impe- 
rador Federico , e di Manfredi ; ed 
diretto videfi in feguito a dichiararli per 
uno de' favoreggiatori di Corradino • 
Per alcuni Scrittori praticava egli con 
molta lode I^ Medicina , non per trar- 
ne guadagno/i ma perché nel fuo Secolo i 
perfonaggi del primo rango apparavano 
gaefta cognizione per renderli vieppiù 
vantaggiofi a' fuoi compatriotti . I più 
gran Prelati aon la fdegna vano. L' Arci- 
vefcovo di Salerno Romualdo Guarna ne 
avea acquiHata fomma perizia» e fi pofetal 
pregio per ifcrizione fui fepolcro di Berar« 
(lino Caracciolo Arcivefcovo di Napoli . 
InvegeSf p. 3» Giannone L.20. c.5. (90) 
Sia ch^ il Procida* odiaiTè i Fran* 
cefi a cagline dell' infulto fatto a (iidu» 
mgììe da uno di efii ; fia » a detto d' altri» 
Tom.IV. D che 



(^0; Jurj$ utriufqif e Dotteris , ac Medicin» per Iti 
diffe il Summoiitc ; ed il Tutihf rifenfce , chc| 
Gualtieri Caracciolo ebbe accordiica ààì Re Carlo 
n. la licenza dì paflirc in Sijpi/ìa , ov* era Ci^-» 
ifanni di Procida * a fine di qucfte oprar su diluì 
Qna fpccial cura» 
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AnoilS ^^^ S^' aveflfero tolti i fuoi ben! dopo la 
memoranda (confitta di Corradi no ; non 
trovò egli dapprima il Aio alilo « che 
nella Corte di Aragona*, e mercè Ic^ 
premure della Reina Codanza ottennio 
avea da quel Sovrano nbertofe polfeffio- 
Ili nel Regno di Valenza « Pieno di gra* 
titttdine a cotanti benefìc) > rivolfe egli 
llgni penHero ad arrifchiar tutto purché 
oe daflte eccellenti prove . Fece paflag* 
gto in Malta « dì là fi condufle Occt»lto 
in Sicilia * tenne conferente co' prima- 
ri malcontenti fu i mezzi di fcacciar via 
i France(i ; e ben era d' Uopo. di comin* 
eiare dall' afiìctirarft del volere deli* Im. 
peradore df CoHantinopolì « del Re di 
Aragona » e di Nicolò (II. « a' quali tut* 
ti e tre Éipea elTere in eftremo deteflabi- 
le il Re Angioino « Giovanni Precìda 
diedefi il carico dì tutti queftt maneggi « 
• ì più diftinti de* itlalcontentè( tra* qua* 
ii vtggiam9 nomati da Padello Alajmo 
iiUntini, Pùlmerio Abbate t e Gttat- 
fieri di Caltagironeé ) promifero dì fof- 
fiare » e riaccender V odio nel cuor de* 
Siciliani a danno de* Franceil « Kd^nit'* 
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X Cominciò dàlV abboccarfi in Roma» An.i • 78. 
travèftito da Frate » con ?apa Nicolò • e 
da quivi portoffi nel 1379 ) in Coliaa- 
tinopoli ; efpofe a Michele Pa^eologo , in 
(egreto e collo fleflb abito di Fnncefca* 
so , recando le lettere d' incombenza 
de' più ragguardevoli Baroni di Sicilia ; 
il grave rifcbio , che Io minacciava per 
i gran preparativi di guerra fatti da Car« 
lo io Paglia 9 della di lui lega conchiufa 
a tal obietto co* Veneziani , come eravi 
por da temere , che il Re di Francia 
foife par egli in pronto di foccorrere il 
foo Zio ; e che il Colo mezzo di diftor» 
nare un tal furiofo nen^ era di tra* 
Tagliarlo fin dentro cafa fua colU rir 
volta de* Siciliani » preffo i quali dive- 
nati erano i Fraucefi al fommo abbo* 
minabiii ; né altro colpro attendere ^ 
che il tao foccorfo per dar quindi lo fcet» 
tro a Pietro d* Aragona , legittioio fuc^ 
celTore degli Svevi per fua moglie Co- 
flanza . Non bifognava poi » egli aggiun* 
fe , che il Greco Imperadore mettefle 
in ordine un grande armamenta; qual* 
the fipnima di danaro badava f>er tale 
impreia » da cui di già fcoprivafi ogni 



Da af- 
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An.ia??' apparenza di felicifllma riufcita, Ea^cll. 

Kicordan. Malafp. ( Villani > . 

Dopo larghidlme proméffe di tut* 
to ciò » che potea bramarfi » l' Imperador 
Paleologo confegnò alquante lettere al 
Procida , dirizzate da effo al Papa ed al 
Re di Aragona; volle che il fuo Segre- 
tario Benedetto Zaccheria (dal Fanello ^ 
e dal Barone Carufo chiamato Accatdo ) 
lui accompagnafle in Occidente ^ a tìne 
di reftare interamente accertato d' ogni 
racconto » che fatto gli avea H Signor 
di Procida. Kaynald. an. 1281. n. 28. 

Promjfe altresì egli al primo bifogno 
trenta inilaoncie d' Oro per agevolare si 
gran difegQo. Iodi il Procida da Sicilia 
ove tornò $ avviofli alla volta di Roma , 
e non temette d* informato rendere Pa- 
pa Nicolò IIL Coftamfi , L. a» ^91) 

Non 



(91) Sebbene da alcuni difcolpato fu quel Pontefice 
di aver avuta fpeziale ingerenza nella fegreta con- 
chiufione dì tale Lega , par , che S. Antonino Ar- 
clv. di FìrenEe ili ao cap^ 4- ne accenni tutto 
P oppofto . Pur egli c^me Autòfe della famofa co- 
fpirazione lo accagiona il P. Fazello; od il Ca- 
rufo ^ il Giannoncj il d' Bgly» mentre flettono il 

pa- 
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Non tralafció egli di promettere An.iaSr. 
al Precida riguardo al Re di Aragona 1' 
invtftitura del Reame di Sicilia, ogni ' 
mezzo pofe in opra perchè agevolafse la 
ben cominciata trama , e confegnandogli, 
dae lettere , foUecitava in effe all' im- 
prefa il Re Pietro . Oltre del fuo irrita- 
to animo contro Carlo di Angiò , fi è 
pretefo , che terminò di far determinare 
il Papa una conllderabile fomma di dana- 
ro datagli dal Paleològo , e della quale 
fé ne prefe la maggior parte Urfo degli 
Uriinr fuo nipote . CofÌan-{0 , L» a. Pa- 
^i , Breviar, Ce/ior, Vontif. Koman. r.3» 
p. 436. 

Il Precida nel fuo arrivo in Barcelf 
Iona (^nel 1280, ) non ebbe a durar gran 
fatica ad indurre il Re Pietro all'acqui- 
fto di una novella Corona ; la Reina 
Colianza però, la quale prevedeva ì ri' 
D 3 fchi 

parere di alcuni antichi Cronifti » non vanno mica 
difcordi dal FazcJlo • 

li Froeìda fé vederli in Malta col Greco Segre - 
♦arie dcìV Injpsro . Ivi molti de* Congiurati di na- 
Icor/to pur fi recarono dalla Sicilia, e lui filutafr), 
d' un fubito tornarono . Di la tenne il Precida 
Uii' occulta conferenza in Trapani con PaLmccio 
Abbati • 
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Ao^t^Si. ^^^^ ^^ fomigiiaate imprefa non V ^p^ 
provava affatto (92 ) • ; 

Le cole andavano pur cosi allorché 
giunfe al termine del fuo vivere Nicolò 
llLa aa« Agofio xa8o# Gli fa creato 
fucceifore il Cardinal di Brie del titolo 
di S. Cecilia » il quale prefe nome di 
Martino IV. ( ^^^to egli in Francia ) , 
altra volta maneggiata avea egli Reffo 
la Donazione ottenuta da Carlo di An^ 
gió del Reame di Sicilia ^ e ^osi gran- 
de amicò era di coflui quanto il Tua 
predecefTore ebbelo in odio * Guari tem- 
po non pafsó dal (uo innalzamento a ma- 
nifeihrglielo con reftituirgli la dignità 
Senatori^ di Roma» e da e0fo fpinto lan- 

eian* 



(92) Ma foftcnendofii 1' oppoiìo , di ciò che difav* 
vedutamente fcrifle il Biirigny » fembra molto pii\ 
vctliittììic U cottJotta della Regina Coltanza . 
9, Ipfj Manfredi Sicilia Rsgìi fiiia no^u & ^«'^'' 
éiu iHrum igfli^at , ut mortem Manfredi patris ^ (f 
Corradìni in bomiciiat» ifìndket » (y Siciiiam dota- 
li fièi , tfc paterno jttre dcbìiam repctat . C^terum 
Feirm tnm Carola vìrihuì fit Snferict^ ob id move- 
re 'arma won mdet % Fat/eK S ii Ùi&nn. ^, temette da 
prita^ il Re Pietro delia difficoltà hìì tale inpreia » 
tna ia fine acconfentì ; tanto più cfat la Reina •««..• 
|>^. il* tà egli ciò trarcnflè dal Cc&a9^^l «pare 
il C::rafo « M^moT. £r« iO,/. ìu^ 
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«iando la fcpmanica all' Imperador Pa* AciaSa. 
teologo , perchè trafgrelTore di qualan* 
que patto , a cut erafi obbligato net Con» 
cilio di Lione pel riunimeoto delle due 
Cbiefe t Greca e Latina . Vietò pur egli 
fotto pena di anatema il tenerli con lui 
alcuna corrifpondenza di forta. Ricord» 
Malafp. e. 307. Kayaald» 1381* n* J7> 
35. e sto, 1383. a» 9. 

Un tal contrattempo » che alquan* 
to intiepidì il Re di Aragona > l' arderne 
za vieppiù accrebbe del Greco Impera* 
dorè ; che il Procida fpedi la feconda^ 
volta io Aragona con abbondantilBme 
fomme di danaro.. £ finalmente Ceppe 
r inviato cosi ben perfuadere quel So- 
vrano , che fermo rifolvette cominciar 
con più ardenza di prima una tale im- 
prefa • Kicord, Malafp» e» so8. ( Giov, 
Villani , e. 58. ; 

Alleftitafi dunque per fcio ordine 
una poderofa Flotta, corfe voce, che 
con quella altro non divifavafi fuori che 
lo (iermlnio de' Saraceni , ed al Re Fir 
lippo di Francia « che fé interrogarlo 
quai egli intendere , e fé mai abbifo* 
gaavagii il fuo foccorfo , con vaghe , e 
D 4 gè- 
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An .1232, generali parole rifpofe , che fovra tutto 
avea brama dì trar vendetta degli ol- 
traggi (cfFertì dalla Religione durante il 
Regno . di San Luigi ; e che poi giufta-i 
cqfa fembra vagli , che quel Re gli daffe 
in prefto e in fufBdio quaranta mila lire 
tornefi;nè Filippo gli fi negò. Pur non era- 
fi lungi dk ogni (ofpetto fuUa lealtà del Re 
Pietro, ch'egli né refe avvertito Carlo . 
Trovanfi ben anco degli Scrittori, i quali 
aflicurano una Lettera di Filippo di Fran 
eia al Re Carlo; ove gì' inculca la dif- 
fidanza verfo il Re di Aragona , con dar- 
gli a riflettere , che finalmente era coftui 
un Catalano. Villani ^L^. e. 59. 

Tuttavia cotanto ficuro teneafi Car- 
le , che fé crederemo alcuni Autori , 
{pavT^iali degli Angioini , fogglugne il 
Fai^elloy) egli ftelfo fé dono al Re Pietro 
di venti mila ducati , affinchè mettelfe 
egli in punto ed a rovina degF Infedeli 
un più confiderabile armaménto. Ma-, 
cosi credulo non fé vederfi Martino 
, IV. , febbenè con belle parole anche di 
lui aggirare ingegnato fi foffe il Re di 
Aragona , e implorato. Io avelie a manr 
piargli de' foccorfi atti a promuovere la^ 



glo- 
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gloria di lina fanta fpedizione . Ben fo- ^^^ , g2, 
fpettofo e guardingo il Papa a fronte di 
colui , che cotanta vantsiva div7ozione , 
rifpofegli , di rimanerfi* tuttora incerto , 
qua! Corta d* infedeli e di qual contrada-* 
aver egli prefi di mira ; e del rimanen- 
te tofto eh' egli fcoprirebbe i (rutti d"l 
di lui zelo t non mancherebbe di fommi- 
niftrare quant' era in fuo potere in van- 
taggio deir importante difegno . Indot- 
to quindi dal Re Carlo ^ mandò Martin 
no in Aragona un Domenicano con làr- ^ 
ghiffiroe efibizioni ^ purché alla Chiefa , 
come parea fuo dovere , fi rendeffe uà- 
efatto conto intorno air objetto di tale 
ìmprefa ; e neir ilìeìTo tempo vietavagli 
il portar la guerra ne' Domin) di qua!- 
fifia Principe del Criftianefimo . Coftaìv^ 
Tfi ^ /. I. e* 2. Furretus ^ in Ré/% ItaU 
Script. Murator. '• 9 />• 953 • 

Il Rè di Aragona refe graiie al 
Pontefice pel fuo buon volere , e lo pre- 
gò ad ifcufarlo^ fé non potea per ad^flb 
appagarne la curioHtà « Gli uni poi gli 
appropriano il detto : affiammerei la mia 
camicia medefima qualor mi fofse noto , 
elfer quella coniapevole de' miei pennt> 

ri; 
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An.1382. T' ; e gli altrt » che U fua mano fiaìdrju 
farebbe da Idi fui fìitto mozzata , fendo» 
le per poco palefi 1* opre della dritta *, 
ediofineevvì ghidilTe: troncherei Isu 
mia propria lìngua » fé mi tradirebbe ; e 
profeguì intanto i fuoi guerrieri prepa- 
rativi . Fateli. L 8. Kìcord, Malafp, e. 
098* Villani * 

Mentre i Nobili di Sicilia ad altro 
non fembravano intenti , che a fomen- 
tar con maggior impeto V odio del po- 
polo contro i Francefi % i quali ogoonu 
vieppiù rendeanfi colla loro condotta in* 
fopportabili ; (^ per altro riftucco oltre 
modo ejjendo ognuno delV affettata indo- 
Un-^a del R<? di Puglia , per tema » chefir' 
nnlmente V intiera Nazione non divenire 
vittima delle rapine , delle grandi efior- 
fioiù I e dell' orgoglio/a sfreoate^yt degli 
Stranieri » col più fermo animo 4^li6erò » 
non poterfi trovale un miglior /campo , 
ehe nella violenta ) « Avvenne » che i Fa< 
lermitani > giufta le divote pratiche di 
quel tempo , recaronfi a fentirc il Ve» 
fpro nella Chiefa di San Spinto » nonu 
più dtfcoda dalla Città éi fecento paflì • 

Va 
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Un sk memprabil giorno era il Martedì a^». *>8i. 
di Pafqùa 3©. di Marzo i a8a. C 93 ) ^ 

Era liato ordine di Oiovanai dt'^ * 

San Remigio Governadore di Paleroio 
;ii Soldati di offervar con diligente ricerca* 
fé ( ih tede Fefia ) il popolo recate avelf» 

di 



(yj) Secondò ti pili vero computo $ nel ttZt* fi cc-^ 
lebrò la Piif4iì» axp. lA^rtx> . Bon figlio ciò ben fcp» 
pe; avvenne dunque li famofb Vefpr* ia Sicilia nei 
terzo dt dciia Fe^titità a gì. dì quei mefe* Sino al 
tìoflro tempo fi contiiitiò la mentovata Solennità 
dì S. Spirito poco difco(ta da Palermo • fn qvefto 
luogc%«ipo CI iangotcmpo ancor arinomatiffinao>deftmè 
il Viceré Caracciolo ia Sepoltura pubblica» appel- 
lata il Campo Santo, del quaie non fcorgoufì a.ieC- 
Ib che certi fupefbi e djipendiofi cominciasse «ti 

Altri appropriano aJfa Itragge de! Vcfpro U da- 
ta de^ 30. Marzo il Lunedi . Nella Cronaca però di 
F.Corrado Jeggefi ; /Én.ttZx. fucruni Menfe Apri- 
ih UterfcBì Calìi • J/eniì Rex Pariti dt 4rQ%ùnia 
in Mtnfc /^uguftii drintra^it Fancrmum Iw9infi- 
ncihfjtfs Mènfi^ Carotm ruttai dtohjidme M^àii(t^ 
ér amifit Domìntttm tot'mi SidiU . 4b iSo Caroh 
fucf'unt ufqui adiodkraum dfcm'aUa jmBi in ncffrs 
infula y qu/e vero non furrttnf frobitatet DomÌMUrnmi 
fcd fotim laiiidltates ; ideo ncft deétnì bovaacs cis 
dtìrBari , fcd fimpliciicr dimìttere . £ q*ì cht«fc i à 
brev^dima Crònaca il^Dooieafcaao ia i:^aienno a x. 
Aprile g. Ind. 

Gbit ciiè fé ne debba dire di tal giorno precila* 
mente > egli poi vìi errato lo Storico Francefe Si- 
g.i«r d' figìy in dir , che la Fetta cdcbravaS '\i\ Mor- 
reale « e che qaefta Citta è difct)(ia da Palermo (ol 
pec uc mi^iÀ • fag^ xo%p U-. t 
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An.tjSa. ^^ nafcofto dell' arme • Ciò lor fervi di 
pretefto per infultar le Donne ; ed uno 
dì effi 9 avente nome Droetto ^C da grof^ 
falena sfrenatena animato} osò deltsu 
leggiadra Figliuola del nobil uomo Rog** 
gero di Maftrangelo la ricca giubba^ 
slacciare,, perchè fotto il bufto qualche 
lìilletto difcoprifse . Air alte di lei gr^ 
da e delle donne , che Y accompagna- 
vano , corrono con preflezza con molti 
K\t loro conofcenti il Marito , ed il Pa- 
dre t i quali da quivi non molto difcoiii 
erano , e coftui nel primo bollor del 
fuo fdegno efclama , che bifognava tru- 
cidare quefti fciagurati Francefi; ed ec* 
co vederli ognuno , che impugnava \xtu 
fuo ferro micidiale e pronto ad assali- 
re .Tal fu il principio della più fpaven- 
tevole fedizione ; e i fadì e i bidoni 
adopraronfi dalla plebe per gettarfì a ter- 
ra eianime ogni Francefe , che fciagura- 
tam?nte venivagli incontro • Ragguagli 
iti Mugnos fp. H^. Nicol. Special. /• i. 
* C* 4# Bon figlio > /• 8. Bar tal. de Ncoca/tr. 
c. i4% C94) Niu- 

(^4) Vi ftrebbe per avvc7\tura chi intcftato pur vor. 
. rcbbe accigaecli « gauatirc ia tutte It citcoitauzc 
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Ninno trovò fcampo ; ladrage Ao.nSa- 
divenne generale ; vecchi , donne , fan* 

ciul- 



il J/efpro SicftìanOi che puè a ragione riguardarfi 
colite r-cfplofione di una gran mina 'con tanta len*' 
«ezza ed antivcdimcnto preparata ? Il gìndiaiofo Sig , 
d' Egiy crede aver Sodisfatto il fuo^ dovere , e di 
noti fticcarfi dalla verifimiglianza fegtiendo Ricor- 
dano Maleipintj Nicolò Speciale > Bartolomeo da 
Nicaftro, tutti e tre contemporanei, il Villani che 
fcriffe 60. anni dopo 3 ed *in' antica Cfonaca di Si- 
cilia • 

Fa^e al Sig. Denina fttperflno il farne parola 
nelle fiie eccellenti ^iv9Ìuzioni d" Italia , dapoichè 
ia buona maniera trova ciò fatto da Angelo di Co- 
itanzoi Scrittore nonmeno grave e giudiziofo» eh* 
elegante , ^^urola parola copiato dal famofo Storic^r 
Civile di Napoli . 

Non laprei <:o:i quali guide , il Fazello notò 11 
rimarchevole circottanza > che difpiacque poi al fuo 
Commentatore Cafsinefe Abbate D« Vito Amico » 
benché ei fofle Storiografo : Vw temp^rit momnfà 
4d unuin omnct non foium a frofbanU , fcd Domìni^ 
tanti $Aamy Franeljcanki ac c/cttrU cuculìafh «u- 
nacifb trucidantur . Fazell. Non Inficìor ^ bortaffe 
^cUgiofai vkot Sicslos tha fuoi ad infuffjndum in . 
iomuncs Jbofles : quòd veri hoHium fanguìnc Jtfe U- 
daverim^ ferpcram inde infertur. Not, ^. ad Fazel. 
L. p, Dovea dire il P* Abbate invece AXperperam^ 
nolo inferre; conformandoli con ciò all' ji/0/^ THbui 
di Bacone di Verulamio • Adottò il Sig. MiUot que«> 
ilo Kacconto : Anche i Preti e i Monaci commiff^ 
rofimigìiantl barbarie i poiché ìa SuperHìzione rende- 
^a pik atroce P odio naìsionale % come quafi fempre 
avviene in queSe circoSanzc, Edtz* di Nap^ tofn. t« 
fu. i9j* Non di mal grado tralaf(^iau avremmo 
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Ao.iiga ciulli Iti vane gaife perirono ; e, co- 
tanto innoltroffi il furore , che fin le 
gravide fi fventrarono , per poco fofpet- 
te che foffero fiate di contenere un pjc^ 
ciò! Francete , che poi fac&afi intiera* 
mente efanimato colla percoffa ad una mu* 
raglia • Ufciti da' loro Cbioftri i Reli* 

giofi 
>iii I . " ■ ' '■ ' 

quefta Nota , Ìì non foflcr ftate rnfftferl difcoIpsMre il 
uoftro Storico Franccfc * 

„ AF fuoncr della Campana di S. Spirito per i i 
Vcfbro tutti i Provcnxali furono fcannatf in tutta 
t Ifola j chi nelle Chiefe s aieri nelle porte della 
\ Citta, nelle fora Cafc , e nelle publichc piaz^ 

2C . In cento Battaglie fnol perire il tripla y 
il quadruplo di otta mila uomini fpietatamente tru- 
. fidati in quello tumulto r e non yl fi pone 
mente . Ma un fecrcto confervata si lungo 
tempo da un intiero Popolo , una congfiura eoi? ben 
tcfliita icwdono V evento fempre famofo, ed cfc- 
crabile . Si i fempre detto, che i Prtnccfi perirono 
nel Vefpro Sicilfano, perchè la Provenza oggidì fa 
parte della Francia ; ma ef& era allora Provincia 
dell* Impero: dmcfvif: fi fece, a vero dire, ttrags 
de^l' Imperiali . y, /innaia di P Emfin for M. de 
Voltaire. 

„ Le grida della faelh ffgliuolat di Mafti^angefo, 
e non fa campana fervi di fegnale al terribile tru- 
cidamento*, dice T Autore AtW /iiregè tìift. t Fo^ 
Ut. de fltalUn che fupoone fortuita 1' uccifionc-f 
\n quel giorno de* Provenzali , V efprit de rcmìte 
ir de tarnage volani de ville en ville , finii enfine 
a Meffme aprèt avoir duri depuis le go. Man ju[qti 
ff la fin du moii £ AurìU Yverdon 1781. t. 4« 
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gioii arditi vieppiù rendeano gli afla(!i« Ao.ra8«. 
ni » e par eflì foro fervivano di efem* 
pio > Giovanni di San Remigio » aitai ito 
fin dentro la Cittadella , videfi coftretto 
in mentito abito di andarne altrove ^ 
(nti Cùftello di Vicariai ma ricono* 
fciuto > cadde poi trafitto da più' colpi» 
KaynaUn* 12. 15. Mugnot tp. 8tf« 

Altamente proffeii tantofto il popò* 
lo la voce di Libera > e riconobbe in ftio 
Governadore il mentovato Roggero di 
Maftr* angelo » Imitarono Palermo V al* 
tre Città vicine » Monreale , Coniglio-* 
De » Carini , Termine ; in Cefalù, Tra- 
paai > Marfala , Mazzara il maflacro non 
fi efegol che nel giorno faffeguente f e 
k V ttìtifflo di Marzo « ( per meglio 
dire U dì primo AprHe ) % Pretendefi f 
che poco prima di cader fotto i colpi 
Boldac Goveraadore di Marfala , ayea^ 
^li pubblicato un ordine ad ogni Òit« 
tadino dì recare tutto il fuo oro ed ar- 
gento nel Regio Erario, agguagli 
Stor* 

Nel primo Aprile avvenne 1' ttcci<* 
fione in Gii^enti , e in Licata ; nel di* 
sane Giovanoi Tornila trafifl* «oo po' 
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An.ii'^.z gnalate Luigi da Monpelier ^ che govar» 
nava in Caftrogiovanni , ed era rapitore 
di fua moglie . Toftochè ancor fpirante 
ne fu ad una fineftra appelo , il follevato 
popolo fopraffece e nìife in pezzi I2U 
gjiarnigione de' Francefi . -Ad elfi fune^ 
fio fu Io fleffo giorno in altri luoghi 
deir Ifola • Purché di efagerazione pri- 
vi fiano i racconti de' Siciliani Scritto- 
ri , niuna forprefa dee recarci un co* 
tanto rabbiofo fpettacolo • I Governa- 
dori del Re Angioino fpinta di già al 
fegno aveano la fofFerenza di ciafcuno ; 
e corfe voce , che Ludpifo in Mineo 
imponea , eh' ogni fettimana gli fi con* 
duceffe a forza qualche donzellètta ; né 
meno libertinaggio dava a divedere a^ 
riguardo delle più avvenevoli 1' impu* 
dentiflin>o Faramondo di Artóijs, il qua^ 
le prefedeva fulle contrade di Noto • 
R(7^. Hijior. 

Quefto tragico avvenimento ebbe» 
per cosi dire , la fua ultima fanguinofa 
fcena nel dì 4. Aprile in Catania • Lo 
fpenfierato giovane , e Franc^fe Giovane 
ni Vigl evada penetrava in tutte le ca* 
f e , come per tenere (convenevoli di- 

fcor- 
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fcotiì iananzi le più onefte donne: ma Aa*]ali» 
mentre flendea le braccia fovercbiando 
la ritrosia di Giulia Villanelli , giunge 
il di l«i marito » ed appiccatati l%.zu6fa , 
coftui ne fu eftinto . La deplorante Don- 
na in ogni ftrada grida perché la vendi* 
caffero, e in un tratto fi corre all' ar- 
me contro i Francefi j di cui non trovi- 
ao fcampo che due foli .Michele Gat- 
ta il Governadore , ed un altra » che 
travediti rifuggirono in Meffina . Rag* 
guarii ... 

Prefero alcuni de* Proveniali ricq«? 
vero entro un fortilTimo Caftello 9 no- 
mato Speriinga ; ma circondati da Aret* 
to aiftdio ) vi perirono di fame . ibìd. 

Non fuperò gli otto mila il nume- 
ro degli eiìinti in quatta ftrage . Vano 
fa , per quanto narrati , eh' alcuni ti tra- 
veftiffero cóme i nazionali ; la sforzata 
pronunzia della parola Ciceri , difficile 
agli Stranieri» efsi ad un tratto £ma- 
fcherava. 

Fuori di quei» ch^eranoìn Mefsina» 

( in Taormina ) , o che giunfero a ri- 

coverarvifi » non perdonarono i Sicilia" 

ai , che al folo Guglielmo de PorceUt » 

ToaiUVi E Oo, 
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As.i28t* Governadore in C&Iatafimi » di cui s*eb« 
be riguardo alla giuftizia , alla modera- 
tezza, e airaltre religiofe virtù* Gli die^ 
dero d' unanime confeatimento on na- 
viglio , perché dalP Ifola fi fcoftalTe . ( In 
patrism dimifere t Fa\elL le renoyerent 
avec eloge dans fa patrie . D' Egly, ) 
Coftant^o^ L 2. Summonte L 3, (Bar- 
tpK dfe Neoc. G. ijj.^ouche hift. de Pro* 
ven* D' Egly , pag. 203. ) 

Ecco il ragguaglio (più verifiini- 
le) del si conto mailacro, nella Storia 
appellato il Vefpro Siciliano . Ci altri- 
gneranno a dar loro retta quei , che 
Io fctilfero come un evento molto 
davanti premeditato » che vi accoppia- 
rono cirtoftanze alfurde ? Ne fia d'efem- 
pio quella del Procida 9 che infingendofi 
il più. sfacciato ftravagante , fotto menti* 
ta vede andava attorno pel la Sicilia tj 
recante una Cerbottana, {o firumento 
firn ile a fatata canna ) , con cui par* 
lava pianamente al T orecchio altrui: 
che fé abbattevaii in uh Siciliano » in^ 
* citavalo alla generale fedizione , addi* 
tandone V ora , e il fore(Ìiere abbando- 
nava dopo aver profferiti alcuni incon- 

. clu* 
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cUdenti riboboli . Raq<juùgL Hift, del aq.uS». 
Mugnos , p> 8oV Pa\elL 

Narrato abbiamo cosi tragico evcrt- 
to ^onforow a ciò , che trovafi fcritto > 
pegU Aiw^U di SicUia , in quelli di Ge- 
nova , e n«' meglio iftraiti Autori ; né 
altra prova fa di njeftteri di- non e<Terne 
flato in prima deftinato U tempo nella 
Fefta di Pasqua > che V accidentale oc- 
cafion«, d» cuin' ebbe princìpio; e^ 
pure pongafi mente al fanguinoTo tu-, 
multo non efeguito nel medefimo gior- 
no in tutta V Uola . Murat. to, 6. /.io. 
p, ^i6. Ragguagli Hifi, . 95 ; 

Alquanta gente d' armi in tre coi*- 

pi dìvifa mandarono i Palermitani ; o 

dov' ella giungea gli abitanti incorag- 

giavaafi ad implacabilmente trucidare 

E a ogni 



(9t)il»dttla hai din inttr Skulot prò unanimi Gaììorm 
cidTpaMas [apii bine pauìò infinks ipji fazcUut 
% emendane f rm uH poB^a fuU , '»f '"«f ^ 
Mfcipit . P.-mico, Not. J. ad 1-azel. L..8. Ma »I 
aefiRuato aiofiio almeno tra' primar, Congiurati non 
}. dell* in tutto cofa lontana dal vennmile . La Mo- 
ria de' vari Paefi ne fomminiftr» gran copta di co- 
tcfti «fetnpi; e ne poflìamo addurre un buon numc- 
ta de' troppo recenti . 
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Aii^iiSt. Ogni Provenzale .^ Chron^ Sic. cap. 38* 
Le infegne del Re Carlo gettate 
a terra » s' innalberarono quelle della 
Ghiefa; il popolo di Palermo inviò a^ 
Roma Pietro di Santa Fede , ( loro Ar^ 
flvejco'vo ) » con una Lettera pel Pon» 
tefice » e in e(fa pretendeanfi addurre le 
ragioni conducentr a giuflificare qual 
fìéceflario fcampo a tanti mali la trapaf- 
fata violenza • Raynal. n. 1 9. ( 96 j 

Stavanfiin quel mentre al Re di 
-Puglia ubbidienti le due Città di Meffi- 
na ♦ e di Taormina . Tent<i indurre i 
Meffinefi la Città di Palermo con una-- 
.fua lettera fotto la data de' 13^ Aprile a 
fcuotere V afprò giogo de' Provenzali , 
imitandone il fiero tumulto 9 ma Erberw 
to il Viceré » colà dimorante , (i atfaticò 
con la guarnigione di prevenire ogni 
movimento* Chroa* Sic» cap. 38. w Mzz- 
rat. to> 10* ^97) 

( Tardi e^li confapeùole della to^ 

(^fy) Lèggefi nella Mot. Panof. dcifAbb, Rocco Pirfi 
quello rintiarchevoic monumento, in cui fi recano ie 
(iitodcratilfime opprcifioni ufattj da^ProvenzaN* Marti- 
tqo usò afprc maniere coiMnfviato % Ncet^c^i^jyEgb* 

(Sl)^ Troverà il curiofo leggitore una tale si volgata 

•Lettera ftel Lunig» Coi. Uaì Diplm$. 2i a. p.911» 

e nei Ms. del Fr«itcefcano F, Michdc da Piazza « 
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tùie convulfione deW Ifoìa i ridevolmen' An.itgi, 
te ) propone di ridurre al fuo dovere 
( il numerofijfimo » ed oltremodo irri- 
tato popolo ) di Palermo , con far pre- 
fentare dinanzi a qnefta Città nove ar* 
mate galee fotto il comando ( del Mejfi* 
n^yj?; Riccardo di Rifo. Affrontano ardi*' 
ti con tutte le Navi, che fi trovavano nel 
loro Porto» i Palermitani quella picciola^ 
flotta, e ne ottengono vittoria; indi 
ben poderofi ^ credettero di girne fino 
in Taormina ad affalirvi i Provenzali. 
Erberto di Orleans vi manda Micbel&j 
Gatta feguito da quante truppe può al. 
lora in fretta raunare : ma non fervi co* 
fini che di tefiimonio della prefa della 
Portezzai di Taormina » e della morte di 
tutti gU Stranieri , che vi albergavamo » 
e a fìento gli riefce falvarfi . Alaimo da 
Lentini , in quel tempo Stradegoro di' 
Afledìoa, di nafcoQo ad eccitare a fedi« 
ziooe il popolo a&ccendavafi , ma la^ 
cattiva maniera d** oprare de* Francefi 
ciò condoife a fegno meglio d* ogni 
fi^o difcorfo . RagguagU del Mugnos . 

Fc vederfi armato ìq pubblico tilt 
£ 3 <er- 

Di^izedby Google 
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AnaaSa^ certo Sieilìano di nome Cqllura , e bea 
tofìo arr eflato da quattro Arcieri Fran- 
. cefi, perchè dìfpregiatore dell' ordine 
del Governadore , che vietata avea ogni 
fortà d'arme , a forza menavafi nella For^* 
tezza di Matagrifotie ; ma con gran bra» 
vuradtfende>ndofi, comparvero io fao foc^ 
corfoi Tuoi con ofcenti t e un gran nu^ 
mero di Meifinefi • Di già cominoiata fi 
era fina fieri filma mifcbla , foflenendo i 
quatti^^ Arcieri altri SoNiats Angioini ^ 
quando accorfe Alaimo da Lentini 9 che 
rattener hct il Collura eoa tutti i fuoì 
faotQrit» ed eli chiaiere ed anche le loro 
incolpevpH «togli » Ae) fondo di un car- 
cere • Ragg. • 

Da ce«ì aperta ingìofikia io ft#ana 
gulla aizzati i Meffineii » t divenendo 
lor condouiere Bartolomeo Marefcalco 
congiunto del Collura , li 129* Aprile 
gridano air af me ^ ed ogni Francefe con 
molta : furia a morte percuotono #- hu 
q«el màhttt h\dàfm6 da Lentini » per 
tutta la Citlà girando » akanMute man« 
davaiuorì le voci di Libertà ^léertà^ 
Uccidi 9 uccidi. Si fai va il Viceré £i^ 
berto eoa i^quaati de' fuoi ia Matagri* 

^•5 
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fone> ma di là pa(fa nella Fortezza del iftnwiixga. 
Caftelluccio , riputandola più forte . Ma-, 
tagrifone efpQgnato da' tumultuanti » vi 
fi fa man bafla fa tutti i Francefi .In ve- 
ce della bandiera degli Aogiotni s* ^a* 
nalza quivi un Crocifi(fo . 

Frofìttando ^A furor 4^1 pO|»«lo 
AlùofkO • marcia verfo il C^ftel^uccio , 
notte tempo lo prende, non d^ akivu- 
quartiere a' Franceiì » foio rirparmia £r« 
berte di Orleans » cb' ei confegfia ai 
Meflinefi ; da* quali con grande ignomi*'' 
nia menato come in trionfo per tutte r 
le ftra4e della Cit|À & caricato delle più . 
fonore villanie dalP infoi<;ate {plebaglia» 
ed in fioc ittlle forche firaAgokto fpira 
r infeliee Feane«fe • Bcrtol, dfi fieotafi, 
e, 34. 

Altri però icrìflero ) eh* egli avef. 
fe preio fcampo in Calabria* De' tre* ' 
mila Proveneali non fi risparmiò che la 
vita di Filippo Scalambt^& » Goveniadov» . 
pel Re Carlo net Val di^ Hqìo ^.viirtttofo 
uoroa» che dHa^rof ava, gif ecceffi de*-* 
fapi compatrioti , e a cosà alto eredita 
ei giunfe» che Aiaimo il volle marit»' 
della iìiA iecondogenita Alduzza* Fattofi 
,£ 4 poi 
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Ai}«ii8t« poi Scalambro partigiano del Re di Ara* 
gona* fi riguarda qual ceppo de' Baroni 
di Serravalle . BartoL de Néoc* e. 16. 

ti Papa Martino IV. ebbe voglia.^ 
' non (òlo di accagionare i MeflBnefi di ri- 
volta » ma pur di perfidia > mentre , dice* 
Vft egli , hanno trucidato i MiniArt del 
Re t malgrado la conchiufa capitolazio* 
se • KatfnaL an, 1283. n, 19. 

Non indugia Medina di fpedire i 
fnoi MeiTsggi ai Palermitani , eiB infor- 
nando dì ógni evento ; e ficcome gì* inr; 
tereffi e i timori eraao comuni , agevo- 
le rieice un Trattato di compiuta allean* 
za tra quefie due Città . 

A dettai de* Siciliani , perirono nel- 
le diverfe uc^fioni 24. o fl8. mila Pro- 
venzali ; quand' altri ne atteftano meno 
della metà. Checche ne fiaegli é cer" 
to» che due foli trovarono meritevoli 
di ottener grazia dalla più incollerita^ 
Nazione . Ragguagli Star, f, xo6« 

Ebbe allof principio lo Stemma fi^ 
no ai noftri giorni in ufo nel Reame di 
Sicilia; TArme di Aragona unite aUe^ 
di lui Aquile io oaore della Cafa Sveva* 

Quel- 
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Q[ttelle di Angiò per fempre furono abo* Aa*i^Si. 
iice . Summonte » /• a. u>* &* p* 40. 



HL 

Bùpa Martino dic^iarafi Cóntro i Siti-* 
liùtti « // Ke Cario affedia 

Appena terminato il maflacro de' Pro- 
lireflzali , ogni Città di Sicilia die^ 
defi i {aoi Governatiti 9 a nome dei pub. 
biico refi autorevoli ; ma prefeder do* 
veano a cfaicchefsìa di quelli , ed alla te^ 
fta dfi* più grandi affari quattro Reggen- 
ti cofl ttnanime confenfo (celti » da una 
Con^lio di feffanta fiancheggiati e ret- 
ti * Erano cotal Reggenti Aldoinq Ven» 
titaiglia , Alaìnio daLeontini ^ Abbone 
Barre(i , Palmerio Abbate * Ragguagli 
Hiftof. 

Cario di Angiò, il quale dimorava . 
infieme col Papa in Montefiafcode , cosi 
firepitofo rivolginenco intefe chi undr 
Straoi^toaria inviatogli ii«U' Ardvef^tf* 
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AH 128J» ^^ ^^ Morreale* L»ngo tratto ( quaì 
uomo dalla vicina caduta di un fulrru^ 
ne f o da cataleffia colpito ) reftò egli 
in frIenzio3 e mordendo^i'eftrémìtà del 
baftone , eh' ei (olea portare , quinci e- 
quindi il rabbiofó e torvo fguardo gi- 
rava , né altre parole replicava ,fuorch* 
eì lafcerebbe aUà poiìerità un terribile 
efempio onde sbìgottirft i rubelli • Un 
Corriere fpedl poi al Principe di Saler- 
no in Provenza » perch' ei follecitaile in 
Francia da quel Re e da' Grandi del 
Reame i pia valevoli ajuti in vendetta 
deli' oltraggiata Nazione J Nicol. Spe- 
cialis , /. !• f. 5. Fin fi diffe , eh* aveffe 
prefo egli coniigHo dal Papa e da' Ca9« 
dinali per regolari! in sa critica clrco^ 
flanza » e eh* eglino Io induiTero ad o(^ra« 
re ogai sforzo pel pronto rìacquifto del-^ 
la Sicilia f non trafcurando in prima le 
vie di dolcezza , e gU promifero favo- 
reggiarlo per quanto era in loro, poftwu 
fpiritualmente , oltre degli altri mezzi 
mondani. Villani f l. ^. €• 61 • 

Nel mentre Carlo apparecckiafafi 
a] la giKrra » di volgo alqoapti IVIaini^ 
Ili» uè ^i^li risorger poteafi la fod §iii«> 

ili- 
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fìificazione 9 e il più fincero proponi* An.ttiz^ 
mento di eroendariì 9 in miglior goifa^ 
regolando i fudditi • Il Papa , a vero di* 
re , grande aderente dì qiiefto Principe 
emanò nel di fette Maggio giorno dell' 
Afcenfione una Bolla • Vìetavafì ad ogni 
rango di perfone il foccorrere in qua« 
lunqve guifa i ribelli • Non potea alcu« 
no averne 1' ardimento fenza che reftaf* 
feoppreffo dalla piùfolenne fcomunicat 
fia Ecclefiafiico , Nobile » o femplice^ 
Cittadino » privo d' ogni carica , bene* 
ficio f prerogativa » e le Città fui fatto 
interdette farebbero • Sciogliea egli poi 
il giuramento di fedeltà profferito av- 
verfoil Re Carlo, ed ognuno obbliga» 
va a riconofcerlo per unico e. legittimo 
Sovrano • 11 Cardinale Gerardo Bianchi 
Cardinale di.S. Sabina portofsi a nome^ 
diqoeflo Papa e fuo Legato in Sicilia , 
fornito della più ampia plenipoten;za^ 
per r intera pacificazione eo' Congiu* 
rati « RaynaL r« la. 13. 

Abbominavano i Palermitani il ri« 
torno ali* ubbidienza di un Principe da 
efsi cotanto oifefo t e con una Apolo« 
getióa Memoria dirizzata a Papa Mar? 

ti* 
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Ao.iiSa. tino., fofcritta da' principali Baroni^ 
dopo aver profufo a Carlo di Angiò il 
foprannome di nuovo Faraone , ed alle 
fue genti quello di fp^cciati infami ti- 
ranni , finivano con quefìi detti : E 
giacché voi ci ùvcte giudicato indegni 
della ^rayxì di S. Piaro , e della vo^ 
fira f Qm^^^ì 9 che fu' grandi veglia e 
fu* piccioli ha ^abilito , allorché meno 
lo fperavamo » in nojiro ajuto un altro 
Pietro . £ già fottintendeano il Re di 
Aragona ; fenza il di cui potere ( forfè) 
agevole farebbe flato al Re Carlo di 
' compiutamente vendicarfi co' Siciliani . 

RaynaL n. 19* Chron. SiciU in Mu-^ 
rat. t. IO. p. 83 8. 

£ combattenti e munisiioni da 
guerra in grandiHjma copia ragunava 
Carlo ; ne più. inopportuna occafione 
aveano colta i Siciliani di animare il 
fuo fd^gno, quand' ei trovavafi alla te- 
fl^ di un poderofo efercito di Crociati» 
(rivolto alle Conquide di Levante) ^ e 
pofcia accompagnato dalf altro arma^ 
mento del Principe di Salerno . Cjento 
galee, dugento navi 9 una numerofa^ 
<^valieria ; dieci mila pedoni 9 ed altra 

noi- 
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«oltitudirie di foldatefca^ fembrò,che An.ixSi. 

doveffe riempir di timore i biciliani ; 

{fé pur fu il Jole timore , eh* ejfi jpin* » 

fé } a mandare una feconda ambafceria^ 

al Papa » e implorare il di lui favore • ' * 

Sendone i Frati quei , che ne aveano V 

incarico ^ cominciarono la loro arringa 

con quelle parole : Agnello di Dio ^che 

tog^liete i peccati del mondo ^ abbiate.^ 

mìfericordia . Altro però non rifpofe 

Martino , che un altro detto della Scrit« 

tura : Lo chiamano Ke de' Giudei 3 e lo 

fchiaffeggiarìo '• Raynal. /z. 5* Ducharige 

Hiji. de Cojtantino L 6* n. ii. Villani » 

/. 7. e. 62. 

Cario di Anìgiò , affenfbrate tutte • 
le fue truppe, travalica lo Stretto , e 
feco lui veniva il Cardinal Legato pron* 
to ad^>prar V arme {pirituali nel men- 
tre che quagli battaglierebfae • l!o fé- 
guivaoc , giufta uo antico Scrittore , 
90. mila uomini di fanteria ^ e 24. mila 
a cavallo.^ oltre di^ 160. guerrieri le- 
gni • Ragguagli delMiignos . BartoL de 
iVeoc.c.ja. (98; Af- 

C^^) Allorché per poco -calmoifi il furor di Carlo ^ di- 
«€ Nicola Speciale é ic vcniec iapniaa colla VUv.^ 

tu 
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An.uS-' Afledlata li 6. di Luglio Meflìna, 

tuttora coraggiofi gli abitanti in una- 
fortita tratti con finta e penfata fuga da' 
Francefi in imbofcata , furono tìigl iati 
a pezzi . Il Goverpador di Meflìna Bai- 
duino MulTone ne gettò la colpa di tal 
{confìtta a Matteo , ed a Baldo del Ri- 
io , occulti aderenti degli Angioini , 

ed 



ta i Conti di Brenna i e di Cxtznzaao ; ed allor» fu 
che i MeiHnefì» gente benché aUora poco afluefatu 
at»U ftrepiti jguerneri fceifero per loro Duce Bal- 
dovino àMuiione , che rifpinfe lo sbarco de' Nemi- 
ci . In pili rìnioti lidi (infero efli innoltrarfi, e pò* 
fero il pie a terra ov' era il Canneto di $. Grego- 
rio , e qmvi vicino sbifigliarono gli afinati Medi- 
acfi . 

Col refto deirarmamento giuntovi Carlo» fu tcnu^ 
ta una grande aflemblea m Meflìna , e mentre preva-i 
Je-a il parere di renderfi , levofll siV un ignoto > m^ 
rifpettabil vecchio e a favellar prefe eoa ilapend^ 
energìa rincorando t>ii fmarriti anlir^i • Vimini ini 
tKpidii dìfcendenti drgP anticb^^ Eroi y profondi co\ 
tfojiìiori de* prc^i della libertà dlum tfcrp Cittadine 
a cnl giammai 'venne meno il corag^ip > ia nohii\ 
gagliardi a y QhhliaHc vc^i in fine ^ che la defjra de 
SigéWre o'fuperHreJifie^àfieri epprejforiycic sa daììi 
pietre fujcitare i filli di Àbramo ? Non r:merni?ran 
forfè voi la fczza nudine i It coneufioni , gì* att 
crudeli de^ barbari angioini ? Non è egli qui vici^Ji 
Jt'ietro iil genero dei noftro ultimo Jiei non fi e egh 
arenato per f'jccorrerci ? Qu^itacquc, un proto.ij< 
filcn^Jo accomp^8;[iò.j.fuoi detti > e una co/icorvi; 
determin aerane dicoiUi^uare ad opporiì ai uca:i.co 
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«d eflì gaftìgó col patibolo* Ma egli An.iaSs. 
fleiìb fu indi dépofto 9 allorché molteij 
prove diede di effer poco abile , e per- 
ché con ingiuftizia . fenteniiiò a danno 
de' Sigaori di Rifo • Altri Vi aggiui^* 
gonof eh' ei fofFrl la pena di morte; ^ 
ed Alaimo da Lentini fu elevato in fuo 
luogo . Nicol. Special. L %.€•$• Farcii. 
L 8. Ragguagli del Mugnos • 

Occupato dalle truppe di Carlo il 
Caftel. di Milano 9 medi in troppa an-» 
guftia gli aflediati MelTlnefi f penCarono 
di ricorrere alla maniera di lorameflìo- 
ne ; ed ai Re ed al Legato diputarono » 
perchè coftui finalmente venuto in Mei* 
lina potrebbe giugnere a capo di rifta» 
bilire la tranquillità • Ma Carlo male 
accoife i Meflaggi » e fino a morire elfi 
fidufle qnai traditori della Chiefa . Vih 
lanini. 7; r. 65. 

li Cardinal di S. Sabina reitera- 
tamente implorato , viene it) fine iru 
Mefsina 9 che lo riceve con tutti gli 
onori dovuti alla fua dignità « Comin- 
cia dali* imporre il ritoroo alla fogge* 
zione del Re Carlo 9 e vi aderifcono 9 
purchè^ loro (i accordale un geaeralcu» 

cb- 
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^n.|i8i. obblia d^l paffato; di non poterli io. 
avvenire rifcuotere altri daz; , che. quel- 
li del tempo ùt\ Buon Guglielmo; di 
.non addaiiarH in Sicilia carica veruna » 
né roagiftratura agli Stranieri , a*Fran- 
cei5* 

Il Legato t i Grandi delf eferclto 
opinavano , che CarJo accettaffe si fatte 
condizioni ; ma il fuperbo ed inflefsibì"- 
le Principe rifpofe ; / nofiri Vajalli 
meritanfi la , rporte t e chiedono patteg^ 
.^iare; vffgV io perdonarli ^ or che così 
è a grado del Le^to ; ma è d" uopo 
prima che mi confe^nino cento ofiaggl^ 
eh' io a mio kelV a^io tratterò \ ^ in mio 
arbitrio foltanto il deftinar loro chi deb^ 
ha governarli ; le tajfe , i day fi pajhe^ 
ranno fecondo il /olito s tutto ciò dee 
, con e fattela efeguirjì , fé non^ vogliono 
efporji a foffrire la fìejfa forte 9 chepel^ 
le loro mani /offrirono i Francefi % 
• Kaynald* n* sa* 

lotefa una tal rifpofla i Mefsìne* 
fi t fanno noto » che più tofto ì proprj 
%ri diverranno loro cibo , che aderire^ 
cfti a (Imiglianti condizioni; e {\ appa-» 
reccbia la più eftrema «d Qiiinata dikC^^ 

II 
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Il Legato abbandona la Città, laiulmi* A.ii.itti* 

na di fcomunica » impone ali? perfont 

di Cbiefa dì allontanariì , e ai Cittadiaì 

di mandar Deputati al Papa per ricever» 

ne ulteriori ordini . Villani , /. 7. c« 

6ó. 67, 

Cootinaavafi frattanto da Carlo V 
attedio con og^ni animofità j ma (e vigo« 
rofo n* era V affalin^ento non ineno ga- 
gliarda n* era la difefa ♦ J vecchi » > fan» 
ciulli , le fteffe nobili donne inoftra« 
vanfi fervide » e degni de' militari cloi 
gì . Recavano elleno V ^rmi ai loro ma< 
riti , e di continuo animandoli alia più 
forte rQfifteoza t poneano. loro in ve«. 
data , come da e0^a dipendea la pudici^ 
ìia del bel Ceirp , e la vita de* loro fi- 
gli. Una fapofa Canzone celebrò lo 
zelo di quefte Eroine ♦ Ricord. Malefp* 
Villani , Bon^glio , /. 8. • 

Pretendono i Mefsinefi > elTer av- 
venptì de' miracoli in loro vantaggio", 
Accertanfi gli ajati , che vifibilineotqU 
jpparendo fomniiniftrava la SS. Vergi» 
ne ; e pur i Saraceni dell' efercito di 
Carla la videro , l« rimembranza di Ji 
|randa protettrice fu innalzato nel tem* 
T(m.lV. F ' pò; 
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494 ^ ^ R 7^ il- 
Aii^iifi. pò apgreffo il Convetìto di S. Maria 
delle Bernardine . Nitro/* SpiféiaU e* 410. 

' C99)- . 

Invano protaife Cadd dieci militi 

oncie d' oro j l' entrata di altfe dagen» 

to ad Alaimo da Lentini , per tfftrr&j 

queft'' autorevol uomo alla Itia fiarte » 

e a fin d* indurre^ alla refi» Mefsìns • Sa* 

rebbe flato atmen pago , che gli fofTe* 

f dati in potere Ter de' Cittadini « af » 

finché per tutto il refljtnte pàgaffdro il 

fio . Alteramente rifpofe Alaimo a tali 

profferte . Dafsi colpa a Carlo di non 

aver occupata Mefsina , allorché poco 

difcofta erane X efpugnaziohe . Fuor di 

tempo ei fece fonare a raccolta* e vi 

fu chi diffe , effernè da compafsione^ 

flato commoflo: una Città fmantel lata» 

a rtt- 

(P^) Aggiurigafi quanto fu di ciò fc^ive il Maorolico, 
L.4>Pliichofer, e. 54* iIPirri,Not. Ecclcf. Mefs. 
IJ Tempio, coftui dice, (l dedicò a Noftra Signora 
della Vittoria > laddove il Bonfi^Iio > da riputartt m 
iDiglior §aifa iftruito « addita la j^abbrica della Chic- 
fa e del Maiiiftefo delle Monache oflefiranti là re-^ 
gola di S. Bernardo 5 detto di S, Maria delP Alto^ 
e parimenti di due Torri oggidì nomate di S. Ma- 
ria della Vittoria • Segnalaronfi da coraggiofe feti le] 
Jnnraglie deli' alTalita Città le dite donne Dina ^ e 
Chiarenza % ben degni nomi di paflaro encomiati a* 
yiA limati poftcri • 
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a ruba e defolazìone efpofta dalla licen- An.iaSa* 
za de' furiofi vincitori , confufo V inno- 
cente con il colpevole ...... ma 

nel cuor di Carlo albergavano cotai 
dolci affetti > e non era egli fuor di 
mifura irritato » e troppa ragione ne 
avea di efferlo , (perchè vedeafi ftrap^ 
pala in sì fi rana guifa ed in breve trat^- 
to più della metà de" fuoi Dominj ? ) 
Bartol. de Neocafiro > e. 43. Raynald. 
n, 23. Jordanus , Chron. 

Sia fìata pur di coraggio piena e ' 
di vìgorofità la difefa de'Cìttadini di Mei^ 
fina, la fame efsi avrebbe sforzati a^ 
cedere in fine , qualora non fofTe giun- 
to a tempo in Sicilia il Re di Arago^ 
1^^* Aggiungafi^ che i nemici trova-^ 
vano ancora dentro la Città un parti- 
to, che venne eoo prontezza diftrut* 
to 9 gaftigandone fino a morte i più 
fofpetti • Bartol. de Neocaji. e 48. 



Fa AR. 
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Arrivo di Pietro di dragone 
in Sicilia» Carlo toma 
in Italia • . 
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1^2%. O Gioite di già avea le vele dalla^ 

%7cifJ^no. ^ 'Catalogna nel mefe di Luglio il Re ! 

Pietro di Aragona . Se ne noveravano 
fcSS^ni" pi^ ^i cinquanta tra Galee e Navi di ; 
to di Giaco- Sicilia ; fulle quali erano faliti trecen- | 
wgona, lifc' to Cinquanta combattenti a cavallo , e i 
que in Bar- dieci mila uomini di fanteria. Roggeri j 
riì9^\oTO' Loria ne foftenea la carica dì Ammi- | 
'^f^^M^i raglio; egli era il più efpertò Maeitro ' 
^Kìoììio.A' dì Mirineria in quel tempo • J^ato in 
^ì% f *v*' C^'^'^*'^.?.? ft^cofsi egli 4a| fefvi|^i0 del 
diCefaiùGio- Re Carlo ; il Pròcida ve lo iiiauffe , i 
][»!^|JJ»^ ^^^^J^ per altro al fommo irritato confro. del 
tro di Santa Re dì sl^gfla ,- jperchè? .jrigjuàrdavalo 
dclh Capita* ^^"^^^ cagioiM deHà morte ài fuo Pa- ; 
le Cominciò dre , o per efser flato trafcurato nel- 
^/Ifagfma '^ fcelta di un Ammiraglip . Villani , 
nel i27<- 1^ /.^ . £yf9fà Hkord. Malefp* e. 22. Annd^ 
2?jr>^i>2. '^ di Genova , /. io. p. 576- Summonte 
tana. Uà. p. 294. 

Affinchè Pietro meglio velafse il 
fuo difegno , fatto uno sbarco nel 
Regno d'f Tunifi , afsedió una piccio* 
la fortezza > avente nome Andacalla ; 
e allora fu appunto che vennero a lui 
il Procida , Nicolò Coppula , ed altri 
nobili Siciliani » che il Regno gli o£- 

fri- 
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CoHanza Svc- 
va, primo- 
genita del 
Re Manfre- 
di» Ipofiita 
nel 1^62. 
Morta nel 

terrata fc- 
coodo JlMa- 
molii:^ Ufi 
Mon« di S. 
Cbiar;» 



i 



l 

Fifìi 
Alfonfo Re di 
Ara^ptia, fn«' 
\u jiarcello- 
na nel li^i 

Gh<^^0 ^^ <^^ 
Sièiìia i 
indi di Ara- 

FedtrUo IL Re 
di Sicilia r 

Fìctro marito 
di Guglieìwa 
Montadaifi 
glia di Ga- 
fieìie Cerne 
di ffer^g.Su- 

tfi dicono 
frat^U9 4(1 
Re Pietro 3 e 

ftr^e , 

S.tlirabctta Rrtna di Portogal- 
Jo.m.ij 4-I^igii0dc} lgg<»non 
come ftrifie Biaggio f rtyra-» 
figlia di PÌoh?iit Reina di Na- 
poli . 

ìfklante a moglie del Re Rober- 
todi Napoli^nei ii^^. o 1297. 
morta jn Tcrmai nel ijO|..« 
trasfcrrta in iVapoli^ In .Qata* 
aia ave^t i\tì #joa» panprtoo 
Ludovico di 4iiy|;ip# 
Naturali ^ 

GiaeofBo^ CI Qiaiiiio feees fiio^ 
rito di Q'yjvsLniig, 4/ A^rif^a» 
». 12(^4. •-uóraiikc-Ammìr^- 
^ip (j|i: Sifilif i ma t»fóir po«o 
tempo. FazcJ.I>§9£fJiOi, ^ 

Xercfa Pere? > mé^t cter^notf. 
]i(&iil«((^talano Artale di Ala* 



1 



TER 1. 

Morte* 
Pietro Amo- 
ri in Villafran- 
ca, ed alcuni 
fcriflerorKrchè 
ferito neflabat 
taglia dì Giro 
na COiUro i 
Francc;!;, li 8, 1 
o^.di Novelli*' I 
brc d-l ili)* I 
.di «inni 46. do» 
po averne re- 

5 nati II. iOr^ 
iragona e più 
di g^aai in Si- 
cilia t II fuo 
Corpo dopo le 
. ma^ificbe efc- 
qùie ycnn^ coi- 
locato entro un 
f|ì|^crbi» aveUo 
di porfido, fat 
tò cohi portare 
df 5i<;tb> p^l- 
P Animiraglio 
Lanria. Surita 

Alcuni leg* 
geranie nte fo 
itengpQo cfl'cr- 
yì (èate in Sici- 
lia bclIiXnie^ 
Cave di farfi^ 
dp> e di fatti 
in vaffj luoghi 
di^PQO FJj^ye-. 
nirfi , ^ preflb 
PalfiTiiio de' 
pe^^etti di tal ^ 
maitnof • " Ma j 
fpitenuto di 
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Principt Con^ 

tevfpòtantL 

lapi*- 

Martino m.nel 

1285. 

OiK)riolVi287. 

Ikperadcri in 

Germania* 

Rodolfo di Au* 

, sburg > nel 

a 7^. fino al 

Grui in Nicea* 

Michele Paleo. 
|ogO}m*i282 

Andromico il 
vecchio ijj{ 2 

Re di Francia^ 

Filippo Parata 
io. 128 5 « 

Re di A/apcIi . 

Cariol. diÀn- 
giò.1285 

CafloU»ijo^. 



parecchi Scrit I v^^ 



tori ilNapole* 
tano Signor 
Daniele a poco 
fa negato tut* 
ti fio > e folo 
air Arabia^ ed 
slìI^ Egitto at- 
trtibuilce tali 
Cave > oggidì 
aftatto fmarri- 
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Sùù f ART n Ih 
AmitSl. ffirono ♦ come fpettante per diritto di 
flÀturate ftiecefsìone alta Reina Coftan« 
za fua moglie , primogeoita di Man* 
fredi . Ma nel tempo ttefso caldamen- 
te lo follecitarono a foccorrere V Ifo* 
la in fretta» pria che ricaduta fdfsé fot* 
to la pefantifsiflQa tirannide del Conte 
di Provenza * A guìfa di un che fofse 
ancora ondeggiante ed irrifoluto con'» 
\6c6 Pietro i Capi delP armata ; e fo^ 
fleneiido alcuni ì gravi rifch) che cer- 
tamente s' incontrerebbero per cosi fat- 
ta fpedizione « e com' egli nemico ir- 
reconciliabile della Chiefa e della Fran« 
da diverrebbe} ed altri , che trar prò* 
^tto uóp' era dalle propizie clrcoftanzd 
pella couquif^a d un Regno a forzeu 
frappato a' fuoi figliuoli *, a queft' ul- 
timo avvifo , com' era più verifimile « 
applgliofai . Lo abbandonarono però at«- 
quanti nobili guerrieri « i quali eranfl 
a lui uniti , perchè perfuaii ^ che noa 
doveano battagliare « fuori che a danno 
de* nemici della Religioue , abominaa*! 
do lo fpargìmento del (angue crìftiano* 
Gli altri intanto indufse il Re si fé-' 
Ittirlo eoa moliraf< ad «£ii lagiuftìzi^ 
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àììnmrì, idVffizàaìì. 
Vkayj i 9 Balli del ^cgnù . 

Prima di gfugncrc il Re Pietro 
governàrotto la Sicilia Rogge 
ri dì Maftrangeh>5 Stra^egolo 
in Medina > ed Alaìmo da Len- 
tfm . Fù%el. lUaUrùl. 

Coflansa Regina dì Sicilia» infie-* 
me Coli fuo figlio Giacomo di 
Aragona) dopo il Parlamento 
convocato in Catam'à nel taSj. 

Kefìo IfeiTo tempo prefedea nel 
Val di Nòto« 

Gnglielmd CalceranOj fatto Con- 
te di Catanzaro $ ornato del 
Cingolo Militare • FyrrJh Cro- 
wolog. 

^rafhC9MtcSatill • 

O fiiMi ve ne fttroMi « Mn à 



/ 



trovano notati • 

Gr&n-GluHizierl i. 

Tommafo di Bufante j o di Bt* 

fanzio* . * 

Àlaimo da Lentini > Signore di 

Bficcherii di Palazzolo* 

Grandi AmmìtagU • 

Giacomo Perez» naturale del Ré* 
Roggeri Lauria» Conte di Mal* 
ta i S gnore di Francavilla , 
di Noara , di Tripi &d# ji^eiic- 
ro di Corrado Laiiza , paren* 
te della Reina % 

GrafhCancclUcrt • 

Giev« di Precida • 
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M itlz, <^^^^3 ^°^ caufa . Di già refo manifefto 
il Tuo peofiero , fcrifse egli al Re Eduar* 
do d* Inghilterra , accennandogli la Aia 
partenza verfo Sicilia implorato da' Si- 
ciliani , e dove > avvalorato da in^on» 
traftabili ragioni» monterebbe fai tro- 
no degli Avi di faa Qiogiie Coftaflza. 
Coftany> t 1.2. BdrtoL de Neac^^rQ^c* 
ai. Kag^ua^lì Stor. dei Mu^nóH p. 1 1 5 . 
Giannole » /. 20* e. 4<5. ( ASla puàU 
Ang{. pag, aùS. ) (loo) 

Di 

li II I 1 I II ■III !■!■ I 

(loo; Il Re Pietro, c<fne fcriffcro Aftunf , fembian- 
tt facefrdo di rcfta^rene ancor ncli; incertezza ^ 
palesò interamente volerft rapportare :^Ìh Prc^vf- 
den7.a» dalla quale fob»nto potuto afpettare scvreb* 
be un fcgno , oadc ircoprilTe poi ciò cbe facca-* 
inerticri d' impr^'iidere' . Lafciate pertanto le vc- 
ic in balia de' venti, trovò a feconda del fuo de- 
fio quello $ che favorevoi fpirava per condurlo ii)^ 
Sicilia piò tofio , che in Catalogna . 

Avea\cgli da prima fpediti in Palermo fuoi Méf- 
fagi Pietro Qucraito , e Galcerano Curiale» , che 
appena giuntivi d.t* Nobili, e dal Popolo accetta- 
rono con giuramento 1* omaggio di Yaflallo nel 
Monaftero dì N. Signora dell' Ammiraglio, chia- 
mato di poi della Martorana; ed al loro ritorno (ì 
determinò in fine il He Pietro difcoltarfi dall' Afri- 
ca .. Uè' Signori di Catalogna erano in fua com- 
pagnia , come notò il Fazcllo, Biagio di /ilage^ 
§if . e G(i,tltfhif$ Raimanio Moncada . 
Ma dal N^ocaitro rapportali \\ folo Ambafcia* 

do. 
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pi fatti veleggianido egli diritto A.iaSa. 
alla Sicilia f pr^C? C^rra in Trapani nel 

di 



dorè de' SìcjIi>i^ì cflcfc ftftfo \i frosiJa » da elio 
appigliato NuntUis Panorìmt^norum . L'*itìvo del lìc 
n\ quefto Scrittore ^cp^ Ja ^n% 4ff' 1^ Scttembf a; 
la ceriino*^)^ della Coro^azior^p quella de' 20,* Il 
Bonfigljip npn nomina, c^5 Nicolò GoppiiU mai>- 
daio in Caiialg^^^ ; \\ auak giiiato iti Majorca, fu 
dal corjirario vcnp sbaJza^ m A.frica > ove Fortu- 
nat3(i)t:nrc Uovp iJ Re , ^ <;ai «Ipretié la Tua ri»- 
chie/ra co.i una (hidja^ Qfa^ioBis t che può ieg- 
gerfi in eiTo Storicp • 

Opportuna è .q<i*! , f^ fine di fjfaiVar ia confufi» 
ne , il pr/efratarp al Lettore }a GfjgeaJogia de?H 
Ar^go^ip^ f de' f^aftfj^lìcmi % che per 2^4* «*"*» 
figliar egg la rii^np ajl^^ Sicilia cotanto lodevolmente » 
e da' qaaii ppr G^offsnna m pervenne il dptninio 
agli Augu/ii /iuTìriaU • 

Lfi Rea! famiglia df 4f^}f9na x(ji)Conaf<e in Tuo 
ecceifo ceppo Gojfre^4> ii Peioib nel 880% vigente 
Sigipxe 4ejla Coa^2^ «4f Cat'ilt;gna ; lo fcettr^^ cb* 
he eila del Regno di Aragona adi ii$z, ed «ÌK»n- 
mo ne fu * -g 

yfJfoMfo IL Contendi Catalogna » detto priina^ 
Raimondo 3 morto nel ^i^a. 

PiiroaQ Tuoi figli • u hffro IL Re di Arago- 
na 3' il <)uaie fini iiel zxi|* j^ C^a^tz^ t moglie 
di FedericD lU 'jmperadorc e Jif à^ Sicilia i A4 • 
fonfo 9 Conte di Jt'rovenza , da cui Raimonda » 9z^ 
dre della Regina di ì^ti^iicìZi moglie di S. Luigi». 
di Seatihi moglie di Carlo di Angiò » di Ekooo- 
ra Reiaa d' InghiUcnrai ^ di Sancia nlQgtie del Ré 
de* Romani • \. * 

GìAcomo W Vrttpi-^ofa j Re di Aragona % di Va- 
Icn;^a , e di Murena ^ À&lìp.^i Filtro U. cel'^ó dì 
"'vivcf^' nel xi7Ì'. 
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An.i28*. di IO. Agofto , ed ivi a folla vcnne^ 
ro i primar) de* Siciliani per tributar- 



gli 



E gli fa fucceflbre il fuo primogenito Pietre IlL 
Re dì Sicilia /. nel 1182. per Cmauza Sveva fua 
moglie 9 la iSglfuoIa di Manfredi .^ Anche da Già» 
come provennero, i. Ifahella^ moglie di, Filippo 
P Ardito Re di Francia j a. Violante moglie di AU 
fonfo X. Re di Caftigli^;^« G/^^coinr^, Re di Major- 
ca , il di cui pronipote Giacomo 111. col tit. di 
Re deli' Ifole Balearidi fu uno de* mariti di Gio- 
vanna J. Regina di Napoli • 

Primogenito di Pietro HI. fu 1. Alfonfo IlL Re 
di Aragona, il benefico, m. 12^1, a. Ciacomo Re 
di Sicilia, indi fucceflbre del Fratello in Arago- 
na , m, 1(5 27, i. Federico IL Re di Sicilia , la di 
cui difcendenza fi cftinfe in Maria Regina di Si- 
cilia 3 ' moglie di Martino il Giovane , come pim 
oiTervarfi nelle ijoftre Tavole \ 4* Violante , moglie 
^el Re Roberto di Napoli , che -morì nella Città 
di Termini in Sicilia • 

Dal Re Giacomo , fecondogenito di^ Pietro IIL 
ne provennero , i. Alfonfo ÌV. Re di Aragona , 
mono nel in^- *• Pietro ^ autore de* Conti di 
Prades in Skìk'a; ^. I/aèella 3 moglie di Federico 
di Auftria Re de' Romatii . 

Figli di Affonfo IV, furono, 1. Pietro IV. Re 
di Aragona , marìKl di Eleonora , figlia di I^etro 
II. Re dì Sicilia, 2. Giacomo , Conte di Ur|rer, 
g, Ferdinando Marche fé di Ertofa . 

Martino L il Vecchio Re di Aragona , ed indi 
di Sicilia fu figlia di Pietro IV., Padre di Mar^ 
tino il Giovanfe Re di Siciifa per fna moglie Ma- 
ria di Aragona ; e morì fenza lejjittima pofterita • 
Giovanni I. Re di Aragona fu l^atello ni Martino 
iì Vecchio, e Dimori nel i.}^;» Sorelle» CoHama • 

noorn 
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gli offequj • Tre giorni fendòvi fog* An.1282. 
giornato » i iocamìnò per Palermo ^ 

per 



moglie di Fedcflco HI. Re dì Sicilia , ed Eleo* 
ntfra moglie di Ciovanoi IL Re dì Cafttglia • 

Da Giovanni L Re di Aragona provennero» 
!• Jolant€ moglie di Luigi di Angìò j i. Oiovanm 
moglie di Matteo Conte di Fox> da'^ quali yf/ii//^ 
uno de* pretendenti al trono' di Aifagona dopo la 
morte di Martino il Veccliio'« 

Eleonora Regina di C^ftiglia fu madre di Gh- 
^anni Ih Re di Caftigiia , e di Ferdinando 1. He 
di SiciUa e di ^ Aragona > Padre di 

Alfonfo il magnammo Re di Sicilia; i* di C/^- 
vanni Ke - di Sicilia > e prima di Navarra ; j di 
Sancio , Gran Maedro deU' Ordine . di Calatrav^ ; 
4. di /irricro , GranMaeftro dell' Ordine di S% Gia- 
como» 5% di Ficìfo Duca di Noto, e Viceré in Si- 
cilia nel 1424* ^* ài Eleonora 9 «moglie di Sduar- 
do I. Re di Portogallo . 

Il Hi Gicifanui di Sicilia fu Padre di Ferdinand 
do il Cattolico , ed Avo di Giovanna di Auiicia , 
A^Wk quale 1' Imper, Carlo V. Re di Sicilia . V. 
le Tavole. 

Or Fictro di Aragona aggiugnea. a' diritti fui 
trono di Sicilia 9 delF Inveilitura conferitagli del 
famofo guanto dello Sve^o Cortedino » deli' una- 
nime confenfo di una Nazione asell'. altro di pa^ 
refiteia; imperochè Almaida m dal 'Muratpri , /Ì»- 
Hf* EBenf. p^i% c.i^ chiamata Matilde , ebbe per 
fecondo marito Almerico IL Vffconte.diiNarboaa». 
ed era figliuola di Roberto GuTfiafdó ;' ott primo 
marito Raimonda l/llU Conte di Barcelloaa . Da 
cffi ne provenne Raimondo IX. > e da coftui Ral»^ 
monda X. marito di' Petroània"; fi^llzdC Ramiro IL 
Me di Aragona « JQopo tre geaera^ittUì 9 o fecon- 
dar. 
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Ao*u8«» P^J^ terrà f dice Fasello , e feicondo ak 
tri ^ longheifo là (p^^^^ * Rìst^gtiàglL 
Graadiofo e in eftremo feftivo 
accogiimeate rìcevene in Palermo il 
Re di Aragona 9 e alquanti giorni do- 
po il fuo arrivo fu cófohatò intótno 
agli ultimi di del mefe di Agofto co- 
me Re di Sicilia ^ previe l6 éotiftiéteL^ 
folennitÀ» dalle mani del Vefcovo di 
Cefalù , domentre trovàvafi lontano > e 
nella Corte di Roma 1* Arcive(covd di 
Palermo • Ma tion eràfi allontanato ogni 
timore nello fcorgere come dà poco 
numero di truppe egli era (eguito 9 
( e deffe coverte di cenci ^ poveramente 
in arnefe 9 e fin calzate di Ugno , o di 
rete) da non poter ftàre à fronte Col 
fiorito efercìto dì Carlo . ^icùrd. Ma* 
lafp. e. 211. Villani ^ L f» t. 6^* ( Caru^- 
fa Mem. ex Sur ita ) • 

Tutte le Città di SìciKa gli die- 
dero chiara teflimonianza coMorò^ mtff« 
faggi d' una inceffante fedeltà ; edap- 

pun* 

do ahri dofCL una fola» M i|iiellr ne provcthic il 
JCtf. Fktro . Vcd. Lue. Matineò; Canon» di Paler- 
mo « HsB. de Cattd^na. . 
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putito per vieppiù etynciiiarfi la iota ar>is8«> 
beneficenza , conférme egli ed irccreb- 
be i loro privil<eg) («ci). 

Da taluni wmie aflPerito , che f« / 
Carlo avviato 6 féfle a gran paflì ad 
attaccare gli Aragooefi taotofto dopo 
del loro Sbarco» agevolt n'^ralofcac* 
ciarli via; ffta ficcoifte Me flì na trova- 
vali alle ftretttì , penfava egli comin* 
ciar dall' acquilo di "A importante^ 
Pia2eà. 

Fece prefentare il Re Pietro au 
Carlo alquanti Cavalieri , che gli de- 
notalTero una pronta ritirata daii' 1 fo- 
la » la quale era di pertineiiea delltu 
Reina » o che lo minacciaCero dal più 
fiero aflalto fin dentro il fuo campo. 
Credette da prima il Re di Pugfia i* 
arrivo degli Atnbafcìadori drizzato ai 
iotav<^are \>n accommodo; taa dopo la 
loro arringa , afpratneiitc «ffi congedi, 
e parole aggiunge y «onteneoti efireino 

oU 

(it)0 Sebbene non (i ttovmo fcritte le prctogadve 
accordate dal Re Pietro al Regno di Sicilia, n* 
pataffi dcofio in gran parte quelle reiterate da' bc- 
ncficentiflìmi Sovrani , dì lui Socceffari ^ MwfJTi'» 
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AnfU82. oltraggio del loro Sovrano (ioa). 

Abbifognavfi Meffina d' uno fpe* 
dito ioccorfo ; i viveri non poteano 
badarle al più > che per altri otto glor- 
ili ; e fé per altro V arriv» degli Ara*» 
porteli avea rianimata la fperanza di 
quei Cittadini, ond' ^(5 notte tempo 
in una vigorofa fortita affalirono gli 
aiTedianti ^ e gran moltitudine n^ tru-> 
fidarono » non riputavafi un tal colpo 
baftevole per effi pórre in falvo(i03)* 

In- 



gioi) Rttiz Ximcnes de Luna , Guglielmo Caftéj-^ 
nuovo, e Pietro ^a^ralta fiiro^o gì' inviati pernii 
curiofa Amba/ceria in M.eflina . Il Conte Pandolfa 
di Aquino ìcJP Acerra > congiunto deJ Re Man- 
fredi y configUava il Ro C^rJo ^ fciorre per Qra^ 
Paffedio, *^ 

(loj) Qutófla fortita vtnnt dlwifa In quattro cfwpf dì 
afl'aliton > cke la via preiecp di S A^oftihc^ jii S^ 
Angela di Capparìraa» óve un tempo fu r Orpe-s 
daie. ed oggi il i^najlefo di S. Gre|!;orio. ilMona* 
che Rcnc(|ittme cou un fouti^ofo Tempiq t b^Ua edin 
(ìzìo> innalzato dall' Abbadeffa Ardonza Sp^tafo- 
15 . UcciCe ie fcatineUe ^ q ppuetrati fia 4eQtPO Isa 
tende, palfati a fil di fpada i fqnii^ac^hiQfi nemici 
^a ipcr t«tto niellavano Io fpaveatcì coji orribili 
grida y celio ftrepito de' faoibutri „ delk troinhd^ 
ili^ncre cfxc, Panariipbo^nhava al fyoiia^JipllQ Cam- 

f»aiic , Scgnaloflì iij t^le ardì^ in^prefa U M?<^'ie-^ 
e Le^zo . Caj^la, cfe^ ^fedeva gì nati gU Arag'Ji- 
n^Q, , '^c^ alla tefU il loro^c ^ fi tra^«^n9 n^l fuqi 
ì|^dig(20ii€ pet tuU^ M ^JPtW ^?ii\4tQ^^ Q f^^Ua, 4i«p 

t€* 
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Indotto era flato il Re Pietro ad af* An.ia8a, 
frontar gli Angioini per. terra e per 
mare 9 laddove di miglior parere il Pro» 
cida moflrò com'era d*uopo fpìgner V 
armata navale fin dentro lo Stretto , e 
condurre a forza ì Vafcelli di Francia p 
che fi trovavano indìfwfi . Allor fi fareb« 
bero veduti i nemici perir dimiferia; 
; Tom.iV. G per- 



fefa > fenza porger foccorfo al refto dello fconfi- 
gliato eiercito* Ma qual fu la Aia forprefa awe- 
deaciofi nel dimane» che pochi Cittadini ofarono af« 
faiire una sì nurnerofa armata , e fulle u7ura di 
Medina moftrayano per fc»ni del lor trionfo ì :j 
tolte bandiere > e i gran Mucchi del bottiiiO il 
pili fìcro aiT^to ordinò egli^ che riufci iiiutile pei'a 
prudenza e pei valore di Alaimo da Lentìni Uu^e 
de' Me(finefì « Le Dome anch' cileni illiiilia or» 
i loro nomi in aueita fa.iguinofa giornata • Ft^ 
zd Bonfigììo. ex 'Nicol. Special. 

Trovavafì nella Città di K^ndazzo il Re Pietro 
allorché mandò i» Medina piti di $00* tiratori di 
baieflra j guidati da^ nobililfimi Nicolò Polizzi ed 
Andrea di Procida. ibid. 

Giuita cofa farebbe qui il rimembrare a coloro 
dc'miei Leggitori , che dar gmdizio vorrebbero su 
<)ue(U lunghi contralti degli Àr^tgonefi» e degli 
Angioini > la Guerra doverli pronunziare legittima 
tUorch'èneceflaria per reprimere la forza, la liccn» 
ea, l'audacia; non l'i però 5 fé vedefi cfla lorgere 
dalia violenza, dallo fpregio d'ogni diritto » dag i at» 
tentati alie Leggi d'unione , di pace » *di fratelianza« 
Dove la Guerra difenfiva è giufta, la Guerra olfcji- 
fiva « di aeceflltà de^na di ettremo biafimo « 
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jl^itSi, perciocché trar non poteano y^ttova-* 

gita alcuna dall' Italia ; né altro {campo 

/ refterebbe a Carlo, che di accrefcere 

l'equipaggio delle fue navi , e da ci^l 

fi trovereb be al fommro indebolito il fuo 

lerreftre efercito * Facile poi dovea^j 

rrufcire al Loxia il vincere delle trup-| 

pe poco accomuniate alle battaglie fulj 

mare • Di fatti il Loria , tofloché ap«^ 

provato venne il configlio del Procida,j 

partiffi con quaranta Vafcelli 9 per ih 

Scoreggiar nello Stretto di Me(!ìna;€ 

nel tempo medefimo avvlaronfi per co^ 

là {oltre) cinquecento Baleftrieri, cb^ 

per ignoti cammini (enza intoppo alcuj 

no giunfcro rìrapetto ad una delle porj 

te della Città » che guardava la mon 

lagna» e col favor dei bujo quivi pe^ 

netrarono. U Re Pietro marciò ancli^ 

€gli verfo Meflìna • Cofiaaio ^L o.. Fa 

:^eL /. 9. j 

Seppe Carlo vicino V arrivo dej 

Loria y e eh' oprerebbe da prudente tc\ 

^hendo V affedio • Correva pur voce 

che alla Città in tre giorni manche 

rebbeto i viveri ^ ond' egli pria di a 

lontanarfi tentò con uno !}ralaj;eiad 

di ' 



Digitized 



by Google 



l t B R Ó L 5tt 

di Occuparla # Perfuafo i che gli alfedia-^ Aa.it8i' 

ti non lafcerebberd dì venir fuori 

per faccheggiare il filo campo rìrnafìo 

voto ^ allogò in imbofcata due mila fol* 

dati a cavallo » i quali doveano carica* ' 

Ire con violenza i nemici ^ e con efli 

entrare fcompigtiatamente in Città ^ 

mentr* egli fi affretterebbe per raggiu- 

gnerii . L' infìdia però fcoverta » venne 

con efpreffo ordine vietato achicchef* 

iìa fotto pena di vita 1' ufcir fuori % 

Defnvùlis\ 

Notifi qui quanto efageratorì al- 
cuni Storici ofarono atteftare » altri 
don effer morti in queft' affedib > che 
dieci Meffinefi ^ e delle prodi Donne p 
le quali fi efpofero ai più gravi rifch) 
delle battaglie > niuna % Nic* Speciale 
r.39. 

Ad eflremo peritolo trovoffi però 
fefpofto il Re Carlo; due Signori furono 
ucciJ! al fuo tanto, Loria pervenne nel- 
lo Str^etto li a^. Settembre il giorno do- 
po the Carlo erafi partito^ S'impa*» 
dreni egli di ^9. Navi Francefi di va^ 
ria grandezza , e noveraronfì in effe cin* 
t^Mt gal^^e Pifane » che irafportò nel por* 
Q a IO 
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AfiaaSd. to di Meflina . Di là veleggiando verfc 
Calanna , ( in Calabria , la Catuna de 
Falcilo ) 9 affiammò rafente la fpiagi 
già altri trenta Vafcellì difarmati negi 
occhi di Carlo , che non fa in iftatc 
di dar loro foccorfo , e nel più profon 
do rammarico immerfo implorava il Si- 
gnore , che fé determinata aveffe la (ni 
perdita 9 almeno che non avvenlfli 
molto foUecita. BartoL de Neoc^ c*^2^ 
Nicol. SpeciaLL i. e* 17. (i©4) 

Dal- 



(104) E' quefta P Epoca dej feparamento del Reg 
di Sicilia da qudlo di Puglia; e benché dopo lu 
ghidinxa Stagione iì vedranno di bel nuovo unii 
td ubbidienti allo fteflb Sovrano, 4:hc fu il ma 
fgnanimo Aifonfo » e dopo fotto Ferdinando il Ca 
tolico , noa confervaronó tuttavia gli ftcffi unì 
ic leggi , le cofhimanze medefime • Sìnora « ed 
niinciandofì da' Normanni ^ una eifendo la Sedd 
jregia » gli Utfiziali della Coxoaa prefodeano j 
atnendae le Provincie , e da querto tempo in j?j 
Ognuna é^ effe a avuto i fuoi proprj , ne quelli | 
una 5' impicciarono nell'altra % j 

Quindi il Re Pietro di Aragona creò Gran-Gfj 
iHzicdre Aiaiaio da Leatini ^ .e il Re Carlo in N| 
pc^Ii Luigi de* Monti, Due Gran- Corti vi furonq 
4cd ancor la Sicilia pel fuo Tribunal Supremo ritij 
4ie un tal noitte^ <)uandocbè in L>^poii -vi ft aggi 
gne il titolo di Gran Corte della Vicaria; perciò 
<hè cravj la Gor*e écì Vicario iftiturta dal sncnd 
-vato Conte di Angiè« Jtofto che fece Vicario ftj 
iìglio Carlo Principe di Salerno * Ai celebre G:j 

van i 
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Dalla Calabria , ov'egli ftavafi co* Aa.uSs* 
le in ritiramento , finché non gli 'giu- 
;neffe t' attefo foccorfo della Francia 9 
fiene afsicurato 9 aver egli dirizzata una 
Lettera al Re Pietro , riroproi/erando* 
jli la fua ufurpazione . Gli lanciò V 
^fpreffioni di ribaldo mafnadìere » aVi» 
rerfo cui oferà ogni mezzo di ftertoi- 
larlo, e infieme con lui tutti i tradi- 
ori Siciliani ^ qualora egli non abban* 
Jonaffe V Ifola tantofto che letta aveffe - 
a Lettera .. In Epifi. Petr. àe Vineis » 
. i.r. 38. 

Rifpofe fui medeiimo ftile il Re 
li Aragona ; palesò la fua intrepidezza 
fronte di un si vii nemico quaV era 
' accìfore di Corradino 9 Io fcelIeratOt 
he commife un si inudito misfatto > uà 
G 3^ Ne- ' 



vanni di Procida fu dat^ la carica dì Grai^Cancel- 
liere di Sicilia» a Ruggieri Laurla'qqdla di Gran- 
de- Ammiraglio 9 e I' era per la Paglia e la Cala ^ 
bria Arrigo Mari > &c* Trattennero peto quei So- 
vrani il titolo di Re di Sicilia con quefta fola di- 
finzione di CUra ed Vltta Pbarum > ed aveano 
inoltre V ufo di titolarfi Rcf^et Shìlìé^t Ducutm y^- 
puììài (y Printtpatut Capute ; onde fcmpxc P ani- 
mo rivolto moftraflero al riacquifto della fiQrtiliffi- 
ma Ifola • Sifor, Qv. 4$ ÌS)af^ h% ao* f » ^« 
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\Ar.i382* Nerone -maggior di Nerone medefimo, 
barbara più de* Saraceni, Dìlatavafi poi 
falle (o'percbierie praticate da' Francelj 
in Sicilia , fui diritto al Heame di m 
moglie Cofìanza , e conchiufe colla] 
minaccia di un' intiera rovina di Carlo 
e di tutta la di luì ilirpe » ^pifi^ 3 J 

CJP5)* 

. Da Randazzo fé paflaggio in Mef< 

fina il Re Pietro, aUoi-chè feppe la par, 
ten?a di Carlo , Il Senato , lo Strade- 
goto ,un gran numero di nobili , i| p 
polo gli vennero incontro in diftanz 
di tre miglia dalla Città » appellando! 
lor Sovrano, e Padre della Sicilia . 
ip. ài Ottobre entrò egli in Medina i 
abbellita dagli archi di trionfo e daJ 
tutto ciò , cbe di più magniBco pofe ir 
opra un popolo afFettuofo , ed abbando- 
' nato air allegrezza d^po un $ì brama 
to evento • Sparfe degli encomj Pietri 

fui- 



(10$) Famofc fono, e qual monumento del .Se^ol 
Decimoterzo le due vergate C^rte contenenti ì 
fcanibieiroli fanciulJcfche ingiune a e le rodomon 
tate de^ due Re* Non poffoi^o legeerfi nef noftr 
fenza (orprefa • Ved. P ampia /lacc3fa, del Bruman 
00* Poi. ^.inChr$n^ ghih /ii$§mm.filHiof. M^n^ 
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fallo 2eIo e il coraggio de' MeiTinefi,^ Aa.iaSt. 
di grandiofi privileg) efsi colmò f tolfe 
ii dazio per venti anrii « ScriiTe poi alla 
Reina Coflanza la felice riufcita dell* 
imprefa $ e atfrettolla a venire co' fuoi 
figli Alfonfo 9 Giacomo ^ Federico , e 
Violante . Inefprimibile gioja provaro- 
no i Siciliani al loro arrivo 9 ( da Tra* 
pani in Palermo , e poi in Mejffina li aa. 
di Aprile del 11283.) ^gg^* del Mui^ 
gnos . Villani , Malafp. ( 106 ) 

Il Cardinal Legato getta V Inter- 
detto fulla Sicilia » e fé non reftituiva 
il Reame a Carlo tenta abbattere il co* 
raggio del Re Pietro colla minaccia^ 
della fcomunicà • Ma come rimanead 
pgli lungi da tal penderò » mentre ordì* 
G 4 na- 



106) Il primogenito Aìfonfo^ quantunque iIBurigny 
col Fazello e col Bonfiglio dica eiier veouto in 
Sicilia 9 altri con più di verfimi^ianza lo vogUona. 
xima/lo aJ governo di Aragona • 

Le Oatalane portarono in Sicilia il Manto neroi 
e le Siciliane Io han melTo in vo^ in Napoli • Si^* 
Amocau Galanti , Defcrlz. dì Hap. to^ i. Fello jpià 
Ae fanno elleno nfo per andare fole ed Incognite» - 
ma Oggidì è divenuto uno degli cretti dc^ doi)^ 
nefco luflTo • 
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AtiiiaSit >^2iva , che malgrado V Interdetto i Preti 
cel^braffero , e i renitenti fcaceìava^ 
dair (fola ? Si diiTe poi , eh' egli inviò 
due Ambafciadori al Papa in Roma pella 
fua giudificaziode $ e fovratutto appogr 
giavafi a diritti di fua moglie, né ri* 
enferebbe di riconofcerlo per arbitro , 
qualora proclive fi mofìraiTe in afcoltar 
le fue ragioni. Giannone^ /• so* e 7* 
Cojìamfp t /. 3. 

Rimandò in afpra guifa gli Amba** 
fciadorì Papa Martino, a ragion per- 
fuafo della fermezza , in cui ne dove (Te 
rimanere il Re Pietro, dopo di effere 
' * tant' oltre andato • Quindi in Monte 
Fiafcone divolga li 18. Novembre , fé* 
fia della Dedicazione di S. Pietro in^ 
Roma una lunga Bolla avverfo il Re di 
Aragona ; chiama in efla un* ingiufta^ 
invafione T imprefa di Sicilia , immagl«| 
nario ogni diritto fu quella Corona J 
perchè ne rimafero privi dalia ^CfapiefaJ 
Romana e Federico e Manfredi; dà il 
titolo di fcomunicato a Pietro , e a' faòi| 
aderenti , aggravate dice già d' ìnterJ 
detto le loro poisefsioni % vieta al Rd 

' di ! 
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di Aragona il farfi appellare Re di Sa» Aq, nH* 
ci Ila» qualunque efercizio di fqa poF« 
fanza ; dichiara involto nelle cenfure l' 
Imperador Michele PaleologQ » compii-* 
ce dell' ofurpatore Re Pietro; e in fine 
minaccia della perdita de* beni mobili ^ 
de' Feudi , efsi efpofli e le loro perfor 
ne a chiunque vorrebbe* recar danneg- 
giamento ,x]ualora quegii non abbàndo^ 
nalTe 1 Ifola fino al di della Purificazio** 
oe 9 e i più difco()i iiao al primo di Aprivi . 
le ^ e Michele Paleologo fino al mefe di 
Maggio non fi farebbero dati a divede-» 
re deir intutto fottoraefsi ai voleri del* 
la Chiéfa t di già di'caduti dai diritto ^ 
che i loro vaflalli adempiflero al dato * 
giuramento di fedeltà. Katjmtd.n. 2^p 
efegu. 

Dovea pur troppo temerfì , che U 
Calabria non imitafse i Siciliani ; il Pa- 
pa ordina al Cardinal Legato di alloga- 
re in varie fortezze ^ dipendenti dalla 
Chiefa t quelle truppe , che aggradi- 
rebbe al Re Carlo, parche fofsero ogno? 
pronte a ritirarfì t e reftituìrle nllaJ 
Qtiefa • £ perchè ognun me^j^lio iocorag^ 
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Aa.iaSz. fiafse a qaefta guerra, lo dichiara ar- 
ricchito d* indulgeaze , s* ei ne fe- 
guirebbe le bandiere , del pari come 
quei Fedeli , ch.e fi crociavano pellju 
Terra Santa. KaynkU n. 37. an. 1383. 
n, i. e a. 



Aa.ì2%i. 



IV. 

Famofo sfidamento di Pietro di Ara^^ 
gona 9 e di Carlo di Angiòm 

/^ Ario al fuo partir dalla Sicilia avea- 
V^ vi lafciate alquante truppe • Spe-, 
dìfce il Re di Aragona. il fuo 'figlio 
naturale. Gbcomo alla tefta dì molte 
Navi é Gli ordini erano fuggellati , e 
non doveano leggerli , che in alto ma* 
re ; Giacomo afsal irebbe i cinquecento 
foldati a cavallo Francefi in Ca^nna » 
( dal Pa^^llo detta Catana ) 9 per quindi 
f^r ritorno in Mefsina . Ma non trovò 
efsi , e gli parve debolezza iK ritorna* 

re 
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te tent* liver fatta qualgHe imprefa , Non An.iaSj. 
fé ne fanno |? cirpoft^nxe , egli h però 
certo che fuo Pa4r? ^li tolfe là parjca , e 
jo mandò in efili0 , percicccbè PoP l'wb- 
hlàl con puntualitji (?^7 ) ♦ 

Ancor non paga dppo r^equìflo 
(Ji Sìcirm f Pietro tenta dilatare il fuo 
dominio ai di là ^^llo Str^ttP » pccupiL. 
Reggio *^ colloc» l9 fo? tende nglla pia- 
pyr^ di St Marcino . Avvirato dalle fpiet 
f he H^innon^do de Baux compnd^va uru 
corpo di cinqueeent* uomini di pavftlle- 
m in »n liipgp detto U Qr^aiia , (fati 
tQSmoppU)f che fé ne ft»v? «Jla fpro» 
yifia , come fé fofse flato tfiPpP d' nn» 
profonda pace ? ^d un tratto fa a&alirlt 
notte $enipo ; né »lcpn vi fu fJe' Fran^ 
cefi « phe jfpamp&fse la mort? p |a pri* 
gipnia , giacque tra gli efllnti Jlairnon- 
dp de panx . Pw:p giprP» ?ppref?P Im- 
prpvifaraente. ed » for^a Ppert^ entrare- 
no pcila Città di 3epa»n»rJ» * P miffrp a ' 

^1 



•WMMI" 



(107) Ottenne Ja vita ei»co»o Pe??* » P'gJ't?,^* 
molti Signori dclli Cort?, pja non W^^^X/ 
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Ar..i283. fi^ di-fpada tutte le truppe di Carlo i 
che vi ftavano di guarnigione . Fa^el^ 
/, 9. (108) 

Un altro grave infortunio fofFrl nel 
jnedefimo tempo il Re Carlo ♦ Corrom- 
pitore della moglie d'un Cavaliere Fran» 
cefe , nomato Errico di Chiaramonte j il 
quale avea abbandonato il fervigio del 
fuo Sovrano » perchè poco gradito dal 
Re S. Luigi ^ e da Filippo di lui figlio y 
per vendicarfene refe il contraccambio 
al Re di Puglia 9 violando 1109 delle fu e 
più belle figliuole 9 e. nelf accampamene 
to del Re di Aragona con la móglie e 
fuo figlio fu accolto • Quefto Errico é 
il primo deir illuftre Famiglia Siciliana 
de' Chiaramonti , replicato foggetto in 
avvenire della notira Storia ; ma efsa è 
oggidì e ftinta . Fai^elL (109) 

la; 



(loS) Federico Miifca Conte di Modica comandava 
gli Aragoncfi nella pianura di S. Martino^ ed in 
•^emijiara • 

'Raimondo de Beaux trovafi Salfo nel Fazello 9 e 

^^ ^Izo nel Bonfiglio • 

(109) L rinomatidrma e poflente famiglia de' Ciia^ 

r<7«j3;?^^ proteiiienti dall* una delle pili antiche e 

ragguard^fpijfgnie del DcHìnatOt fecondo J* Jnvc- 
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Infin pervenoe in Italia il ricerca» An.i2S|« 
to foccorfo dai Principe di Salerno ia# 
Francia : era afsai nuraerofo 9 e coman- 
davalo Pietro Conte di Alenfon , uno 
de' figliuoli di S» Luigi y in compagni) 
di Roberto Conte di Artois^ di Otelli* 
no Conte di Borgogna , de'Conti dì Bo- 
logna , di Dammartino > e di molti al^ 
tri'Signori di quel Reame . Non tro* 
vatono eglino alcun oftacoio nel lore 
paf saggio 9 e rinvennero il Re dì Pu* 
glia nella pianura di S.« Martino della 

Ca- 



gcs, non allignò in^nefto tempq in Sicilia , m% 
àa quivi troy-a una piy riinota origine A detto per;> 
del JFazello, del Summoute, <s di Mayxolico > ven- 
nero i primi Arcighetto, e fuo ^gló SiniGtì*;^ ed 
jl primo cefsò di vivecf n(?l hìH: 

Odievoli divenuti i Signori «di Mufca al Re Fe- 
derico If« peiicht fautori dei paitite Aamoìnó , per^ 
getterò la Coujtea di Modica , cfe.e dajta venne ^ 
Manfredi Cèìaramontc ^ mortp nel i^io. , fepellito 
nel tenapio di 5U Oiocjio, giufta Tinvegcs . <fid- 
^anni di lui figlio divpnnp gcaexo dj quei Re pe^ ^ 
Elcenor^^ faa figKa naturale • Dopo lui troviamo 
Signare di qu^ila gran £^OQtea Manfredi li- CKia* 
ramonte , fuo coiigiunto ; indi £uo jSglio Simone • 
<iiiorto nel i^i^» acni fuccedotte Federico faoZio^ 
ixnarito di Coitaaza Moneta , :e padr^ di ^Mattfv. 
Scorgefi dopo Manfredi Ilf. , .ctie Iuv:ese5 (tabiiU- 
<ce difcendentc dal piitn^ Manfredi * Dietro il éà 
lui figlio r inielice Andrea | (:fae fu P ultijiio ^ 
quclU gran (chiatta > Modica divenne poìlcflìone 
'f-e Caprera nel ilSi%* 
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An.taS}. Calabria i Si ^bigottìi^oiid i hemìéi litP 
arrivo di qtiéft^ efercitd ^ né qttivi ofà- 
toùó più farfi Vedére in aperta campa- 
gna ^chiufi ftàhdofi nelle loro forteziei 
Ben dovea temere il Re di Afiàgonà V 
intehib pritiio fu< co dt Fràhccfi ^ e per 
affiévonrló pofé in opra V artificio. Gli 
era ,nóto c&me Carlo afsal più di bra» 
vUrà piccavàfi che di iPoliticà > e fé dit^ 
gli, che ih rirpàrmio di tanti valorofi 
tiotainì , è di vedére defolato il Regnó^ 
el non ricufeirebbe mica ^ che per cor*- 
porale battaglia dì loro foli fìnifsero la 
iqtìerela w Purché dUnqUe gli aggradrfse ^ 
conveniva (cegliere un liiogo neutrale 
pel duello -, e ogntind fGeglierebbe 
cento Cavalieri per battagliare allèu 
loro tefìa: che il Regno di Sicilia fk« 
rebbe il premio della vittoria ; e chi de* 
due ifhafacàfse dì trovarfi deir aftegnàto 
Juogo , imeritérole tì tenderebbe degli 
t;bbrobriofi titoli d' infame > (pergiuro ^ 
traditore , indegno del ttotìie di Re , te 
ficntehzialo a non recare più. in aweiii* 
re per ogni fuo equipaggio che tìn fot 
Lacchè . Gù^Heirno de Nàrgls % /l P^ Da^ 
nieh 1^ i^yf •• dt ^rdnc^ 

Li e* 
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Lieto accettò Carlo la propofta , e An.itSj- 
perchè avido egli era di battagliare su 
corpo a corpo co! fiio nemico 9 ottener 
da efso volle una tregua 9 mercè la qua- 
le agiatamente fi fofee regolato il teoi- 
po , il luogo 9 la condizione del duello « 
Ognuno <^e' due Re icelfe fei uomini » 
aventi V incarico raun^ti di convenire 
ne' feguenti articoli : 

!• Che il primo ^i Giugno avver- 
rebbe la pugna ; che Bordeaux, ne fofse 
il teatro ; ed ivi un luogo deftinato dal 
Re d'Inghilterra fi cingerebbe di flec* 
cato# 

»• Entrambi 1 due Re verrebbero 
innanzi di queilo 4' Inghilterra pria di 
cominciare il duello • 

3* Eie il Re d' Inghilterra non fi 
troverebbe in Bourdeaux., desinerebbe 
altra perfona in iiia vece 9 dinanzi a cui 
comparirebbero i due Campioni * 

4. Che fé pur mancalfe queda per* 
fona^ eglino fi condurrebbero infieme 
alla preleaza del Governadore di Bour^ 
deau% a nome del Re inglefe» 

5. Si Habiliva altresì , che tra gli 
aiìaati non vi farebbe akai^o degli ia* 
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AhAiti^ g^efi , arlferba che quel Re vlfofse la 
perfona 9 reftando in arbitrio de' due Re 
di combattere , quello afsente . 

6« £ non trovandòfi nel tempo 
prefifso , eglino doveano arpettarlo 
trenta giorni • 

7# Prometteano con giuramento i 
due Re di oprar ogni mezzo, affinchè 
con buona fede i e lungi qualunque in» 
ganno ottenefsero la prefenza del Re 
d* Inghilterra , e che le loro lettere 
gli foffero confegnate . \ 

8* Dovea in fine riputarfi qua! 
uomo di già vinto , fpergiuro , menzo- 
gnero > infedele I traditore , affatto di* 
caduto dal titolo , e dagli onori dovu- 
ti ai Sovrani , incapace dopo <i* ogni 
carica » dignità colui , che onaetten 
febbe di trovariì nel luogo afsegnato e 
tiei prefifso giorno; e chiunque lo Dime* 
> rebbe già vinto , fpergiuro, menzognero, 
Inlfedele , traditore ^ e per ferapre in^ 
fame • Mufau to. io p. 905. Cojtanio , 
Kitnei^^ té a» Biblioteque choificf u a. p^ 
584 jRùggua^U del Mugnai . 

Dato avvifo al Papa dì taf tratta-i 
t9 I altamente egli lo difapprovò : fco^ 

pri^ 
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prifsi ^gli benKsimo il nafcoftd difcgno j^^ j^g- 
del Re di Aragona > lo fcemamentó d6l 
bollof militare de' Francefi ^ già pron- 
ti ad entrare in Sicilia i Ogni indugio 
fperava coflui profittevole ; le malata 
tie non mancherebbero d' opprimerei 
le truppe f àppreffandofi la calda da* 
gione * • ^ 

Martino in tma fttà ietterà pre^ 
gava il Re d' Inghilterra a noti peN 
mettere un combattimento di tal fop* 
ta nelle terre del fi^ dominio ; lo fcon^ ' 
giurava di non eflerne teftimonio ^-^nè 
arbitro > e ben anco di opporli all' iil« 
grelTo in Guafcogna de^ due Principi $ 
in fine adoprò le minacce di. fcomu* 
fìica « Haynal. n« 7^ 

Lo fteffoftile pofeegli Intìfó > ferii» ' 
vendo al Re Carlo. Gii cennava,che 
la cattiva fituazìone di Pietro di Ara- 
gona ^ iforzavalo a proporre un tal 
mezzo onde finir la guerra ; ben per*- 
fuafò di faa debolezza ^ come vano era 
al di lui appoggio ai ribelli^, di già 
(codi ^ e inumiditi air arrivo di uoa^» 
florida armata • Sarebbe lo dello ch6 
perdere ogni attuai vantaggio » e por^ 
Tgm.m . H lo 
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kìiiii%i4 ^^ a^ Cimento d* un duello ; né poi 
coiivenivagli allontanarfi dalla Puglia » 
ed efporfi a perderla per Tempre . Do- 
vea poi dìrfi un falfo puntiglio il fo« 
fleneres vieppiù la cattiva intraprefa^ 
condotta > né punto obbliga vaio all' 
olfervanza del Trattato il fatto ^iura^ 
. mento f niun fcrupolo *efIenclovi a vio-* 
larlo t come temerario $ oppofìloal bea 
delia Chiefa e delio Stato in verun^ 
conto obbligante ; per altro gliene dava 
1* alloluifiione ; ben$i lo sforzava fotto 
pena di fcomunica a trafcurarlo. /i*8« 
Nello fteffo tempo fpedifce Marti- 
no al Ke Carlo il Ciirdinale Benedet- 
to di S* Nicolò f il quale ebbe dopa 
ia tiara col nome di Bonifazio Vili, 
Dovea coftui fvolgerlo dallo ftabilito 
Duello, efporgli i gravi pericoli t che 
gli fovtaftavano in fua aflenza dal Re« 
gno • Inculca del pari al Cardinale Gio- 
vanni Cholet del titolo di S« Cecilia , 
perchè divolgaffe in fuo nome ui De* 
creto nella Francia # col quale palefa« 
vafi di niun vigore il Trattato conchiu- 
lo tra* due Re » lancerebbe la fcomu* 
sica nel cafo di renitenza, comprefivi puf 

, co. 
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Colóro » che lie farebbero in qual<« AmiaS^. 
che gtiifa i fautori » o t garanti »a* tlé 
Cosi precifi comandi cambiarono 
et penfiero il Re d' Inghilterra « e qoao- 
tunqtie tiltti gli Storici (pretendano « 
eh* Eduardo^ aliicurò it campo di bat- 
taglia ai duei nemici Re « egli è puc 
certiffimo i che non lo fece affatto 4 
Chiaro fi fcorge dalle fue lettere fcrit* 
te al Re di bìcilià ^ ed al Principe di 
Salerno « eh* ei ricusò fefflpre» e quand* 
anche avrebbe ottenuto i Regni di 
Àragonia e di Sicilia i éi fi forebbc^ 
6gnora oppodd a tal duello • Rapin » 
t. 3. p. |8. (Epift. Sguardi, in Aà'n 
pubi. Angli t. a. p» S39. 240. Giaono* 
lie^c. ^.; 

Dandofi credito agli Storici Arà« 
gOnéfi ^ Carlo ìsfìdó il primo il Re dì 
Aragona* Pòco veriflmile alferzione ; 
Ihipercioccbé non dovea ciò afpettàrfi da| 
{»iù folfte Principe ; e per altro aifico^ 
ira il Pontefici^ Martino IV. , che Pie- 
tro di Aragona promoife egli il primo 
Colai duello t QjnomodQ te potuit ini- 
mici tam infidiofi tam fubdoii terreni 
Utùiiì tam fraùdolenter ingrelfi adeo ir* 
Ma ri' 
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A11.1283. ritafe &c. Mariana , 14. Coftanio 9 L 
^* (no) 

In eftreifio caparbio il Re Carlo 
vilipefe le ragioni dettegli dal Papa in 
un abboccamento; ma nulP altro pò» 
tea rifponderè , fé non che lo copri- 
^ febbe di eterno sfregio in tali circo- 
ftanie il diàdirfi . 

Coìivenflero puf effi } dtte Redi 
fnenar (èco ógtiuno cento Cavalieri t 
(e nella jua Cronoiogia il Pini y che 
teca il Montener , ed il Sur ita ^ dice 

tren-- 



(110) N<;j yunìgy Codf DipUnf, //j/."/. ?. ritroviamo 
]a fsttìi^h Lettera di Sfidatnento di Carlo di Angiò 
ai Re Pietro ; il Diploma di (juefto Principe dopa 
av«iIo accettato in Bourdeaux di Guieniia , allor 
foggetta al Re d* Inghilterra j tln altro Diploma di 
Carlo pello (labilko- luogo , e giorno nel j. di Giù* 
giio, Vede(i in fine la minaccevole Bolla di Mar- 
tino IV. al Re Carlo , la fcomiiiiica fcagliata si\ 
tutti gli Stati delP Aragonefe, e com! cìnelofpo- 

* gfjava , dandone P inveftitura a Carlo de Valois 
figlio di Filippo V ordito Re di Franda . Per timore 
d* un imminente invafiond venne Pietro frettolqia 
in Spagna .' 

11 ÙòmtonitànO Simone da L6ntfiii> fcriffero al* 
Clini j trovò il Re Pietro a Meffina, per aonun- 
iiiargli il Duello propòrto dal Re di Puglia .a-> 
Giiìnondo de Luna in R^ma , ch'era quivi Aimba» 
fciadore del Re di Sicilia, Canuì. Memor. F.Aml" 
t^ Noi. %s gd FazelU in kih, p» 1. 1. Giù^^on. t, f* 
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trentacinque): tutti quei , ohe eli vi- l^^iz%i. 

gor di corpo e di prodezza piccavaQ^ 

in Europa, a gara aceorfero pereflef* 

vi noverati . Da parte di Carlo fi tro<» 

varonò feflantadue Provenzali , e Fr^a? 

cefi 'e Italiani il reflante • Gli Spa» 

gnuoli , i Siciliani , i Tedeschi furono 

i combattenti per il Re di Aragona ; e 

fino il figliuolo del Re di Marpicco gU 

offri di prendere il battefimo, qualora 

in quefto numero foffe ^fcritto • Vim^ 

ni^l. J.C. 85. Chi) 

H 3 Car^ 

(ni) Tra' Cavalieri) cbe .battaglia^ doveano in prd 
del R^ Arago^cfc > troviamo notati un Paìmeri' 
jfh^att ìlluftrc guerriero, benché di «poco alta /ta« 
tura , Pa%dU vlw Corrado Lanzs > e un Corrado Jifr 
dolfo Emanuele j Manueìi appellato da Irapani % 
ptxàA governava quella Città • Da A ^hìsato ceppo 
tiaggono il nafcimento 1 M^rjcbeG di Viliabianca y 
per varj pregi fl^lcndidi in Sicilia, e pelle illuftri 
parentele » alle 4|UiPili fi videro attaccati • Diftintp 
& pure RidoUb perchè con altri undeci Cavalieri, 
dice il Surita , o con cinque fecondo altri, dové« 
Ifcegliere ed ordinare 41 camp* dei Duello • OttcH'* 
ne egli dd Re Ghoomo la Si^noda ,del Contado 
del Burgto MiUufio, oggi Menfrici. Ifuei figli lèg- 
gonfi nella Ltfta delle Infeudazloui accordate fwi 
Refederieo II», ^Ridolfo diveaue Signore.del.&ir- 
^io di Criftano., Corradi .del Burgio di MUlufio ; 
dai terzogenito Roggeri Emanuele ^ Barone de' 
feudi in vicinanza della Cittii di Sg(emi , e di que!« 
Io di Qpicafi^ ii^cadoao pqr retta linea i M»rchefi 

\ di 
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Ab.i2S|. Carlo pria di- abbandonare 1* Ifc»« 

|ìa pregò con leftpra il Re di Franc|§ 
perchè di nuove ed eccellenti armado* 
re provvedelTe i faol icepto C^valieri^ 
« in poco tempo V ottenne . Dovea-. 
da Reggente prefedere fòlla Paglia p ìs^ 
Calabria fuo 6glio il Principe di Saler- 
no « comandarfi la milìzia di due Conti di 
Alenfon e di Artoi$ , (Mtin Porto dH- 
la Repubblica di Iucca. ^U fi pò fé fui' 
la Nave^ che dopea condurlo in Frat^* 
iCÌa ; il Cardinal Giokt legato in ini' 
ghilterra io accompagnò per ordine di 
s Fapa Martino . Bulla in 4^. pubi* An^U 
t, 2* p, 2^^, M, E^ly m ) 

i\ Re di Aragona intento a rego» 
lar gli afiàri del. fuo Regno prima del- 
la (uà partenza,«:ofià pafla dalla Calabrm f 
e in una generale Affcmblea della Na- 
zione, annulla ogn'impofimQe|labif{<. 

tu 

di Vill«bi«nca . <Ae da Trtpàni JnMatfala ^asfcriV 
t^'ì • «poi in Palermo > 4^^di .vieppiù ragguardeno» 
li fi fono /cfi pel viTcnte Martiiefe fta»ufe9 //*• 
^jaEmmutìe 4 Qattani , pregiatiffimo jliu^atc^e 
delle <i»fe patrie , a ngione 3a Jioi altrove ^encA> 
«itatQ,ed anco degli Stranieri» che gaftano 'le ifiic «m- 
tditifline ricerche . iStttit. 4, i. £. 4. ,<. »i. Am/, 
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ta dal Re Angioino > prefigge Vicaria Ao.iif?* 
di Sicilia fua moglie CoOanza» e il lo- 
ro fecondogenìto Giacomo Erede, pre 
funtivo di qttefto trono . Copio/i doni 
diede a coloro , che V aveano ben fer- 
vilo . Alaimo ( a cui avea donate le Ba* 
tenie di Butefa e di PqIq^oIq i > diven* 
ne Gran- Giuftiziere » Procida Gran» 
Sinifcalco 5 o Cancelliere ; Roggeri Lo- 
ria Grande- Amiragl io , (e Guglielmo 
Calcemno Vicario in Noto) • FQ\elL 
Raiggna^H dd Magnos • f 1 12 ) • 

Da Lucca sbarcato in Francia il 
Re Carlo portoflì in Parigi preffo il 
Re fuo nipote , ed appreffandofi il tem- 
po del Duello 9 quefto Sovrano venne 
(eco Itti fino ad una giornata di cammi* 
no lungi da Bourdeaux » e lo cenge* 
dò é In folla accorrevano da ogni dof 
ve gli fpettatori per coal ftraordintrìo 
combattimento 9 e fino alquanti preci 
vi vennero ^ fpinti da vaga curiofità • 

Il Re Pietro prefe la via di Gua* 
fcogna.; vicino alla fpìaggia egli e tre 
H 4 foli 



(ru> Errò lo StmiiBO , o il C€>piAa • Procid^ A> it 
' Gran'-Cancelflere; il Gran SiniCcàlcò era lina cari*^ 
ca éelP ixi tutto divcrfa • 
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An.jaS}* ^^^ Cavalieri andarono verfo la Cataf 
logng ; ie vederti in Valenza li 19. di 
Maggio . Di li cominciò il ftio yiag* 
gio verfo il luogo del Duello • doveu^ 
^edi p«r infortnarfi , {<^ il R« d' InghiU 
terra era vi giunto , e della periona * 
icbe a(Iìcttr»v9 il pampp # b^tt^lia t 
PefnoiiUs . 

Nel dsftinato giorno comparifce 
Carlo co' fuoi ceqto Cavalieri aeUo 
peccato di Bourdeaux , vi ri^fia fin do- 
po il tramontar idei Sole » è non ve* 
dendp il nemico , fa cbe ( Giovanni de 
Oreilli ) feriva un Atto di fua prefen» 
jtagione » e di mancanza del Re Pietro. 
Pretendono gli Scrittori Aragone- 
(ì , che qoefto Prìnpipe in mezzo del f^o 
viaggio apprefe , come il Re di Frao^ 
eia accompagnato da moUa Nobiltà gli 
tendea inudie; quindi inviiS 110 Cava.'^ 
liere , noniiato BerengQrif> Crudlcplo , ai 
Gioyanpi dji Oreilly, Gran>3ìniCcalco 
di Guieona , fi con lui eg)i jtravefìitQ 
da Scudiere pur venae ^d éfporre )e^ 
Cbe {doglianze contro il Re di Francia^ 
ìj qual^ febibene luo cognato •> Àavafi 
' jproQto a fopercèiarlo | €i^ cjbe vietai 
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vagii di prefentarfi nel luogo del Duel- An.uS^ 
>o ^ LafcMS, aggiiignefi f Pietro al Sinì- 
fcalco il fuo cimiero, la fp^ida > e la^ 
lancia in contraflìegno del fuo aprivo , 
e pjoj di (appiatto Ci fotir^fìfe « tornan- 
ido {^ in Aragona') a grao padl ^ e che»» 
fin trjent'ijna Jega corfè in q.uella not- 
.te fu' cavalli di ricambio- RaynaL 'n.13. 
Fa^ef» L 9^ ( ChrojQ. Sic. cap. 44. Ghron. 
S.Berth. e. 53, |>. 3. Geft. Con^it. p. ^ 

5J^3^ Speciali", e, 25. ) 

Anch' egli il Sinifcaljco , alcuni 
fcrlffero , .confermar volle al Re Pietro^ 
che ^ìun;^ ficuripzza erayi per Jqi in- 
BourdeauK . Ailor ?' avvide ' Carlo » co- 
soe vm^QS fit^. il detto del |*apgi; né 
il Ee di Ajragona altro bramava che di 
ten^rp a .bad|i i/ nemicp^ ufando .1^ pLi^ 
fraudolenti .maniera > £ pur troppo van- 
Bo _4i acjcordo i^ di fio gU altri Sto- 
rici , difcofti dal prendere briga di al* 
CVin patrtito ; -e fip eglinp non leiiaet- ^ 

tero di icrivere , cke giammai %nof 
reggia nel cjiore del Re Pietro «n ve- 
ro de^derio di duellarli . BarthoL de 
Ueocaft, e. 08. Tolotnep di Lucca 9 Hifi, 

In 
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n^j iiSj. In tutta T Europa fparfero i datj 

Principi i loro Manifefti t quelli del 
Re di Aragona d' altro non ribocca- 
vano , che di querele avverfo il Re.» 
Francefe , fuppofto autore di fover* 
chianza ; Carlo da Aio tanto colnaava 
, di rimproveri il Re di Aragona , per- 
chè vile e rpergiaro . CoJtan:fo • Gian" 
rone . Bartol. de Neoc. e, 69. ( Hocfe- 
miss ,.lib. I. e. 14. apud ChapevaiJ. to* 
a. Paris de Puteo , De Duell. Iib.3. ca. 
,£g'y pag. aa8. (113)^ 



^iij") C^iei, cbed'irfuto pefo, «fpertifTìmi erano «fi 
aiinalare le profondità dell» vafta Scieiwa ddla 
CavaUeria Errante , gravi contefe fufcitarono in- 
torno a t»J famofo e vano DueHo . La Storico Ci- 
vile dei Regno di NapoJi fi tfovè in debito »nch» 
^glt di qualche cofa notarjie . Non ftj così iinpru- 
dentei dice il Co/hnzo , Fietro t ,4rogcaa » quan- 
tuiiqiie vaiorofo ci foffe, di efporre uiiKegno «tal 
^'"';"*<* » e dì tante condizioni e patti intrigò il 
iJucJlo jwefcTitto , che gli fn agevole P acqui ftar 
«ejnpo , e trovar ie fue giuftificazioni . itó. «. 
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f/ R^np 41 Aragona donato dal Papa 

iol Rp di Francia in prp d' fino de* 

fuoi FigU P Cure del principe di Sa- 

ierno per renderft benevoli l pappié- 

$ani f firp^U in Sicilia • 

Pieno <gIì ipalViolere \\ fapa contro AojisSj. 
il j^e ài Aragona > ìjpXo^ctentt^ 
pur troppo «gli. «eria <lì vederlo punijtp 
a cagione dì ^ver fo^giojgato |in Regno^ 
Il cui an^cor Jafingai^afi :averne ^l.ta (i- 
Haorja. Isella fua Coftituzip^e pollai 
ìata àe' jxt, ^di Maggio rapporlate ^sglì 
ivea je ^rpdeltà « ;Ie fieip ^iolenicu 
'.QtasjieSe nella rivoljulone ^ì i^icilìa ^ 
ifpoèe jaglì x)cdii ^el pubblipo ^V in- 
rigtii ^el Ae di AragOAa per ^n^padro- 
lìrfi ^i ^uel flegoo quaojto ^ra debi- 
ore ad Innocenzo fll. jl -di lui jbvo ^1 
Le iPietro, « ^nl mollr^ndo Jai dic^- 
da «ogni diretto jalle;gato liilla Sici^ 
ia« i Vaifalli fciojtijdal ^iai^^p^o ^i 
sde |)er Ila facpl^à^ ^he }orp^cfpr> 
iv;i^ H P<aefe jBggrjiv^to 4* interdetto» 

e li- 
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An.i2S.\ ^ libera in effo T entrata a chi vcleflRi 
farne acquifto • Raynal. ai. 15. ^3. 
; , Una tal fentenza fu per fuo ordì 
ne pubblicata dal Cardinal Chol«t , di 
niorante in Francia ; i Regni di Ara 
gona , di Valenza » il Principato di Ca 
talogna vennero offerti a quel Re pe 
uno de' fuoi figliuoli, fuori del primo 
genito , purché ligio omaggio fé va 
rendeffe alla Santa Sede » e annualmen 
te pagato le foffe il cenfo dì cinque; 
cento lire torneli • Filipj)0 IIL , ck 
odiava il Re Pietro , accettò quefte of| 
ferte per il fuo fecondogenito Carl^ 
Conte di Valois * In un numerofo Par. 
lamento di Parigi nelle fefte di Natale 
approvoffi il Trattato » e fi riconobb 
\\ mentovato Carlo per Re di Arago 
na , di Valenza , e per Principe di Bari 
cellona • Dal Cardinale fé predicarfi ii 
tutta la Francia una Crociata 9 e rao| 
ti furono , che vi entrarono a militari 
contro il Re Ara^onefe . Varj pareri ra 
ca\'^nfi à!Iora fulla condotta del Papa' 
e , fé credefi il Mariana , il maggio 
Slamerò gli appropria tin* eftrema pa? 
2ialità vetfo iffancefiv Raynal. n. 24 
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feg. 3[i» efeg. Mariana , /. 14* ( 1 14) An^izSj 

Amare doglianze profferì il Re di 
dragona » e fin fi diffe , che fieli' fin- 
ito di fua collera minacciò al Papa Id 
erminio de*Francefi, e degl" Italiani, 
doprando il braccio de' Saraceni ; indi 
andofi in tuono di bar^elett^, in fem- 
ian/^a di ubbidiente a Martino $ che 
ietato -aveaglì di farfi appellare Re di 
ingona, altro io non fono, egli dif- ^ 
i , che il Cavalier di Aragona Padre 
1 due Re , e Signor del Mare . BartoU 
E? Neocajtr. ^.73. Villani^ /. 7. e. 86* 
aynald* n. 36. 

Non omettea egli frattanta ogni 
ìe/.zo , onde fé premunire , e meno 
aventar le forze della Francia ; prò* 
;(iò irregolare la proceflura del Papa , 
i al futurp Papa appelloffi . Tutto^egli 
ofe in opra , per iraripe a fé Odòardo 

Re * 

m^mm, ■■■ ■> « w i>f n i n ii i i h i i ^ wmmmmem 

14) a^CoUa fentenziidc'ii.Marzo il Papa dcpofe ij R<; 
d' Aragona . In eftremo fpregio quella però ebbero 
non folo quedo Sovmno , ma i Signoìri , gli Ecc'e^ 
tiafiici di tutti gli Ordini . Dopo ì' offerii dt\ ì\.^ 
gncì di Aragona, qu^l di frauda fi croccfe^nò ci 
ottenne dai Papa per fare uiia tal cOiiv^uitU Li ;u'- 
cima delie entrate Ecclclialtiche. .^j^n^r' Cltri». >t 
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Ao'tìSjt ^^ à' Ìà%Ìnhétra. f i farfo Tao alteatcr 
'cfsitiirid della Fraociat # e gli propofe [ 
fiòzzé di Alioiifó fuc^ [triixìogeatco coi 
ÈttfòiiòrK d' trigttìlterrtf é Ma it Papa 
vàììdiaitlùU Ù àppo(e, cetcà àtf^oglia 
re qnei Re # ràpprefentòt diiidìcsvoie 1; 
legst coi] iìit iìédHdd della Cbiefa» in< 
éàpàcé di ùieiioina àìrpetif^ il ^atrtmc 
nio di Èleònófà è dì Aìfòùio coógluDi 
in quarto ^ grado « ìòict* 

Qaal diligènze nói) skìdprava ir R( 
ì*iètrd j per* ilìteféifàré in fìio vantag' 
gio i JÉ^rincipi d itali^t^ De'VeneziaoJ 
parecchi èranglì ailai benevoli » e glj 
accòfdàrdiio » di iiort dar giàntniat a fit* 
to VàfcelH àt Principe dì Salerno > ci 
un Bdoh nùlnìèi^o ne affettava pei* sbai 
care armato iii Sicilia • Raynaldi, n^ 3j 
4ÓÌ. 

FinàidSehte eómpréfe > beiichè rQ< 
tó èar'dì i il Re Car4o di qual' impoirtaj 
za égli i ad un Pi'iàÈipe it {^oifederej 
eUór de' ÌiioÌ Stidditi > H òùù Un £dit( 
divolgà^ fece> avèf egli ìriftlibiliti 
già i priVileg) dei kegno -, gli f^eflì c\ 
la I^iiglià e la GalàbHa godeano tin tei 
pò fotte il BuoA Guglielmo 4 n. 41. 

Quid* 
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Quindi dichiarò il Principe di Sa* AnaaSj 
lerno , che il Re fuo Padre al Pontefice 
deferiva tutto ciò » che ftimerebbe op- 
portuno, onde le cofe venlffero rein- 
tegrate , com* erano nel tempo di quel 
benefico Re Normanno » e ne afp^tta- 
va i Deputati della Puglia . n. ^o.. 

Lieti perciò in ellremo i Napole- 
tani, e gli altri popoli delle Provincie 
al di là del Faro , fcclfero i loro Mef» 
faggi al Papa , per raffermar/i un cosi 
orile inlereffante óbjetto. Il Papa mo-« 
fìroifi anche inclinato a conchiuderlo » 
ma non lo fu » che fotto il di lui fuc- 
ce/fore . Diede egli intanto V incarico 
al Cardinal di Santa Sabina dì fapere 
a fondo quali follerò (lati altra volta i 
privilegf di quel Regno ; e fi trovò 
ben coflui in ifìàto di darne tin efatto 
conto al Papa . Durante il Regno di 
Federico fembrò al Cardinale , che i 
Pugliefi , e i popoli di Calabria noa« 
pagavano alcun tributo» fuori delle oc« 
ca/ioni , pelle quali conveniva rifpigne- 
re a forza aperta un nemigo % corona- 
re il Sovrano , provveder d'arme il Aio 
ììglìo » o maritare la fua figtìuoUi . 
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An.rSj. J'^cf' R<^ynàli. iQ.Ò^. n* q^. è figli i 

proto ìri qùeft' anno il rammarN 

fco Pietro dì perdere V Imperador Mi* 

chfelé Paieoiogo, ùnti de' fùoi più gran * 

di foftegni j in eftremo però rallegra-- 

va(i^ che détte fcòmanìcbe contro fé 

^ fcagliate dal Papa in riiun conto cura-» 

Vànfi i fùoi Sudditi i che non efavi luo^ 

go ctie fi oiTerviJffe Finterdetto, e che go*- 

deafl là più profonda tranquillità * E 

intanto il Papa sforzavafi dì palefare la 

fua malevolenza , e ben tre volte re* 

plico avverfo quel Re la pubbHcazione 

della Bolla delle Cenfure nel 1284. ne! 

Giovedì Santo j in quello dfeir Afcen* 

fione , è nel giorno della fefta del De<^ 

tìicamento a S. YieirOé Raynaldè n;,j:^i 

1284 n. t. (^BartoK de NecCé e. 69. 

Specialt cap. 26. Me £gly i p» 2a9« ) • 

in vedet come i Siciliani fcherni* 
Vano tà fcomunica i Papa Martino £o 
• tnanda, che fi divolgàffe contr'effi un 
Crociata, e contro il Re Pietrose i 
numerabili indulgenze accorda à col 
^to ) che m:orirebbero in quefta guerrsi 
JLagnavafi poi » la Sicilia effer divenu 
ta V afilo degli Eretici > \ quali da! R 

prò 



a- 

ì 
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protetti isfuggivano le ricerche degl* .i^.it8}. 
Inquifitori . Raynald. n. a. 

Né dell' intimo di fedixionì fce* 
vera fi trovò la Sicilia dopo che par- 
tiiTi il Re Pietro ; del che egli fi ac- 
corte. 9 e notò i malcontenti : i quali 
poi credettero doverli a ragione ricoù- 
durre colle vie della dolcezza la Regi* 
na p e i faoi .Minìflri , per altro effen- 
dovi «gevolifCmi me^zi onde fuperarli • 

Ppleanfi . qued* anime turbolenteu 
dal fvpiporfi trafcurate- nella dlftrièn» 
2Ìone delie grazie éitte a coioro » che 
fervi^ reteco àlloiKbè il Regoo cacciò 
i Proveotali » ed: agli Aragondi fi ri- 
voJfe. Tra* Condottieri de* difordini 
contavanfi Gv^tmi » Zano » (^.Tofcayi 
e Bongiovanni ; ! quali penetrarono 
in Caltagirpne • e. tutti uccifevo ì par* 
tigianì del Re Aragonefe • Ma non in- 
dugiò a fpedijrvi truppe 1* Infònte D. 
Gìacooìo per ddoiare i ribelli , ed arre- 
fiati, a mòrte forono condoUi«Fq«/«(u5) 
Tomjy* I Set* 



rii$l Gli altri nomi de* pritnarj fedizìofi uniti *Gtiàì' 
thri da Caìtaziroté » fono Adenolfo da Mineo , 

Gio. 
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Ani 1284. Serrato in carcere fu pure Àlai- 

ino da Lentini , e di poi mandato io* 
Catalogna « perciocché dava del fo- 
fpetto di pendere verfo le parti Am 
gioine ; e foa moglie di nome Amarai- 
^ da imprigionata nel Caftello di Mata- 
frifone fece con fomma infolenza del- 
le invettive contro del Re . Le Lette- 
re dr Alaimo intereette , furono al Re 
di Aragona recate. In effe, pieno dì 
diiguflo egli per tal prigionia della nao- 
glie, al Re Carlo di Angiò promet* 
tea di farlo di l>el nuovo Signore dell' 
Jfola • parche gli maodaffe (oltante die- 
ci Galee . Allorché le Lettere per* 
vennero in mano del R» di Aragona, 
^ccife Alaimo il ftio Segretario y at- 
fiachè aon fcopriiJe « ftto danno il ma^: 



^mkm 



Giovanni Mazzarino . Bciameiltc da Tcitanovai 
Pfancefco Todi, i duali tiitti co* loro [cgiiaci pc- 
titono futìc fortlic nel campo di S, Giuliano mef- 
fo 4 Cijtótóforte * é dà 4MfH)^ aiMo ft ti^ò in- 
dotto il Bònfiglio a fcf irete cffer ciò ci^cnmo prfcflo 
Timpani k CIÒ avvcfttic li li* di Màggio li» J*L' 
ìnhntt D. Cucomo eu venuto con foidateica 
in Mirteo i il Vieario di Noto Guglielmo Calcerà-* 
no tirtfe di a^dtffO j 6 poi efttrò à forza aperta 
in CaltàgifOne, m^ i Cittadini eiaofi già ibUtvati 
contro i ribelli^ Bgttot. d€ iV%«#» 
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ti^ggio ; colui appunto fcritte avea^ Ami 184 
quelle Lettere • Avverato reftò que- 
dò fecondo delitto ; ma tuttavia il 
Re , inenìorando i fervig) di Alainio, 
pago rìinafe di ^arlo foJtanto chiad^e 
in Una Torr? preffo Leridà (nò). 

Spedi trattanto il Papa » intefo a 
cògliere ogni propissio momento in tali 
turboleoM f doe Domenicali in Sicilia 
cotrincarico di eccitarvi ì popoli ad 
abbandonare il loro Re« Di nafcoAo 
coftoro gmnti in Meflina t vi fu pare 
chi elfi fcoprè appiattati nel Contea'» 
to di S. Maria della Salva t ( dee dir 
delk Scalea . L' Infanti D. Giaeònio 
ordinò iramanttn^Mt if toro arreda; 
I 3 non 



{tii) Cietro alla Vittoria del Loria v^W CoUpcafc 
la rivolta del famofo Gran Giufti2iere ^Mm da 
Leniini. La fuperba e i>ur troppo iadiitaa ai fiifto 
jimetalda o Mùcaìda diluì iiio|Iies eh' era %Uao« 
la di Giovanni dellii S^aletu MelTmefe » e gm ve. 
^ova del nclb. Gi^lieldiO di Amico Sigi|oi[*|e 4pUa 
Tioaftiis tentalo aveà d* inntihohirè il Ke Pietro j 
e perciò odievole fi età re(a alla Reina Coftanza. 
I^rj fofpetti diede Alaimo alla Corte» forfè da 
Macalda fpinto s tra* quali P aver ricufato » che la 
Regina tenefle a battefimo un fuo bambino; ed il 
podferofo ed oltremodo fplendido accompagnamen- 
to» dal quale fé feguirfi vifitando le fortezze dei 
R^foa colP In£uite X>* Giacomo » j/ed. h Uou ix^ . 
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Aii,ia84. ^?on ebbero però di che dolerH , e Jp«5 
rimentarono la di lui clemenza ; im- 
perciocché regali ricevettero e pre- 
gbiete , che doveano a lor nome por- 
gere al Papa, a fine di renderfb prò» 
pÌ2Ì0 al Re di Aragona ^ Più fevero 
trattamento fi pofe in ufo contra co* 
loro, che lafciaronfi fedarre ; né uà 
fole vi ftt di efsi , che ifcampafl^e la 
pena di morte , fuorché Guglielmo 
Abbate di Mania ce > quantunque uno 
*de* più colpevoli ei fofle flato ; il ri, 
.guardo wrfp la Corte e la Ch'iefal 
, / .Romana ad altro galli go non lo affog. 

ri^tUcìò che air efilio in Malta. Bartol 
:th iV«ìw#^.9 & Btmfigiw, I. 8. ( 1 1 7) 



(117) Avea Home uno de' Domenicani F. Pirrone è» 
Daidone , P altro Antonio del Monte Galvano. 
Ma m abbagfio cadde il Burigny fegueado i'orme 
dei Fazello , dapoicchè la venuta di coloro in Si- 
j V*°"* * ««"*'« n* età Re Giacomo , Ab#. 
«» ra%cfft «• J. (pf* u t * I. (<s^ a. Ih 6, 
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VI. 

Vittoria del Loria . Il Principe di 

Salerno prigioniero . Morte 

del Re Carlo • 

GRandi reclute adunava Carlo tot* 
nato in Provenza ; e pur f gli ia 
Mapòii il Principe di Salerno prepa« 
rava un grande armamento t rivolto 
avendo V animo ad una fpedizione in v>i« 
cilia • Ma non perciò fi aftenne il Re 
Pietro d* imporre a Manfredi Lanza T 
affedio di Malta ancor dominata dagli 
Angioini . Da Napoli venne con una 
fquadra di diciannove Galee Guglielmo . 
Cornerio $ ( o Carnet ; ) e gìufta il più* 
efatto Coflanzo, di ventidue alla difefa , 
di JVIalta « Ciò Teppe l'Ammiraglio* 
Roggeri Loria t che comandavane ven*» « 
tuaa di quella forta di legni t ratto' 
gli ftiede a fronte a fine d' impedirgli 
lo sbarco nell* Ifola • Ma di già s era* 
no fatti penetrar^ de* viveri quivi » 
e Cornelio trovavafi in quel porto # 
1 3 al* 



Ao*i2$4* 
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Ab.i984ì aHorcbè ginnfe dopo f C lo 9M6 a 
battaglia il. Loria. I Fraoc^fi noa la 
fcbivarooo • Pertinace • e viviflìino U 
conflitto dorato &v^a dallo fpantar del 
Sole fino a mezzodì ; la Vittoria re» 
fìava ancora incerta » quando dieron* 
fi alla fuga Tei gàlee Provenzali '» che 
qnafi fracalTate fcorgeanfi dal nemico 
urto . Avvedefi della fua fponfitta Cor- 
oerio , e con on colpo da difperato af* 
falifce la Nave del Loria ; abbordando" 
la , vi monta fopra , rovefcia tutto ci6 
che incontra > gli uni uccide , qaefti 
getta in mare ; è in quel legno gran- 
didimo lo fcottipiglio pella fùria di un 
Uomo foto, Oli fi avventa il Loria » ma 
ne reda da loi trafitto nel piede eoa 
ano fpuntone , , il di cui ferro fiacca* 
tofi lo iafcia come inchiodato al ftto- 
lo Intrepido ad un tratto lo firappa 
egli dalla ferita » lo immerge nel fian« 
co di Cornerio , e gli fa efalar T anima 
in un torrente di fangue . Sbandato 
tutto il reflo della Flotta Francefe, 
r itola di Malta divieo preda de* Si- 
ciliani f il goyerao o* è dato a Manfredi 

Laa* 
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tanzB , Ffl^/. i.g. Co/tanno, £. a. ( 1 18) a«.ii«+» 

la fegoo di obbrobrio ebbero ta- 
giiati i capelli i Soldati della guarnigio- 
ne • mandati vennero al remo^ e gì* 
UiBzialt ptigionieri io Sicilia ; (diec^ 
Galee nemìdie condujfe il boriofo Vif'H" 
tore in Meffine . ) BonfigL X. 8. 

Cario» ancor dimorante ioMarfi- 
glia , dopo la nuova di tale {confitta « 
follecito veleggia verfo la Puglia eoa 
tutto il refto del fuo armamento . Ti- 
morofo pur egli poi , cbe ardente e 
oltre modo coraggi ofo iuo figlio » ma 
non abbóndevoimente efperto » ofiifle 
con difavvii;dute7za cimeotarfi a batta* 
glia, gli fpedifce io fretta un brigan- 
tino» imponendogli afottrarfi da qua* 
lunqoe naval conflitto fino alla fua im- 
mioente venuta in unione dì cdnfìde- 
rabil rinfpr/o r U Loria fórpreode que» 
I 4 Ho 

(xi«) Lcggonfi diverfcy febbene df poca Importanza 
fisao > le Circoftaoze ia altri Scrittori tò ouefU 
navale «uffa • il Corner faccafi da pcrtutto ftrada 
fufla Nave Aminiragtia del Loria con un* accetta , 
cbe impugnava a dae mani; un dardo ferì il Lo - 
ria fcat»liato da* Nemici , e collo Reffo dardo trn* 
cidò egli U Cornerò. Ptd.PncìL L.^.QBcnJìgìlOM 
MaufoU 
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Aiki284« fio picciolo Naviglio 9 ed a fine di pre- 
venire \\ nemico » fi prefenta dinanzi 
Napoli feguito da più di qaaranta Va^ 
fceili* Forza egli quivi à pugna i Na^ 
poletani » e nel tempo fteifo faccheggia 
implacabilmente tutti qtiei contorni fi«j 
nò al Porto della Cìità. Wlaai ^ L. 
7* e* 93. Bonfiglio. (De Neocaftro « 
' Special.) 

11 Giovane e poco (offerente Prin- 
cipe di Salerno » malgrado i configli del 
Cardin'al Legato » eh' anche al publi« 
co fi protetto , fpiccafì dal porto di Na- 
poli eoa tettanta galere , giacché difo. 
norevole fembravagli di ftarfene ino* 
perofo a fronte di cotante bravate de« 
gli Aragonefi . Finfe il Loria di temer 
quefta Flotta ^ e fi tirò indietro fina 
alia Montagna di Circéllo • In quel 
polio y lontano da poterfi ricevere un 
nuovo rinforzo da Napoli ^ voltando 
a un tratto bordo 3 ordina a' fuoi V 
aifatto , ma fopratutto d' arredare la 
Galera t fu cui trovavafi il Principe « 
Difperfe di già le vele Francefi » Car- 
lo vid^fi circondato da* nemici f negli 
giovò il fuo valore , ei fu prefo 9 e 

cait 
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cagione ; {fene dice ) che un trombetti i^o.ns- 
Aragonefe ^ di nome Pa^no aiHii bra» 
vo marangone » tufFatofi fott' ^cqua ; 
traforato avea quella galera . Quaran* 
tadoe di cotefti legni pervennero nek 
le mani nemiche • Non fi vd di accor^ 
do però falla precìfa data di tal vittc^"* 
ria; per alcuni Storici avvenne el^a 
nel Mefe di Giugno , per il Fazello li 
cinque di Agofto. Raynald. n^^^. To^ 
loméo da Lucca 3 L. 24. €• 9. Nicol. 
Specialis f L. i. €• 27* Bonfi^. L. 8. 
bartoL de Seocaftro . Summonte » 

£ fin fu fcrkto » che il Loria a^ 
velTe la (uà gloriofà vittoria macchiata 
col trucidamento di dugento nobili per- 
fone prigioniere di guerra » alle quali 
fu mozzato il capo in rapprefaglia della 
morte diCorradino» Rtcobaldus /?• 142. 

Da che yideii' egli divenuto arbi» 
tro della vita del Principe di Salerno» 
pensò di profittarne per liberar dalla 
prigionia in Napoli la Prìncipefla Bea<^ 
trice / figliuola del Re Manfredi» (Ut 
quaìe vi marciva dal dì dopo la batta; 
glia di Lucerà . ) Fattofì dunque ini- 
nanzi al Porto » minacciò il taglio 

dei- 



Digitized 



by Google 



Sso P ART E Ih 

no2?4 ^*^* tetta dd Principe 9 % pronta» 
mente non gli fi refiituiva Beatrice 9 
nel mentre 9 che un Carnefice flavaff 
colla bipenne aliata dietro 1^ fpalle 
del Real Prigioniero • (119) 

Non tralafció qualunqu*. opra il 
Loria per eccitare il popolo di Napo-* 
li a (edizione; e di fatti la vile pie-* 
baglia ebbe V àrdinienco di gridare • 
- muoraCat Io f viva Loria . Se la nobil* 
tà non il frapponeva a tempo » il tu- 
jTìVìho farebbefi innoltrato a fegno di 
aperta ribellione» e. finiva il dominio 
de* Francefi col loro difcacctaoiento • 

11 Loria dirizzava già le prore ah 
la volta di Mefifina • 11 popolo dì Sor* 
rerito nel vederlo vicino 9 e temendo- 
ne un afifalto 9 gli manda alquanti Cit« 

te- 



(119) ImperioCa mente e dì fiu magg pranza pieno » 
"fichiefe fi Pnncfpefn Beatrice dal prii^ionicro , e 
da'Nap«leta1^ ijvtttoriofo Loria. Ciò (criTero pri 
ina del Sign. Burig.iy itBonfìgIfo , M. Egty» ^ *l 
Barone Carufo. Ma il fatto del Boja che minaccitva 
il Hrincipe npn faprei 9nde P ab^ia tratto ii BurU 
gny* Contanfi prigionieri coi Principe il Conte di 
Acerra i GiVgliei^mo lo Stendardo , Giacomo d* 
Aubuflon » t Canti di Brenna, e di Manupeilo» (Sic, 
N'>ve di e(lì vennero cWm^> infieme col Principe nel 

• CaftcliC iVi iViaiagrifonc » gì' altri ia divcrfi Ga'ttl- 
ii de.T iloJa, 
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tadini «& d' una galea* Saliti 4:oftoro AB.ti84, 
su quella dell* Ammiraglio » che né lai 
conofceaoo » né il Principe di Salerno, 
a coftul, colto di quello in iQ:aìnbio » 
coperto di oobil vefte offrendo i' loro, 
(doni , ( che il Signor d' Egly dice effe- 
re fiate dugento monete d^ oro 9 e pa-- 
nierl di fichi ) » con bella maniera di 
complimento diifero: Voglia il Cielo, 
Signor Loria , che pervenga in voftro 
potere il Padre , come f è adejjo il Fi' 
gito ; tome molto piti lieta non ne fa- 
rebbe la Città di Sorrento \ Non trac» 
"tenne il forrifo , e ali Ammiraglio ri« 
volte difTe il Principe : Ecco qui del' 
la gente in verità fedele al fuo Sovrano» 

Nel fuo arrivo in Me0ina lafcia > 

nel Camello di Matagrifone , ed avvin- 
to tra catene il Principe di Salerno : 
( ma non trova/i negli Scrittori avanti 
del Signor de Burigny quefi* ultima 
circofiania, ) 

h& notizia ebbe di tale (irepitofa fcon* 
fìtta il Re Carlo Della vicinanza di Pifa; 
e Cadetto di akuni Autori^ la rivolta 
de* Napoletani * la difperfa fiotta piùto fio 
ìnnafpriroao ) il fuo dolore , {e non h 

pri" 
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. . g , prigionia di fuo figlio • Tolom. da Lue* 
ca 9 Sf 14. Jordan. Ms. Vatican. apui 
Od» Raynald^ n. 14^ M^Eglìf^ t. i.pag. 
(223. £ co fioro fogglungono , con me^ 
no verifimiglian^a f) cht nel trafporto 
primiero dal fuo fdegno aveffe detto 
nel linguaggio ^i quel tempo ; Orfafi- 
il mort parceq^ il a falit notre mandai 
ment ; (offe pur egli morto giacché non 
volle ubbidirci 1 ma la perdita di un 
Prete è agevole a riparar/i ;; e forfè eoa 
ciò additava V imprigionato Principe, 
che palefato erafi tuttora gran protet-» 
»tore delle perfone di Chiefa • Nic» 
Special. Léi.cap. 27. Villani^ L. 7» f.93« 
Continuando il fuo cammino giun* 
fé in Napoli il Re Carlo con cinquan- 
tacinque Galee e tre Galeoni » fu cui 
(lavanfi come ammonticchiati e fanti e 
cavalli in gran numero • Quattro gior- 
ni dopo la vittoria del Loria {^cioè li 
27. di Giugno del 1284. ) entrato ap- 
pena in Napoli , volea ridurla in ce* 
nere 9 fé il Legato non aveffe adoprati 
tutti gli autorevoli mezi^i ^ onde calmare 
i di lui trafporti ; ma òpflui non potè 
impedire che cinquanta {aggiunganji 

ai- 
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«Itrl cento con U Sig. </• Egltj ) de* piCi ao.izS^. 

colpevoli non (piraflero (alle forche » 

che la Città non veoiflfe ben cuflodi- 

ta , 8 goifa d* una piazza d* arme dalla 

SoldatefcB ; e qoefla pofeia in più 

corpi divilà tenta di riprender Malta 

e di liberar foo figlio . Tolóm, da Lue, 

L 94. C'ii' Kaynùld.H* 14. (^Special, e* 

a8. Bartol. de NeocaA, «.79* Surù- 

monte. ) 

( CA dal Porto ^ Cotrona fiavas 
no pronti -if dar ìe Vele ^ Venti pia di 
cento cùiquanta VofcelH per foverchior 
Me^na ; ) all<Mjdiè la Reina Coftanza ' 

Carlo avvisò con alquanti di quei Cit* 
tadioi , obe s* et appreflPivafi all' ifola, 
verrebbero troacAtl i giorni del Pria* 
cipe di Salerno « ^ùt, A GugUelmo 
Toraiero addofeò egli ii pefo deUa^ 
Goerra di Malta » ove gionfe con di- 
ciannove Galere • Il Loria partìilì ad 
«ffaiirlo con altre dodici • SangutAofa 
ne ftt la battaglia t il Torniero vi re* 
fio vittima » • tredici legni predati . ^ 
Fa%eL £.9. 

Carlo » sbigottito della minaccia 
de* SicìlÌMii p contentafi di affediar Re g« 

pio 
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An.i284. gio colla fua flotta , e da parte di ttt* 
ti la cinge con quaranta tnìla fanti , 
e flieci mila Solcati a cavallo • La gnar^ 
nigione non ne Co|Jt^tiea che foU tre? 
cento r eppKr validaniente fi difefe in- 
fiente cogli abitanti ; co»Ì gran^^ età 
jI timore di ricadere ìfottp «o ter Re , 
al qtiale dopo I9 perdita di mplta gen- 
.te convenne fciogUer T ^(Tedro - €0- 
fian^^.L.a. (tió) 

Cotanto anifl^oii moftra«9n(i i Mef* 
(ìneli contro le genti Angioine .9 eh' 
ad an tratto appiccaroiv9^ il feoco ove 

fìret- 



(i2o).Comtnendafi la bravura del Coihandasffe' di 
i\cggi<> Deponti OfBziale Catalano. La rigida Sta- 
gione ^ e la mancanza dèlfe vettovaglie affréttarol- 
no fa ritirata del Re dì Puglia f il quale paifagoio 
di li fece alfa Cafona ^-^ Terra non rtioho cììflante 
^* ^^gC'<>* dicono ilBon%Iio^^fl CaTiHo,. q^U 
la fcoTfa del Ncocaftrò • .. 1 

Tra* foccorff mandati affa Sicilia dal Re cfì Ara- 
gOHa bifogna agginn^ervi la flotta dì cfeatfòrdtci 
GaJc<r comandate daf Catalano Vice- Amnita^a 
Raimondo Ma rcpict , che a fronte d'elfi Armata dì 
Carla di An^^r da qtjfyi noii iftofto difeo^ entrè 
Ber Pòrto di Meflfna ^ 

Non omettea di mandare if Re Carfo iir Srcilii 
armrafnte pcrfonc, che dinafcofto cccitaflem a riJ 
volta 11 popolo contro gU Atagoffcfi , pct il timoH 
re deffa Scomiinfca . Erano coforo del partito 
Guelfo , e li dava ad cffi i| vocabolo di Barr0€m^ 
ni . CarufQ ex NeocaBr$ . . ^ 
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Hretti ftavaolì i prigionieri di Guerra • Aa.i2<'4 
Raanaronfi allora i Deputaci d' ogni 
Città , ed «Ila Reina chiefero il confenfo 
pella morte del Principe di Salerno , qual 
gittfto e convenevole compeofo di quel* 
la di Corradìno . Uop* è , riCpofe eU 
la > che fi attendano gli ordini del Re, 
pria d' efeguirfi una fomiglìante impre. 
ói > da C1U poco vantaggio può rifui- 
tarne » e terribili confego^oze • C^o* 
^eL Collfin, Summonte • ) 

E So fi difle , che p«r far prova 
della fermesza di quel Principe» Co* 
ilanta la .manina di^ Venerdì gì* inviò 
aa meflTaggio » perch* egli fì prepafaf* 
te a morire ; e che Carlo fenza sbi' 
gottirfi replicò » riufcirgli ^i eftremo 
gaudio di chiudere i fuoi giorni allor 
che faceafi memoria della morte del Sai* ^ 

vadore in prò di tutti gli Uomini • 
Da Tai detti la Reina commofTa f(o per- 
thè erafi pritna determinata a non ol- 
trepaffare pia ia là doli* aderirlo la fua 
veadetta) fé di bel nuovo dirgli, che 
Io perdonava, per conformarfi al Si- 
gnore , che in qttefio medefimo giorno 
perdonati aveai fuol nemici* Temen* 

do 
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An^ta84« do però efla , che la vita del Principe 
non farebbe in Sicilia fempre fuori 
pericolo, né ognor la di lui forte nel- 
le -f^ie mani, ordinò che (prima net 
Cofiello di CefalU ^ ^ poi) d conducef- 
fé ra Barcellona. (Magnanimo cuor) 
di Una Donna » ben meritevole degli 
elogi della pofterità , contrappolìo 
alla 'Condotta di Carlo di Àngiò t che 
tanti pernici t e cotanta infamia gli ri^ 

/in. 1285. fcoffe , quand* égli ordinò T'uccifioDe^ 
di Corradìno! (Giann. cap 8. 1^ so. M. 
Eghj ) Villani L. 7* f. 96* DefnQuIis 
L. 6* Summonte f L^ 3. U 2. (121) 

Oltre modo fnatinconofo , e da^ 
tante brighe no)ato il Re Carlo , da 
violenta febbre refk colto nel mezzo 
del fuo viaggio , e muore in Foggia 
(e non in Manfredonia) dopo pochi 
giorni a 7. di Genna)o 1285. o del 

1284. 

(tiri Dal Tutini fi rappoit? I^ Lette» di Cario al 
Papa ) per chiedergli conforto > e danari in tanta 
tvvcrfitt . Quindi in ttipìtv Stofteì Veddi celFocato- 
1' arrivo di dnc Cardinali in Sicilia j aventi P ìaca* 
fico dì maneggiare la libertà de/ Principe di Saler- 
no, e che gfi indug; del'Re^rfi Aragona con fom- 
mo artifizio U^nexet^^ Ipa4^. '^ViRr "*g'^?<? , * P>^*a 
del loro ritorno fcorgendofi ddufi, replicarono Idi 

fcomunica • ^ 
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ts94* per quei» che còntavaiio 1 'ik.mo 'Aa.iéS| 
dalla Paiqua . Le lue vi(cerc foToiiè pò* 
fte fotttf-r« oeKa Ch efa'nnM||^6re '8i 
^ é^a Cttri d«nà Ca^iraoab i il fàti'tk- 
davete htlia Catudrutc A N^doIi ; eU 
i .« re oel^èmplo «Ir* Ucaiebi^i^:i 
P<iri«{i covert« OK^flraVaii da un Caiiio con 
qacflo-CpiHifi'o: li CtÀre dei Gr»n Rm 
CarhQìuquìftatììre déiià Sicilia (1%%)^ 
Leg^iàtoò m alcilnr, eh' ti fi foOg 
colle proprie oiani" firàngòìato : fatto 
però icevero di ogni prova . ^moren- 
do egli . diSe : Sift Ùius , Je cois «ra • 
Ì€nntHÌi]ih0 vòs' tfi nich fùlveur ^ enfi, 
vos pneu che vo» eyee pi&i de tru^ 

ame ^ enfi Cpmmé ]e' fit la proyé dkZ» 
Bohmédf^S^UiapluÉpmrffrvir^tr^ 
te Egìifi t gue por mén, frcfit ', o'a^ 
€onvidifi > tnfi, votme'perdànés niès ^c(^, ^ 

tés . Signore iddio » veréCffAente m 
tredo t ejljer wd il odo Salvatore , e- 
perciò itf priego di tifar mìferlcpfd^ 
verfo f anima mìa • E ficcarne io pu* \ 

dai U Reame^ di Sicilia in /trucio <^* 
Tom,ÌÌ^. '.' K . ^'■•ia-''' 



rtkAHia 



(iti) Strano noa farebbe ftato 4' uwuignervi j (ifr^ 
999 (ànoàh i UfitfM mn^i ti^stZ'trvarJi 'f in- 
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Li»atOjnelv«flfe^Ìi lVl?r^ del wap, Sul. 



i" ^:A'V. !U 't" .1 i^ V-i •'«•.1 'H i'".? "■ 
O^j) ^^^ ^ogneranqo per certo la di ftf^drinocn^n.' 
•^«Fi bÉOiìrsSmhii'c àVyem ttótù&ii licììhni • 

fio^m c;«fJo •( Angiò il. più sfrontato aturpatorc» 
mttiffanno 4j comparai a' Bqfiridl cIcl^%kto > 

iniar Napoli ^ rendendo!* Metropoli del Regno dì 
' Puglia, oppréffi^ la ^1» J^clJa p%nt <^ Ttili/, «o« 
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Forcalq^i^r ». celebr4Nta sdì eia $\-Gtn- 
«ajo 1945^1^ lai qu^le ©efs^ di. vw^ro^ 

: K i i ifi'i j ' j. 1 i jj , » >! 1 ■ " tJj.Jj i j.ij i m m. i IIJ ilIUU ■ 

. ^^ fmodcrpQ9ftnttp fi ftw^yS? ;^ -/Wl HatarijMfVf 
frmo fte del Mondo ^ t0^(Wif f /fféUffif^^li^^^ 
-%€ t ^oì fli $rudeU wfifoÈiJm j dà fef1fiJkà^i0h 

.. Fino g{i »' iippMf* «t jiwr hmntilmmm^ 

Jiì^^XLt^9L lì firan $• Tpmmafo di Aouii^i » che 
:.:. . ._ *>>anq*^l!éjWW 





Uraidi^fMl èlf|i^ilÉa)|inà volgar ^ptt tit\ tempo d|i 

*K^Si£&or à^^&y» appoggiato ftd arctinf St6r|cf| T 

Ì6 ^ ||flrir4>ciMt^0|C f f^Yi appropria |e brìJe qiia!?lìt \ 

Ib Cfii|tn>3i próttctfor Welle tenere , Cjiftò , griif\# r 

w* A^MrQ j e wglfc^ada meati ^ ni! cp vcisiqr *|<l- v 

1» ||ie4agli|l 1q fcp.r|;e macchiato dalla pia |hct[A^. V 

mibitip^^ V ^0Jc"$5*4l fommrì , liiSd^ofo di v^fif^ * 

àm^'^^tp^tq (fi|Q jiilhi barbarici ^oppq ind iffd^ I; 

»'fqQi l'rov^nz^H, noii badd fuTle Rfiraf 4i tt^If V 

m (^ I ilue ^[r^n^i Uomiin icl fuq^^ ,^ /Vt/IL ;f, 

dt0 ^ i^rh ; q^B>ndM9Ì« > chqt; / i^MÓf4Ìité 
fepPCa npqa mani^rj» cQQpfccsi.qi Mil ^$^%fSg 
in tomàtz era ^n ptctto IqitqvttiòOiiTpcrikica^^n 
.modtiio de' ^Mtivi £noòp4>; Fir¥JA,)i* 4W^ii^ 
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Aet4kèi N. Sìgnort detti Ro^otf* Pi- 

mont» uè 4vca ^r figlie tttigi , laor- ! 

io io Cipro ancor bafDbki<i.#-é «juM 

giacente totro^la 4!ÌhÌ6fa de* Domeni* 

cani -<tó Wcoiia ; -Caria, -H* jmùr voltv 

'it)ei)U>vato Pfineipè 'd\ Safèri^o,, lab 

^AiceeÓore; Filippto Re di TeAatoiMCii^ 

*^. Ptìjjcipe dell' ' Aca;a » mari 6 .'nel 

r ^««é^.di* Ifabelta Viii«ardaiat> »'fliorco 

.lenza proié aeì 1^7^. meatre «arlyca* 

f* «pt' biii«^i« già aHentata. Rotoer* 

^tbV'che'finl 5 fuoìgìorni net. ia'5. » 

4^iti^MO lidia CbUfi d' un Moàiaie • 

''4Q\tSl^Mii$qwe-^ Pioiooc. H<^. GcHeaìl de 

* V J^arodo fu* 6g(ÌMole Bianca» prt* 

S)9i ^pQgjIifi,^ di Hdbtfrtó, terso <£' jqùe* 
. b<rM«M •>, , fop'-anaóóat» di Borane , 
Contié'.di.;, Fiandra / t\ìt mori nel par- 
io • «d «bbe la looiba oelt' Abbjfdia^ 
^ t(b/Fié<fic<Ì»reflb Dovay ; Beatrice , ma* 
ricala, nai §«73. a Firippq di CoiMe* 
i^ii r ti primo (mperador Greco di Co- 
lo •ooie % ffabeUa é della quale ìiSà%to 
tàjce' la Scoria ; Maria , atteftata dagli 
Annali di Uoglierìa per moglie del Rs 
IV. Spo- 
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fipeth poi M .R#. Cu lo M»t«iai ir«- AtSi4%A 
di Borgogna , ffcondc^oitt àU £«de • 
di MacfilUd d^^o^rbone» /cJiéaoaaved-; 
do tfìgli » è Vedova: * >fi ritira' r Tour 
petee.> f neila Stiaa^agn») ài'nià era 
Cont<?fa, e nel ijoSè '«li'iBcrl f /t»^ 
tamervMi in fin Ofpedfffe ,éa '*0A'r/mulm* 
Ut • 'ihef. Acnei^ Xo.li.), j'.-; ..I r. ' 

~ Uao .d«* più , prodi «Dflikit diel fuo 
teinpo! ilr Re Carlo » quaaco fiù^ pt^<*' 
i(ale« li): guerra t wkittHìMH» <jpdfo vc«, 
nivft./Oie!ao. io pmdciifea »- e x»^ jòelk** 
pia jifnpi^rtanci :coaf ivutore » il :>oldatì^ 
che: V umavaDÒ » dove|t«ro <9DiÉ(iiaàgci¥ 
l« »v ;|&iamiiwi però egli '■ iitadiofli di 
ac^fiiiare la (benevolenza .ét\ liiot^d» . 
diiirS non vietò mal la Araboccbevole / 
tiraoside , de' Governatori f;,e dogli U€*^ 
fi»ali t i quaU.ii tutto o&i^aft»» pèrV. 
ciocché non V' era chi vegUafle follai* 
di io(o condotta . Fu egli: ftell^ daa» 
qUe r«ntore di cotanti iofortiin) > diu 
qiiaiì. Irovofi pieno il'foof cooro di hn4 
^joartco negli «Ittaii aaoi «fi foa vita» 
fprtgtaiore d* ogni cari^» onde dufi a^ 
divedere par imo de* più grandi pertoi 
awgi e pia Iplendiiìi dalla Stoiia • ^ 
H 3 ^ 
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7lL9^gÌ^ tBe «r^Moàratofmhprincipic/^lll &• 
i«ipr«fà»>iqualbr«j4».rìvdÌttzione- di 'Si» 

ciiiaflCMK ne ave£b ifiipédito il profpe» 
Mvoi corfo i' Coftawfio » /« a* ' « 
j:'<. 0<iÀe (tton 4 debitifice * à qnefto 
Ariocìpe/ la. Citti^ di < Napoli 9 L* ag. 

* ^ttd«Mft\^ l«ì IHat^iome , il idblce^ 
Cliiat la refero fifaRe^ia* l« nòbiU 

- té VI Èvcoik 4 inniitò; fapcrbi edifizj , 
mìhi e^rpugHai dftllalofi « Da qiietcftfOw 
pò ìs'|]Ìq} 4ivcni»i:èff& la Capitale di 
ttttòil Reane oldiÌA liti FarojtCatvi 
Id . illilla tnìécià V ptrob' efla éit^ilfer 

. iMt:'Ctt|è-/6>rte'« ornata di grati ima» 

g^ificcaaai »< 11 . Cafld nuovo « la pib im» 

pcfiantè pìizzs d' Mia» è foa epétkt 

txkéeA' paàs il fondatore della Torle di 

Sà!yi*i;eiaz« « «iota^ dal mare » in-dU^ 

'ùnéi^ qaelt;Gi^lloi''dell« Cbiefii érX 

Cflita/^nioo:^ ;d] $. aviaria la Naové i nei* 

lari^al^; ttllogè i Frati i Minor r>t eli* 

a«Éanoi(pe«diito il: loro Cootenio ipel).' 

forliibhràe» ;'id4l iGafieiflooiro* '^pggidl' 

l^'y iii0>cé Inii^t aélr«clicró,ilelli>gn»t 

Cìit»i.bvl,]é k r^aabfiifìaazadel Mer« 
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S. £(d$ fui ctrreno da" lui bònceduto •' Air«94* 

Mentr* ei dominiva ebbero irib* 
ro ^m'rncfftHiéfrfo^t Seg^i df Napoli ^ 
de* quali nCit aMartìeoe.a quefto luo*^ 
»b ìt farne' parola " ( i 94^ # Fa lab ft»'»' 
■bilimeiito la fuprema Corte detta ìtu 
Vicaria di Napoli * Accrebbe egli i pri* 
vikgj {kllf UniVerfità « ^ nuniero àe^L 
Profeffori, tìòrtiini forniti tii alte' dot- 
trina « tra* qua^ noverai! il Celebre S. 
Tommafo' di Aquino «'^lufftipendia* 
to con Hit* oiicia d* orò il mefe » Con* 
feflano in (ine gt* Italiani »r€lie Cai^Io 
di Angli» ila ftàto and' de^' S'ovhnrJ 

(114)' Ben con&p^éyote n Sig; de toigié' de'iion^t ' 
ddk Siciliani \Si»rìfl i ffioAm* cofa^ afta ripai6 ck 
irej^arli tfop^po ^ iitfcflenda ad ogai (ttflb epUA# 
ad efl^ ftranicri g dìo fycmaù a quella di Puglia • 
Chi noa gli aVréwe fatto il lia fit of wy .tmmm 
ÓM uno ótgìi Scrittori da dottina $ i onali^pcr.^, 
groflareUT^VolUtteac/ ^ ^^"^ ' ' " 

Ite €0ir trMpa franchcjuU af anz^ g coit dcmf 
jfùfaitti lui, Re Carta qual fondatore de^fàmof 
S^lgfJBSì» Nbbikk di Napoli ir cìfà rera Are eW 
l^ro un' aflai pliSi anficit oifgiife ^ tJMtM fcHver 
donqueri f SeMt refi altdra piik luiliu>fi« e rego* 
latiaVr/. GAiT^ liMffl. 

Ln Cotte jpetOr del #f <yirr^ eotfiitiiA ^ QàttorU 
«Mine dice il noftro Storico ; oia da Gari« Dt iw 
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$fi4 P A HT B ih 
ÌUjsS4. *^torì di quaoto. evvi di pia ftipftb© 
*' é4>lendido jìeili Città di Napoli. 



Vili 

IT tmfe ài Artois^e H Cardimi di Sf^ 
Sabitta governofìo h h^lìA» 
Muore M Pcfa {ÌUar' 
tino IV.) _ 

(jr\ ttretnoda pieghiv^te alk votone 
"V/ tà de Papi mentre vivea Carlo 
L , fuahtevohe né Jperaoa egli trarre 
i jvoi vanta^ 3 e jpregiaado afatto^ 
loro configli i fé ctntrarj fcoprivali alla 
fan di/ordinata cupidii^ * pochi dk pria 
di morire avea autori^wto Martino JV, 
à dar compimento al pronto' di r'^r-^ 
mare U Hégno , e col Juo teflamento 

(fi) I FrMKtli à» Ini aggranditi imrodoffero tpp* 
F^lfffi un mMvo mo4o di f(K«e<1cre ne' F««4i 
detto 1m Prvtterum . Nnori Ordini di Cavalieri» 
fot f vidtto itt<«fiti» e tea efi <|ii«Uo delio fjff«» 
^(/Or» io rkoiape-tia del Talor militare , abolil^- 
•^ dd JU Almifi» i» odi» dcsH ^^gioiai •. :. 
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110X0 /. $6$ 
• iftadù éti pontefice } ntUa' deplora*, 
bile fiiuaitoney io coi lafciava Ja Piw 
glia e la Calabria nocoò iodi Reggente il 
Conte di Artois (oe Nipote , duraot* 
la prigionia di fao figlio » ( e la mi» 
norità di fuo Nipote Carlo MurtMo • 
Con una ^oUa 4 i^ F^^ajo ) ap» 
provò il Papa «mi tal dirpofizlone^ 
(tf diede CoUega ai Gente di Artoi* H 
Cardinal le^o Gerardo da Forma) 
avente il titolo di S. Sabiiia . Vi ag* 
gìanfr poi. egli anele la coodiaiooet 
che trovaodod difcordi in parere i due 
Reggenti» r appello fi farebbe alla S» 
Sede » e per fao appannaggio al Cardi» 
naie ftibiU mill* oncié^ d* oro in ogni 
anoog, da rifcvoterfi falle rendita dei!» 
Stato .ili Re di Francia non ne fa di- 
fcorde i^wiuf » «1. 1 984* n, 3. Qehr* 
RaynaU 1985» 9*. 3. 6. 8» C Nicol. Spe* 
cial* Ir- i*.^c. à9« ) 

Proptaia n*eca IVoccaHone; il Re 
di Anfana comani^ ali* Ammiraglio 
LeHa.anq.tbarco io Calabria; la ija* 
nerofii flotta di Carlo di cento cinquanc' 
otto .Legni allorché tofto feppefi la di 
lui morte aftitto vi fi difperie • Il Lo- 

-'. ' ria 
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AB.iaS4^ fia cOii'tutte le forte Aikt W éf S?-* 
cilia invade CoCfoMi -CaMlzard * -ed 
artri looghi(H /quella (r«>ft«ra'.'€i^<M* 
^a j-r*. 3. Special, f. aw t J 3* '"^ . t > > 
- Per tio fòpfappiù di iciagttre U 
Papa Martifio IV;- ceisi <^i, vivere au 
«^ -di Mar«>^( «Vi- Perb^tè) r'B' ptfr il 
troirÒ nel filo Sticceffore, feKtto neHI 
«. di* Aprile V Giacbttx* Skvelli , eh«^ 
prefe oomé- di Onorio i\^ , e fftbhert 
ìtalùutù}dii ne Calcaflte'le vtfftigìfe'ap- 
^roprJwidolJ «00 tetto ti. tral^red gJ* 
^ rntereffi degli Afigfoint ^ aytierfo il Re 

«Ti At^()na , 'e «oo^ri&aoàot tbtci it> 

, waffime adottat?^ da ftp» MantJdO* 

Yermife egli per tre ^nbi ì» CélIetCji 
*Ile Decrae -fu tutte le renditi Ec- 
elefraftichet déU^Ifalia ih iàOièio Hut 
guerra ,,af Re H Frtncii BocoMÌ^U 
, ìe jiì Liegi i dt MeU^,^i.:Ve*dtfw^d» 
BafiTea^ Stavafi i^ueftt già^pi^iiCo.?aè' 
invadere il. lUame di Arajfourv e da 
, tal fpedhione dovei afpettartì^feftWka- 

A aa debili Mgìbiùì di Na^lU CWir^ 



.♦.a, .*. 
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inpnpi dtl Ui^él PratiHd contro il Re 

\ tiitro^y : ìli Aragona . Moria 
•> dim^aditaeot^lBrincipi* 

OPpòrtnito (embravl il tempd af Ati.itS;. 
Re Filippo /* ardito f onde prò- 
hufSe dèlia Dooazionb ottenuta da faar 
figlio Cariò ^ Vafois^ di tutti i Do- ^ 
Dia) di Pietro di Aragona • AflScDraóo le r-. 
Storie d» Spagtta#che r£fercito Franceie 
co&tenea 8d^ mUi o</mini'<di fanteria» 
e so* mèla cavalli « oltre la ^ifóffà di 
cento venti tra' Navi e Galee MI Re 
fé paflfaggto a Nàrbona f ove le Crup- 
pe doveaoo ^flembrarfi « Braco ^on lui 
il fotf priosogenito Filippo > lo fteflo^ 
Carlo di Valoif « ildardinal legato 
Giovsoiat Cbolet« Da <)nivi fftareiaro» 
t9 verfo il Rodglione« U Rediga* 
joroi ( Giacoma), bèi^chè fìrifelto del: 
Redi Aragonat> •pm' venM qM eflt ;^ « 

«difvt egli Pietro , cb' aveàgll foltt^ 
queir Ifola # ed il RolfigUontf # Ufjfftth 
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5«: PlA HTE !(. 
'Antttts- ^^^ * ( QM^fiì Crociati avidi di rapine 
e d indulgente , mat/flenarono-i luoghi 
rel'gio/i t f le donne fen^a tiferòa ,) 

Perpionano <U<d« 1%H> 1* ingfdTo^ 
t non fa pr^fa di aflaUo » come gare 
Jaoua , (,E!n<tf o EÌ$ntf ^ rneglÌQ dica 
M, d' F^ly, non lur.gi pUi di &, leghe 
da Parpìgnatto ) » Dopo «ver tmfcóVfi, 
gli angufti gtogbi dèi Paapifaro t^b 
Col de l'qnijar) i Fraocefi |* iflrpuéro^ 
sirono di quaC tutti i Callellt oeiPAni*: 
^ purdano ; ( ow' é^Girorta » A*npurias » a 
pie de* Pirenei , XofeS:^ fffgtterat 4fc. )' 
Ftt poi affediata Gitona'^ dalia ^ùsAc^ 
i)ava ai governo Raì'tnotido CoQ(e di 
" Cardona » uno de* più valorosi nomini 
del ftio fecolo. Narrtfi , che le DoQ" 
ne > eh' sccompaf narcno gli aiTedianti» 
e i difadattia fortar rame, gettava- 
mo i fafli verfo la Città 9 grtdaiido t 
^efta é contro di Pietro di Aragiotfut 9 
, a foia fine di guadagnar la tnduljan* 

ze . AVco/*' Spec.^ L a. <r. i. Villani ,Ìm 
7. f. lOf* Mariana • 7. 14. 1/ A DónieL 
4>efnoulÌ9*. 

:Mi|nnorabiIe fu la battaglia nel dli 
dell* AfiatttìQoe di N. Signora. U Re] 

Pie'» 
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f%etfo qaaddo feppe » ìtte àtteadeali di An.itS|v 
Kofet «n gran' convoglio nel cacnpo 
nemico > venne ''egli fteffb il giorno a* 
vanti a Gtuàrfi^ tn aguata in mezzo di 
Gìrona, e BànatSu (^Afua Vocoiltp 
pìce* borgo ) eoa ^quattrocento cavalli « 
e due mila fiinti .-Di ciò fu dato avvi* 
fo «I Re Filippo^ « mandò fedito d» 
ctiiqvécento 'ttofflliii di fcélta 'Cavalle- 
ria it Cóniief!abi(é Raoal da KeBe In 
difefii del convo|;lto. Neltofcoprìrli gli 
Aragdnefi 8*Af&ettiao'a far loro froo* 
te. Viviffitiia ni^ avvenne la mìfcbià; 
gii Aragontfi sbaragliati furono > e U 
Re dietro ferito da una lancia fai vi- 
fo » poco mancò , eh;: non diveniife pri* 
gioàfero . Uff Francefe avea di già pre* 
fa la briglia del di lui cavallo «qaand* 
egli intrepido tagliò le redini » chó re* 
fiatano inutili nelle mani del nemico, 
-( Si fe^nalò in quéfia Óattaglia il Tra^ 
pan^e Palmerì Abbate , uno 4£ mag' 
glori Ufficiali del Re Ifietro . Montaner^ 
Carufof Memoro. .- 

Sprovveduta di viveri Girona » ra<a 

pkcttó il di lei Governadore , che va* 

; lidameate durato avaa ia rcfiàere per 
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Qrravl danneggiaipentt fof 4, jfau 

, Viotti ftìkta^fn ..Ayeiprpin^ffa.H J^e 

ij^ilippo. ad alquante;; t4j^vi t| ^ritc^oo» 

'dia joip^è credeva spiy^^-dovcri piji^pie* 

re.akttQ jiAe'n}lcpj^nè»4ti^ terra »>. p^.iul 

^,i3[»arp,Ì,JÌ-' -^miraglio: ^h^'"'*^*'^'?'^* *P' 

^pcìlàpQj Raimouip ) ...^r^ef% ^V^f- 

f?*^? t.B"®^' 4iftscqw>«itp » -e dop^^ uqa 

. fangoÌAo^rama i^atfaglia rdIaroAo ,,(aa 

' pr«^a, (rema opyi.F^aac^d* Il ce^dd* 

, la flpti't^ |ifpv-6,^|iga*^IÌMpigUaQte fveo- 

. jira pj6lt^or<(0 4^ B^fej , perciocl^è 

fftn itre ]* ^^uipa^o rimaneafi difovy^* 

uu to > ifnixMrfp , ,p«{^a crapula e v n^gU 

liravizz) 9 rAmmi^aig^ljo di Sicilia Blog* 

geri {4>ria,cpl foccojr(q degli A^itaoti 

ìuieramciite la di«fp9^ . Tra* prigionie* 

ri vj/u r AròmjragUp di Fravcia Ei|- 

|[p(jr'^p I ^ifpl^^pfieiqL l, a. f. 3, Cia6) 

.i^hf^ ()i^ flcsv«adp il. (tto efercito pie 






(H«}. polla CJq^a di SicUi« il Vofla dopo s«jbr .fiM. 
giqg|t4 pteliq l'africa 1> Ifoh di (j^^/, dirìentc 
fivea le )>i<»« nul fine <b Seucmliff f «t(9 lfti^« 

4flogtt4 in ¥o<coTfQ del fiio K^. 
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vettoviiigUe, 4alia^rte ()i tifare , manh ^.igg^. 
cato Coffe di penuria 9 e fi ritiisbvU ^ 

caldo » I*.^«e0ve |atiai)e* del. viaggio 
lo ridpirexo ^iaioo- aiOiòrte » e (|aeAa 
lo eolpl di (atti in Pejrpi^naoo » dova 
fu d* pna i(feuig.a. menatp io aveano con 
diligenza» a f^i di Ottobre, giaiia. il 
Villani : ,ccui Ijii t^^^x» 6iie mtt» u\gi 
iìie coociui^f X. 7.^» 1*3» (Ja/) .*• 
Pocbf , fiDttiaiane, fppravvi^egM il 
IVe ^i(^^9,4i Arag.WH In Villa Fmim 
pavid^.fgtt r uUimp ifuo di li ^. di 
Nov<rmt>r^ ,Jn ftà di qnaranta fei «nr 
oi,;i9di 54* o di 55.» ifcondo 4iltr« 
M^iiióri^ * Fervido per^ «oa (oa favoKW 
ta fcfqnentava il. T^iApio di Gnido;^; 
fpri^<^r/^ .alcHni,anch«. j^a .d)? fo(fe be/i. 
curato dal ricevuto c^I(|o » r fi «^fpofe 
a i^Cf * L* Àrcivefcovo di Tarragona , 
QQo' ricusò . (acraotfotacio^ Jieir «lùial 
ove 9 alloiicli' «gli promife in tvventtt 
maggiof ublbildiépzà alla Ro/nana,Qhiis*^ 
tl^ Villani yU''?» fé XÓ4. iFazW. i. o. 



. <W— i»aMi> | i II I MI II l ' il I 'i ili M -i rw ii I ■ 

6»Y) Hviiiio cbtgHo 4«t<P. Fa^ ÌÀioitoM 'ftfìRs 
k norts dei Redi fwtcia <tMJ iiti ì ii |i» «mtH<u»' 
liei JLe Pietro. 
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Alftftfo • Giacomo » F»éerlco é Pie- 
tro lìiroao i fooì quattro figli , e di 
CodaìRfa; IfiibtUa e ViòÙote le Prin* 
cipcffc . Ns! ftto Tcftdmèntò cfiéde ad 
AlfonfogU Statigli Aragona i di' Va- 
ìéazz t di Majorca , di Sàcdégnà , é U 
Contea di B«Nrcellorta ; al feco'iidogeui» 
to ti Reame di Sicilia; ma mòrcp Al> 
Ibofo feQza figlinoli » Giacomo d-j/reo- 
he éAerne il faccéflTore ià Spaom • re* 
ftando ia Sicilia a Federico' . iraWila ot- 
tenne in irpofo il Re di Portogallo t 
Violante Roberto Re di Nàpoli . ttiy* 
Mtifd, n, ^5. Vi//, i. 7. e. loa. 'Chrtfn* 
Sic» eap. 4K Koccfnu l^if^rh* ChronaU 
( Jittriu , to. I. K 4. ( tao). 

■ ■ ^ . ■■ ■" lékè • 



(taf. Vaie ^w if. riptste^e» dùffti (KfSdara di agr»t 

firmo dri Cav^. MupiCf % che p^tiv^i iljnale deli' 

' i.ivc<rEfwie I the forte troppo affidoffi alle iiAvel* 

bc^e rmviH#tC4^vf ^]4apfclttti• A,y«i oeVa ^ibli^ 

>^ ^ teca Pubbit%.« dr^uctto cenato uri /\ro Provifio- 

W Otftt m ifiiimpa. con cut il Viceré dì Stciiìa ordì* 

uà di nM d.»vcrti prcftarc aI<uoa^ltdi& ^xica al» 

JiuelJo ScnUwc • e paft'calaf«iÉÌt &K^pMi^<» 4i«i 
e fili Veipro siciliano » fui Teatro Ceitealogìco 9 

{%^9j WiulimÉimnM Ke. P«cuo di AfagQi» ^ebbé^ 
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l I BKO l 573 
I due fuof fjgli /Dg^turali aveaho nor a,, \fj^\^^ 
ine 9 CiacpmQ t^er^s ^ e Terefa Peres ^ 
maritala ^d\^rta|e di Alagona . Poco 
teippo prima ^ che qnefìi due Re gi^« 
gneflero a porte Papa Onorio pubblio 
co ^n^ B|oMa in follievp de' Pugliefi \ 
n'era egli (lato implorato da' Re Car*» 
Iq L p Parjo !!• R^eca Ja data de* ly. 
Settembre i9^r» Vi fi ftabilifcono le. 
pcqprren^e f pelle quali foltantp farebi» . 
|)e lec'tq al Sovrano ^' imporre cpn-i 
^ribuzipni fpl popolo , Qioh quanti; 
TQtn.lV^ ' l- VoI# 

■U. ' ^ . .' ' ^^ 1 1. !! . . i J. ,■ ■ . 

fetppfc ^i mira il lafci^re alla Sicilia un fuo Rcf 
proprio; e cfc'e per aftro non" foffe cotanto àifcof* 
to in uiì teiQpo 9 \XK w fl^ì^ Angioini ^ o ^ Roma- 
na Corte o(ar doveanq ogni loio sfot^ per ftrap- 
parJa alla fua pof^érita • La Reina Coftanza ) aiki 
guale appartenèa que({q Ref me ^ e/a 4JiC9r vi^en» 
tt y e aràradevole forfè Pera il conformarfi ^Wfu» 
t)rama del marito'» a' voti unanimi della Nazione^ 
^n 4^. la ^Qroiia al fecpiidogenkp • Chcom*^ 

La Cronaca del Moiitanerj uno de' Capitani del 
Re PietÌQ[>, a càp. t4$« riferisce U fecondo artica- 
lo del Tellamentp di qwel Re > cqme tradotto V. 
abbiamo ^al Signor de Burigny , e leggeri nel 1 A- 
iiònimo inreriU''n^gH Annali dei P« Ràinaldo^to» 

54. M^ W SJmpf. ^£§1*, pag. 2^7., cenna qi^e- 
^o TeftamenK)*; i^n cui ilon fi fece menzione aicu- 
Ha dèlia Sicilia ', dcftinata gik forfè per altrui 
fcrittu^a a Giacomo , e ^a i^lfonlo primogenito^ 
ìbrfe approvata • TVfif. Petri Ahgpnn in Óoì. M$f 
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Afi^ué?. Vòlte la Provincia temeva imminértéè 
iìn invafiòrie » lilnlgi però i'-^fiiniaginà- 
ih temai ò efàgèij^atà ; i:orn\ancHè nel 
tempo di ùria coiifiderabilé rivòlta; di 
liberare ii Ré dàlia prigionia di ^iiét^ 
rà i di armar lui Cavallerie , d qiialch* 
imo de' iuoi Figli, ò de' fiioi Fratèlli* 
e drialmècité pèlle iiozzé di iiaa (xxi 
Sorella i Flgiiùoiài o Nipote • NeMiiè 
primi caii pofèànfi iifciìoÉére clriqtiari-ii 
ta mila otiié d^òrò^^ dódici di là f ci -^ 
tanto del terzo i e per ogrii rtìatrinriò- 
nió fiorì più di qaiiidici mila ^ Apprò- 
priarfi doveà iin taf régólàitiefàto à* diié 
Regni di qiià , e di là dei F'àro • ^ Né 
potéanò tràrfS due dolletté rielid ééffó 
ànrìd« Vietavàiì iriiiòltVè il ff'equènté 
cambiamento di moneta ; ad Uti Re nori 
era lecito di còniàVne piiSi d\ una' voltai 
liei fuò govèrno i purché foffe di buo<<» 
àà tega 9^ e giiiftà il parere di gente^ 
éfperta . 

Dietrtf iriolt* altri órdini dirizzati 
al fd^l ièvo degli oppreflì p0|:ìol] ; a mq^ 
derare la fovrana autorità prefcrifTe il 
Papà (f/i ùrà bolla divolgatd iti Tivoli 
112^. di Sctumbre) gli appelli allaU 
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Sedè Apcfìolicà i qualora il Re o i fuoi An.itSs^. 
Mitiiftfi tràfgrediltero la preferite Co* 
fìitìizion^; aggràvàrfl doveà in tal cafd 
d'interdetto la Cappella Reale iliìò at 
brartiato rifioro della violazione. £ fé! 
fcorrerànnó dtìe mefi i pure imefdeftef 
rimarranno i luoghi del fóggioi^tìcJ del 
ke i della kegina i è de^ loi'O Figli •> 
Dopo fei mefi poi dì perfiftehza nell* 
interdétto , fi càdefebbe nellai più fd- 
lèrìne fcoiiittnica! t kìòìtì irebbero i 
Sudditi dal dovere dì ubbidienza at lòrtf 
Sòvrànjj ^-^nch' egli rìraiarrÀ trafgf efl'ò- 
re di qUefia legge •* £ in avvenire ogni 
Re dee giurare V ofl^ervàòza delta* itìén* 
toVàta Còfltitùzìoitìe? nelF ateo fieifo di 
fare il confiieto Omàggio alla S. Sede*- 
Mai l'ediavano èfciufi dal vantaggio di 
éffaì ^eggef ì Siciiianì ,^ dùratìfe la* loro 
pefvicacia dì nprt (cuotere ìt giogo; de- 
gli AragOnetì. Oder. Raynald. n. $4.' 
3^.49. 5^.53^ ^2- . _ 

Del réfto , a dettò del GiàririótìeV 
un tat regolaménto noni ottenn'égiàmmai 
vertfna^ fòrza dr fegge' ancÈe^ rlef Regno 
ài dr qua del Farò . Gianri. U 12 i* cap. i.- 
<. Védv M^ d'Égly , torà; i • pag. ^43?.) 
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// Rd* 'di Sicilia Cìacomo 'è fcomtinicaté 

dal Papa . Sbarco de* Francefi^ ^ 

Grandiòfa Vittoria deliaci" 

ria . Guerra recà^ 

dai:&siahcdìaJ^ 
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578 P jì HT E IT, 
ii?«. T ' Ammiraglio Roggeri tOfia (nel 
utTs^gno' i^ /"'' '''^^<ìrnq dalla Catglo^na co' Sl~ 
cillani Yaf^elll , fqverto 4i gloria 4op9 
?/to?i?^^^^ ^^'^^ i Prar^cffi), egli (^?fforec^ ^ 

feiipn^ nel alla Reina Colianza ?4 ^ Ois^cotno I^ 
}cS K'S^mfta notizia 4ella inerte ^(jf H? di 
TÒqa <ii sici- Àr^gon?i • Beq pretto, ij tutto fi difpq'* 
cSp|einiia di ne pella foleanità ^elfej Coronazione 
^. Signora^ IH Pale^i^o di quefto giovane Principe* 
■mo^i Pai. a che poi> avea più 01 22, 2^nqi • In tut- 
»' ^f^^'^"!^ to il Rearne fi pubtdica per il di gi^ 
mani^elY?- ft^P'iito il lecoqqo di li'epbrajo; 9 di 
fM^'òfu^^] fatti in prefenja d.e^ Grandi , d^^ Depu- 
chemliU^neri ^ati delle Città, ij Vefcovo Giunta^ 
W fedi Cefalii, (Juì ai(I\(ìivaao Filippo Ve- 
Giovanni. Vi fcovQ di :>qiùii1!2^cì , e T^a^redi V<^fQo- 
Sti"".! Yc- VO di NicalfrO,' ó^m Qpcnpi,i^eato ^U' 
fcòyìdjisquii- ^ugaftq cerimonia T Vacaate era^ aillora 
/a7iror,* Euri- la Sede di Palern[io, ti nuovQ Re ia^ 
mio Archi- pj^ò de' Siciliani largamente profiife i 

snandrita di ^ . ., ^ , ' . ^ V 

Meffina. altri pnvilegj ,§d onorò quattrocento log- 

Abati, e gran ge^i ^gl tit<>lQ 4^ Cavalieri ( 13Q) ^ 
numero de' ^ ' ' r> 



(xgo) Dell* intutta annuiiaronfi allora i pelanti Dizji 
o,rdinati da' Pj-oveazaii ^ alle carii<;Kc del Regna 
non poteano più pervenire > che aUiii perfonc c_4 
4i prudenza f(»rmte ; i initrimon>, pf>rc3no celi* 
^rari\ knz'd il pcrmeflb dcUa Con<; ^ ali^g-'uri) at- 

la, 
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Carlo I1:ì1 -zop- 
po' Re di Na 
pori»', e di M4 
tia d'lj|ngbeci4> 
fighà'di StVfà 
noV.SpofitfU». 
nel I. di Noy* 
|2^^. ig'orta li 
14 di Ottobre^ 

celiofta • 



A^rldu SptelM 
di E^jcrgqRedi 
Uipro ", (pola^ta 
nel igrf/, che 
liei fuo viaggio 
Tcrfb Ba ree ITO 
nà ^tt'tliar^rri^^ 
camcntc'accol- 
u ih Pì^l^rnift 
ne! m.efc di Set 
tcmbfe . Mau 

w/. Morì i«M', 
T<mqfa li jiC 
Marzo iji^/ 

Enfihntfi , S9 
rciU di 'Ottone 
Mòncada ', (pò - 
fata ne] ijai. 



^ J J3 R 

I Giacomp, nato 
I n^l C^ftelijuò- 
v'ò di' Napoli 
nel ii^^y.in Fé 
bcajp«Rinun^iò 
cigni diritto" al 
trono di Aragò 
na^ ifl prò d?l 

friti?»o*Per f«r. 
tond^jire ie fue 
intemperanze f 
RèligiQfo di ' 
yenne (Jerpfo- 
iimitàno > e cii 
C^latrava nel 
(jOiYi^éhtq Veli 
Morit^fa • Non 
camb ò n?ai 
colle! orta a( dir 
di Siiptjf > cof^*^ 

/</#«/<?. Re di 
Aragona ' nel 
i^zor 15, Set- 
te inbr e jan<ior 
v'vente il Par\ 
drf * fti ms^ritb' 
di Cofta^nzafOr 
rdla di Gu. 
glieimo Mon 
cada • 
J Griòvanai, Ar- 

j e Patriarca di 
t AI ffai^drìa , 

PictrO.t ' . 

■Raitnoado» • 

MaWa, mogtìc 

drpi^tirò,Prui«. 

;dl ' Gaftigltà -, 

mort^ \xi un-3 

Chio|tro,\S'j5(nV. 

Costanza, mó 

oli(,- di i.mma- 

nuél4? di Calti- 



If. 
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Bn€^M Hgno. 
* Giacoma di ' 
venne R^'dJA.-^ 
raqóni dopo )à 
rnprte ài fuo 
fvatf Ilo Alfon 
fonel I2^u 
Mo'^ in Bar 
^^liona li 1. q 
'^•dil^ov i}j^. 
Ebbe la tomba 
^piV ino Padre, 
è fu» 'moglieLj!! 
B an^a nelMo 
riamerò di S. 
Crq^e 



gha 
hhfabetta>ftio 
glie di Feder»- 
^o'OuCadiAu-> 
ftriajèRcde* 
Romani « 
-Bianca » ftiO/ 

Yio|ante,nK>- 
gliédeUig.di 
Romania 3 Fi 
lipp.o poi di 
LupoLuna,Sig 
di Seg >yia . 

Pietro di Ara- 
gòni Conte di 
Prades, da, cui 
la^'eal Sterpe 
in Cicilia iliu- 

fòtto • H Rei^ 
•Mar< 



PfincM Cof^it 
imperane}. 

OaarJV.Mori- 
tqn^l fi» 7. 

NicqtòlYiJ»^»t 

Celertìiio V^. r/. 

nunzio ^itl M9^ 
BoinitacioViilU 

» * 

fmjfferad^rL 
RqdolfjdiApf- 

bargo ii^i^ 
Adolfo di Naf* 

faftr 12^8 

CrectinNicca^ 
Androm co , ì\ 

Vecchio i finx 

al ijj». 

He di Tranela . 
Filippo IV. a 

He di C (fin- 
glia. 
SancioIV.up} 



Re di Ara* 



gena 
Alfonfq 



Giacomo II» 
prjma J(e ài. 



it\mo.Sfjr:t. 1 ^fdiPti<^Ua- 
J^aiftriii. I C.trlfj^i. «{Oj^t 
Joiiifazió di ' 
ragona , che jj 
ì" venne in ò-c 1. * 
(otto Pietro li I 

\ < Digit'izedb?GOOg[e 



iSó PÀ k TÈ il 

fefanli' MÈonfiglloi L 8. Nicol. Speciaìié y L ài 
fcS'cingS^- 9* P.^rtoL deSeocaììrù ^ iHi) 
thiKtàre4oo. Vanfl(> à RoiDà offeqtiiofi Anibà« 

^^bS^tfciadori dei Ré Giàcoiiió Q\\httio Cd-' 

fé ufo d«ii'dd Neocaftro* lì Papa; ttìttàvià òbtìó- 
ad\ie colanti "<> ag» Aragoncfi , tìoh fob effi rii^ih- 

Si^'ìiìS"^®» "^ "^§^» '*• <^» Aprile Oiovédl 
ISzov.Fa9iu oanto dichiara pet un ititrdfo Giaeóijjoj 

JoTchS'"'^ '^ Vedova Regina fcorhtìnieati d 
Cfi/'irtW tó motivò della Ioi*ó tràcotàdza nel ttti' 
^liTs'tattì ^^'^ ^»« GòftituzioDi di iViàrtirio IV; 
def Sovrano Noii davà poi cglì àltro indugio di ré- 
ss;' d^ ft^r effi nell» Ifola , che fino i\ di deir, 
Variameniò , Afceauoné » iixiponehdo perciò à* Sici- 
e'omSXl' »«ni d» cacciarli via i k don tìbbidivà^ 
neii' anno a- nò . Reitera là fcoraùnicà i giunto taj 
Zchè'p^AJi^gJorno, ch'allof caidderie*a©. di Mag* 
Siad«Ìau;S*°' ® """^ *^®"'*® ottenuto i illegit- 

Paiqua., O li tl^ 

>f, di Marze, ' "' ' "^'' -yv r ^^ -^ '^'' ^ -\ 'r I mI'i "Di 

h Spofe aùcHa Dote, cbcpiÀ era ;a gradìòdc'&ol 
Parenti. Già moire tempo avanti lo Storico Fal^ 
, tando offervò di <|ual p^regiudizio etano alla pop<H 
lazione ed al buon coftume così fìtte proibizioni 
Introdotte daVAlWiltri di Guglielmo t, dall' Int- 
èerador Federico, C fotta il fiw giOflO de*Pr^^ 
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MUdftrìùtSuerrìerl. 

Battio ì> ìn^rjjd àcÈnb 
di Sicilia . 



Federica di Augòna dal la^i. I Roggeri Loiria « 
t)~oi Re di Cicilia nel iz^i. 



,1 



Edmondo de tieivellòn neif 
Granii' Jlmkàrùgtì • 



Ghak-^Gìu^izini. 
bbrtadb (jUiibi nel tat^. PÌf- 



Giovanni 31 Pfòctìlté 
Còsradò Linsii 
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Ao.j2?6 ^""^ ?*^??l!^^ la Coronazione ed |nfuf^ 
'* ftentf Vp^^utf neir ih^erdettp tutti i 
iuqghV'abitày» ^al J^ » che j S|'CÌHaBJ 
non doypfino i;icpiJof^ére | 5* Y^^'^°!V^ 
in[|f{phe , ci^è V àyeano'v^nto , ^ì trove^rfi 
in'k^f^acpel di: d' Qgqiffao^i ; la p.?!- 
.i^^,,JtÌW4'.i fattori pajefa ppgVefsi dal 
' le' ,'C«nfuii$.. "(Ì'H K^^Ì((^0, f<=?^ ^^^/''^ 
Églla q, i8. Noòqmbre ) . k.<ìC€hi'¥yrrk» 

Dur|va ancor 1^ pi-igionià in Cì^- 
talogna AlaiiTiQ da Lentioi , Il R,e Al- 
(onfo , crèdenjl^ alfaì punito, vol?^ 
ren^erlo/libVrp . Hqp/ còsi perà ji Re 
^lacQipQ , *a; cui ben notp egli era ,co^- 
f«e queir uorno , grande irripigliator^ , 
e in eitrf iifiò turijolentp cagionati avreb- 
be fui>^t|i Bifprdin^ , fpjn\p .orm^\ da\ 

delio -di; venBeVa^^^ ^^. ^^. % 

fuo ^fratello ^n nàeffaggip t perchè gli^ 
con^egnaiife" AlainwV e -Vdi lui N\pptì,^ 
ed Aftiopf^vi condjfgeCe . Vi». ^?Y®^ 
doye^ ineiiifi^Vr^ Sicilia » ^% H ^ap»* 
tanp Bc;rtfandp'''Cannèlla ' a yifta deli; 
i irola, ubbidiente a' facràti ordini d?l 

Ke', e(si 8b*Uò icnpetuofaraent^ neJl} 
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onde #- fa^eL L 11. Ponfiglio ( 131 ; • 4r,.i28«r 

pi funefto evento fu cagione la 
clemenza nhn volta praticata da Oia» 
corno riguardo' a^ due inviati Dorneni»^ 
cani ♦ Happortarow> eglino An Napoli 
avverati i femi- dì difgordia già prelTo 
a sbucciare in Sicilia del ^rj^n nooierp 
oe' rualcoptenti ayverfo gli Aragonefi, 
e come: r iftante appariva propizio acj 
vina conquifta • 

Intereffante e degtiQ da non tra** 
(curarfi riputairono tale avvifo i Reg* 
genti delU Puglia^ e tofto fatta <:orre» 
dare un^ Flotta di quaranta o cinquan- 
ta Nivi , ne diedero il comando à Ri* 
naldp Conte di Ajello del Cafato de 
BeaiiX , S' avvicina egli ad Agofta un 
giorno, nel quale gli abitanti n erano 
fuori per girne alla Fiera di Lentini , 
Sopnffatt?i la Città 9 non dura molto 
a renderfi il Cartello. Il Re Giacoma 
4^ iVlefsina ?on ioli dieci «omini fret- 



■?"fP •*—«!*> ' 



(151) Se; <;rede(\ nao Storica di qnd terapai » Alaiinc» 
Q^t\ grada fomoia di danaro, al Re di. Ai:a|(a')a^ 
p^l iuo rifcat;tOt Qcttato [lì. mare poi veane mi;>^ 
to a galla co' fuoi fttpoti Qiav/aiMi ^d Ad^:i<xlt«> 
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584 PARTE lU . 
A*^.iaS<; tolofo accorre in Catania; é ptir <)ti}« 
vi gli Angioini aveano de* partigiani ^ 



ijiix) Paflafo ttt In Meiiina il Re (Siacòmo per xU 
ìnturc la fpedizfone di CaJcefano^ l'ahra dlfier« 
narcio di Sarrìano con dodici galee 3 i quali ritol-^ 
fero ili Cafabfia le occnpate Piazze dagli Angidf* 
n\ , e il primo dopo aver Taccheggiato Terroednm 
nel/a Tp'aggia Romana, e i( Caltelio di Aftura» 
Ove fu prcfo Gorradina % carico <H bmtino fece ri- 
to rno . Neocapro . Un'altra Flotta vegliamo not:^ 
ta di Siciliani fotto il comanda del nob. Berenga- 
rio dì V/liaraut, i/erfo P Adriatico, Erra il Fa-r 
z^ilo accagionando il Calceràné d* InC^erofa» c> 
che iterciò (i rivoltarono ìe CiCtk di Caliroviliari $ 
di Morano • e di Taranto • NùU P. A^ico » 0* I. 

L. 9' ^ . 

C^i feifibni doverli itotar ^alc&e ctyfa dell^ an* 
tlco picciolo Scritto^, cb* ha per titoto: . Pintaa di 
tu Re Giacupu in Cattmìa net laS;» fcritto da F. 
Atanaffio Benedittino di S. Niéolò F Arena j di cui 
fe memoria neirAppen£ce della ftta Biblioteca i) 
jlongitore , Pietro Carrera , il de GroKs Ahhat 
Vìndhatuiy KInvcges , Appar. ad Ann. Sic. Se ne 
eu/iodifce T originale pur tuttora nelP Archivio del 
n^entovato Monallero 1 e ben fu meritevole di ve- 
nire j'nfcritQr net 4. Vof. della Raccolta degB Opu- 
scoli Siciliani , di cui dee davIV il pregio ad unu» 
altro erudito Palermitano Caflinefe . i> Lo Re Ja- 
crtpu v'nmì H x. Maggio i2?7. in Catania) traficT 
pi la poK^ di Jaci i'iicontrato da tutti cu alHgrix^ 
za . Lì Navi Francift gli davano vicine qualche ti* 
more; m» fiibitM^ fi ritiraru ad Aùgufta, e Marti- 
«ti Lf>pC2 Cfahirufu Spajfnolo nifciu di notti cu- lOv 
. yivalh , e 5« Cafinifi cn libaleftri, e Miffcr Forti 
Tedifco, Capo degli altri, tra* quali un Bona>uti»- 
S4ifl)iarifi> ui^ i<an)and€ttu> «n Cofta ftc^iafcgui^^ 
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Il Conte di Ajello fa marciare Aa.ia87* 
nv diftaccamento per foverchiare ali* 
htaprovtfo Catania ; pria che vi giù. 
gnefle 9 afcriverfi dee a ventura degli 
Aragonefi , che quello foffe fiato alia* 
lito , e rotto , Ciofta gli ordini del Re 

■ i m milli ) mmmmmmtm^mmm^mwmimmmmmmmm I ■ ■ ■ III I 

li Francefii e Martlnu Lopes co* fuoi ne ncciTe^ 
. più di 9o* 9 e tpoi(i prefe . 

ji II Re fé ne <;om{>iacqii« > li regalò » e Tudi- 
fto fu fatta Cuvernatufi di Jaci • Si afpetrava Rug» 
gerì I^auria t ci)C vf nne con 17. Galee « e vi (i uni- 
Tono altre ^o* di Catania . Il Re andò vcftito di 
verde cu multa feguita di Baruni a li nozzi dì la 
IPiglia di Giovanni Moncada 9 ma lyon vi (ì trat* 
tenne a pranzò; preifato a mandare molti Corrici 
ri pel Regno 1 onde tornò in Cafleilo a cavallii. 

a, n Loria fu recato al Caftello del R« da Mif- 
feri Antoni Pape y qomo alTai valorofo d! Citta di 
Piazza > ed amicu di lu Re . 

,^ Frattantu vinni da Miflina Loca di Giiivanni 
^iuvini affai valenti 3 che il Re mandò al Loria» 
ina pqcu dopii mQriu , il Re io pianfe > e gli fìci 
fari f efequi . 

ss II Re vol^a fare un Parlamentu per ottenìri 
^inafi > ma }i Catanifì gli diedero molto j e da^ 
ogni parte venivanii Soldati ad aifaldarfi; ed una 
Vedova Agatuzza Semrnara j chi nun avia figli 31 

fu diede aoow unzi ^ q tqtte le fue gioje • U Re 
partì per Agofta « ma i Francefi partirono • 
35 II Regno non era molro tranquillo , divilì re- 
cando gli animi fui dubio evento di quefta GuQr-* 
fai benché in fondo amafloro Giacomo. 

Vedete pure inferito queft'OpufcoIo nella Contt- 
91UZ, della RiUitiU Sicola deluarufa > penofa t'n . 
ti^a 'del Cbiarifst C91U VA Gregorio ^ Vpl. I* «a 
^ Pai. I7«U 



Digitized 



by Google 



5^^. PARTE IL 
Ao.iaSf il Loria lì prefenta colla Flòtfà ad 
Agofta, 1* esercito, alia àà cui teflat 
eravi la (teffo Giacditìp , pur s' ìriéf^a- 
mma verfo qilella Città • l Francefi ^ 
non trovandola aCcòndd alla difefà ^ fi 
fitìfànd nefla Fortezza # Segtìivtìffto i 
nemici tredici Domenicani ; cinque di 
efsì re(!arotì(J eftinti fui campa di bat- 
taglia in una fortifa , a prefftf alla for- 
tezza i entra CUI non ebbero V agio di 
giugnere , e due condotti ftìr'ono prigio-» 
nierfal Loria. Da una dr efsì feppe queft^ 
A mini raglia i gf'anf preparativi rnariti^ 
mi , che faceanfi in Napoli i e lo fta* 
bilifo stfarca in Marfafa ^ dove trova- 
vana feefete coifrìfponcfenie / lì Re vi 
manda pertanttf con fretta uri nirraero«« 
fo prefìdio , a fine d' imf^edir'fte' qitalùn^ 
Hue farprefa . fiicot SpeciùL he rf. e. io. 
Villani i L 7'^ €• 1 1 6. BónfigJio ( 1 33 ) ^ 

NciT meritai il titolo d' infrirttua-- 
fa quefta diligenza. Ftìc'tf tèmpo' ap*" 
f>reiro comparve dinari2(ì Marfafa F Am- 
Hfti^ragPia NapofeÉano Errrgo' df Mari »^ 

, e^ già 

iii r i ■ ini f -ir " Il - i r i Tiiinnnj. mffri'iiliiiT — fl'rr- - iffr nm 

(f??) H ni>b>. Trapaiwfe Berardo Ferro governava il 
CaOeHo , e Kt Città di Marfalà >• vàiorofe ^ «om<- 
«teui^v^le jpeila- id^ fsdci^ ai Sovìr«flf0> 
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§ già fcòrgehdófì a tempo pf^véauto ^> 41141287, 
direfle ialtftìire le prore!; Loria gii va 
dietro coti le fiié quaranta Oàlèèiapi. 
preitàfì al Portò di Nàpoli ìiil feftibìan- 
ia di sfidare àìià tanta ^(ìd éilb brimi* 
ià piignà; li nemicò # Cariò Mariétlò 
pirimogériitd del Ré Carlo lì* 4 ( il qua* 
le hori bìtìrepàjfavà i quatiòtdic\ anni ) 
pugnante^ id giiifà^ ^inàò que(ì* infiilcò; 
e sì neceifariÒ V àltalitiientd i che di Aio 
ordine niefla ih puntò ad iiri^ tratto là 
Fiotti Fraricèfé di Settanta. Navi j ìifcl 
dai I^ortÒ; Diede Ì* aiToIiizìóné il Le* 
gàtò ad ogni combàèèènté j è iin gèriè* 
fai pèrdono a, quei ; che vi périrebi 
oero coli' armi alle mani • Fa\elL L 9Ì 
Éonfiglió.^ ^ ^ . ^ , ; 

I Nazionali Autori ci dicono i che 
Cario Martèllo i e W Coiité di Artois 
iriontàroriò fullé Navi i e Cori effi pur v 

vennero f ilippò Còrité de Boiildgrté 1 
figlio dei Cónte di Fiandra i Gualtieri 
di Brénna^ Giiididrié di Mòriforté; luri^ 
^aniénte e co^ òflfriatà forza n batté: 
gliò 9 ma' in fìrìé il Lòria[ id Vittorio^ 
fò ; Rèftàroho fùà preda quaranta Gà* 
U^ dì I^aipòli i gli àiifr éaccratr ina ^ 
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^e trovoffi nel ooverq de' qv^f^fo roi- 
fa ppgioaierì. di gvierrst » e ^on pot|; 
^iaénm'^j ottenere la libertà , pe|Ì' inda- 
cimento del Caio morta} neqii^o il fl^ 
flMrigiiilterEa . Fu fcritw pqrò da cer- 
tuni , k fita niorte effere a^ca^^ta > per- 
nii' e^ ^lamrnai volici conf^rvg^' ^a (u^ 
vita a- ipeCe . della pf.@gevo\e. caftit^.^ 
pdèriJiayflal/d.. rf.. f.,Bofifiglia, • 

■ te venire, il Loria le Q^ìer^ ?W^- 
cf fi » e i prigÌQnÌQ.ri ov,' pi:^ 'i\ H-e^ 
òiaoòi^io ,'ed ei r"un%fe a yedu,ta c(i 
Ì^JapoU coni trenta VaCcelU; ^élcl^^re? 
^ava molto intimidita il popolo • Ayrefc^ 

» biC. , diflero alcuni , potutp renderò pgi» 
^rone di quella gran Città , opportw^» 
no n' era. il oiomento ; aUpr.cbè impen- 
iat^mente videfi da effo. conchiufa ^n^ 
triegua co.' Erancefi , m?rc^ un lar^o, 
aborto,.; e.- ciò (enw. gbe i.l R^ piapo- 
mqi ne foffe da pri?a^ ayy^li^.to . ^ome, 
non giovò a* fiaol eniiuli , ^ dovea e^Ii 
averne; molti qu?ft' uorpo, si meritevo- 
le,', per, ifcrfiditarlot » e pei^ch^ il Re. 

, ravvifalfc. quindi ìa ltt,i uq malvaggio^ 
che, beo degna fr^fi reto ^ morte «^ 
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Ma formnatamefìte Io difefe con foni- j^Q.igg». 
ma vivezza nel Configlio 1* autorevole 
Precida » e giunfe a fegno di attraver- 
(are ogni rigore , che forfè doveafì fta* ' 
bilire a danno di cosi gran Capitano» 
Nicol* Special. La. e, 1 1* 

t» nuova di tal vittoria recata io 
Sicilia, il Domenicano F. Pirrone , an- 
cor prigioniero , (q che nclV ultima 
battaglia prefo avea il Loria , forfè tO" 
mendo di venire innaffi al Re Giaco- 
mo) con d^r di cozzo ad uo muro , il 
capo fi fracafsò da difperato , poiché 
Scorgeva con eftrenia triftezza le cofd 
andate a rovina de' fuoi Francefi • 

Non permife il Re Giacomo tU 
cuna apparenza di pubblica allegrezza 
per qnefìo riportato vantaggio avver- 
so de' nemici » ma de' nemici ancor effi 
Cridiani ; (// Loria per^fu accolto in 
Mejftna come in trionfo , e non i»i fi 
trovò Cittadino , che non fefteggiaffè al 
fuo arrivo), C>34^« 

TomJVf M Nel- 

O14) W Marc tra 1' IfoU di C*pri ^ Sorrjcnto fu il 
teatro di que(ia fegnalata Vittoria. La tregua con* 
^hmÌ9> &4 Lom 9 dov^» terminare mU^ Ul\z di S» 

Mi- 
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Ao. i'f . Nello fleffo giorno di quefta vit- 

/ tOFÌg il Conte di Aj elio 'comandante 

in Agofta f perduta avendo ogni Spe- 
ranza ài ricevere un novello rinfar« 
zo^ e in un' eftrenia penuria ridotto 
a fard cibo de' cavatli ^ ìì rende cotu 
tiito il fuo prefidio prigioniero di 
guerra. Se ne fottrafle poi mercé la-* 
ceiDone » che il Miniftero di Napoli 
fece per ottenerlo delT ifola d' Ifchia* 
Il popolo di quella Città foffrì ciò mal 
volentieri ^ imperciocché i Siciliani co* 
minciarono da queir Ifola a rifeuotere 
groffe contribuzioni fu tutte le derra* 
te 9 i:he fuòri venivano dal porto di 
Napoli - Boìifiglip 9 i. 8. 

AoiiaSSt Animato da itai progreffi il Re^ 

Giacomo « e dalle vive iftanze di quei 
dì Gaeta indotto fuoi fervidi parti 
giani 9 tenta uno sbarco a mano ar- 
«lata in Calabria * Dieci ralla Fanti k 
ieguivano , e fceltà Cavalleria ♦ ed in^ 
tanto V Ammiraglio Roggeri. Loria co* 
fleggiando impadronivafi di varj Ca- 

ftel- 



Michele dell' anno fufTegucQte » giorno appi»nto d^ 
fine dì quelk tra ja f raacù ^ « i' Axafoaa ^ 
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flefli • Il Re a^dia quindi Belve iere ^n^itS** 
comandata da Ro^ge*'t Sangiiineto , de» 
gnQ di elog; peila (uà cordj?gfofa re* 
fiiienza • Gli alledianti maini nati era«» 
DO dalie pefantì pietre t che laticiava« 
DO le macchine di guerra. Il Loria^ 
dìffe al Re , che conveniva legare i 
due^ 6gli del Sanguineto $ che dimora- 
vano nel fuo campo , ove più le pie* 
tre cadeano in al^bondanza 9 e nello 
fieiio tempo fé fi^nific^re al lor Oeni» 
tore un $1 grave rtfchio # Ma coftui, 
con^e preferiva il fcrvigio del (uo Pria* 
cipe alla naturai tenerezza » ebbe a vil- 
le il porvi per poco atteazìont « Uno 
di quei fvtnturati giovinetti reftò vie-' 
tima di tal fìratageroma # JLa fcarfezza 
dèir acqua in 6ne avrebbelo alìretto . 
alla refa, fé una ftraboccbevole pi^^g* 
già non lo provvedea in abbondanza # 
L afledio poi tolto % il He Giacomo 
ebbe la benignità di mandare al ^an« 
guineto il figlio ancor viveiue» ed aa« 
che il cadavere dell' efiinto # Bon^glé 
tilcoU Speciale /. ^. ^. 13- 

Incaminaf] Giacomo verfo òaeta; 
gran parte degli abitanti là bramava é 
Ma il 
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kn^\%%%. l^ Contedi A)ello » che vi prefedealo 
flelTo <:h' era ftato prigioniero in Ago- 
fia • viene ad affrontare gli Aragoneil» 
per impedire il loro sbarco t mapoflo 
in fuga 9 6n gli fn impedito V ingreffo 
sella Forte^^a • Saccheggia quindi il 
He i Soborghi di Mola » e nel mep-' 
tre Tendea forte il Tuo accampamento» 
. moftrandoii rifoluto di non portare al- 
trove 9 fé prima non avelie, prefa la^ 
Città» il Conte di .Artois allogò le 
fue tende t^^on lungi che un cen* 
tinajo di pa0i dal fao campo « Stavand 
pertanto gli Aragonesi in mezzo della«# 
Città » f deli* efereito Frangefe , e pò- 
ieano pijii tofto dirti aflediati » che af^ 
fediatori » quando giugne il Corriere» 
che annunziava la pace del Re di A*' 
ragona conchiufa del Re Carlo » me* 
didtor^ effendone il Re Ingle(e • Il 
Conte di Artois non tarda a levar le 
tende » ed il Re Giacomo monta fall^ 
(na flotta pel fiio ritorno in Si«li3C*35)^ 



.&jO iPna fiew temperta, ed il rapidiflimo yenj 
4q.uiioi»rc^ ok^ loprav/je;ioc«o zìh fiotuaoa Ina 
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ir. 

€arlo_efee dalla prigione , Gli Angioini 

riconcfcono Giacomo di Aragona 

per Re di Sicilia . 

GEmea ancora fìretto in un laogd An.iaSS. 
di Catalogna il difavventurofo 
Carlo II., e più lunga flagione vi fa< 
rebbe recato fenza la mediazione del 
foo cugino il Re d* Inghilterra « Scor* 
gea coftui com* erano imponenti gli 
sforzi della Francia onde procurare la 
libertà dell* jlluftre prigioniero , e fii^ 
ino opportuna cofa V intavolar de* 
Trattati. Si portò egli fteifoad Ole* 
ron ( nel Bearn prejfo ì Pirenei ) , ed 
ivi col Re di Aragona- Alfonfo con* 
vecne i falTeguenti Articoli . P. Daniel, 
Rift, de France , P. Pagi , Breuiarmm , 
to. 3. p. 460. 

M 3 i.CarJ 

« I l "» ■ " ' ■ - I » 

fi dal famofo Capo di Palinnro , e nel Golfo di , ^ 

b'icaftro conqualTarònò negi? Scogfi di- Qahbrié^ 
tr« Galee ; il Re Gtacomo a grast fatica poti lai; 
1^ col tcftaote io Meflìna* ^ 
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iAn«ia8S. >• Carlo cederebbe T intiera SL 

cilia a Giacomo di Aragona , in anicu 
ne deli' àitre vicine Ifole , e nel con* 
finente le piazze fituate Dell' Arci ve. 
lieo vado di Reggio . 

S. V animai trìbato del Re di 
Ttinifi in avvenire rifcuoterebbefi da 
Giacomo come Sovrano di Sicilia* 

3. Carlo dovrà opraìr di^ forta , 
che fia annallata ogni cofa, finora pra- 
ticata da* Papi contro la Reai Fami- 
glia di Aragona , e del pari la confi* 
fc^zìone di quel Regno in prò di Car" 
lo di Valoi» •. fratello del Re diFranr, 

4« Diverrà Spofa del Principe» 
tolgi figlio di Carlo la Sorella del Re 
di Aragona Violante, e laprìmogeni- 
U à\ Cario Spola del Re di Sicilia • 

5. A fiiie di agevolare, V efecti- 
«ion« de* mentovati Articoli verrà A«« 
bilita oramai QAa triegna tra h Cafa.di 
Aragona e la Chiefa Romana* 

d. ■ . Nondimetio però che dtiraf« 
fé la triegua • porger potrebbe fcccor» 
fo il Re Giacomo a ftio fratello AI* 
fosÌQ$ da (|aaliui()tte U19 cbe veaifle 
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aiTafito. La Triegus comìflclar dovea Air.iaSS» 
èA in«fe dt Maggio » e coniidUar per. 
due anni ». 

7. Remerebbe da prigioniero il 
Re Carlo fintantoché non fi efegofffe- 
ro tatti t mentovati Articoli (135^1» 
M 4 Csr- 



^«nÉMM 



(xj<5) €fi Artjcali flaWliti m Ohron deggiono dirli 
piif torto f Preliminari della: Pace tra fé due Co- 
rone et Sfcili» e df Pngfia • Vi fo prefénfe il Qnn^ 
Gitiftiziere Corrado Lanza mandatovi dal Re Gla« 
coma. Onorio impJonno daf Re d^Ingbilterr» fe- 
ce intervenirvi gfi Arci^refcovi , di Ravenna , e-* 
Pietra Gerra di Monreale; Bull. H^n^r. ofui Oderm 
Xalnaì. iiZ6, n^ ij* i4# 

Grandjffiine é\St^o\^2b dorette fuperare if Re df 
Inghilterra per giugnerne a capo^ • Varie prete»- 
£ioflf > e si oppolte eranvi di tante potenze di Eik 
lo^z f che fembrava mslagevoliflìmo if racc(lz2far« 
ÌCw BrigI»* tra i» Francia; e ia^ Cadigliir» trar Ic^ 
Francia^ e F Aragona» trar queftaf col Re di Ma^r- 
ca- e il Coote di Valoi^ ;; trattar doveafr lo fprf- 
gionanrento del Re ^ Pugiiati^dar fine alJe di iui 
^onteTe pclk Sicilia: col Re Giacomo y ed ufare iit 
£ne nel conchiudere qiiafunqiie i^rti^olo ogni' ri« 
miafda affine d^ nonrdirguftare Ix Corte di Koniaf» 
Notabile S 5 dice II Sig. d' Egy r che gli 
Starfcf' iroif faniity menzione y ciie.dt (^attraTrai* 
tati tr» Carla .11.^ elarCafa: di* Afaigona: r alcuni 
poi oe parlano con tal coiilufion^ r. e fembra noir 
ne abbhtnò^ Vtdnt<y v^una • Diffcrecziàtr bene fe*# 
ne deggrono> (ci ;; il; pretta fé^nato* nel tx^^mea" 
tre Carla era- pr!gi<''nicro' in Siifilla ^: quaH rntlera 
ififerito in nnar B\Uc<li Oitorla iV*' ^ é* naiimenr* 
tato da) Raioaldo, e daf l^meY'S^nei^ RaccoitaL# 
iofil^Cc 4 il icaw4i> ad Ol^ioa atl ««ty. : il tetza 

^ a Caa»- 
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Ani288. Carlo fpedi a Papa Onorio IV* 

quefto Trattato col Vcfcovo di Gap 
(nel Delfinato)^ e col Prevofio della 
Chiefa di Apt. I Cardinali e il Papa 
come troppo vantaggiolo alla Cafa di 
Aragona » immeritevole di ogni tignar* 
do 9 effi diceano » per i tanti attentati 
commeflit lo dichiararono nnllo; ta 

per- 



a Cainp0francO5 Città pofta in un'altura d6' Pire- 
nei nel ixSS: a Brignoles nel I2pi. il quarto • 
Leggonfi i tre feguenti nella Raccolta degli Atti 
pubblici d' Inghilterra . Il quinto a^ Jonquieres nel 
ii^4« e trovali tramezzato nella Bolla di Confer* 
ma di Clemente V, riferita da Odorico Rainaldo : 
il fefto» ed ultimo in Caftronovo di Sicilia nel 
i^oi. Ne diedero un eftratto Speciale 5 Giovanni 
Villani j e lo fteflb Rainaldo » fenza però dìftin- 
guerne le primarie con^zioni • 

Vi farebbe di aggiugnere in quello di Oleron > 
che il Prìncipe di Salerno pria che ricevefie la fua 
libertà 3 dovea confegnare al Re Alfonfo per Omag- 
gi tre de* fuoi figli con trenta Sigrfori di Provcn- 
ea a fcel/a dello fteflb Re di Aragona • 

I Cardinali j che ireggeano la Sahta Sede allor 
vacante pe Ila morte di Onorio IV* avvenuta li g. 
di Aprile 1187 altamente difapproVarono quel Trar^ 
tato n di cui ebbero (bitanto avvifo» òuando fé ne 
dimandò la ratificazione . E Nicolò IV eletto a a» 
febbraio laSS. con mola vivezza ne rimprocciò 
11 Re d* Ingiù Iterra» che lo avea maneggiato, e 
pure i due Arcivefcovi di Ravenna e di Monreale 
fuoi Nunzf alia Corte di OdoardOj perchè nm vi 
fi oppofefQ i e tardi ne ibedcra cmU^m • 
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perchè porgeffcra una iuaniera di con- A0.1288* 
fbrto a Carlo » gli permifero di far 
celebrare a baffa voce in di lui pre- 
fenza la MelTa ^ e i Divini UfHc) > non 
ofiante che vi foiTe 1' interdetto nel 
Reame di Aragona e nella Contea di 
Catalogna • Rainalé. ^.4. 6. 7. 

Mori indi a poco nel di 3* Apri- 
le I287. Papa Onorio; {e qua fi dopo 
un anno ) ebbe egli per fucceffore su 
32. Febbraio 1288. Nicolò IV- (detto 
prima il Cardinal di Afcoli ^ Frutice^ 
fcano d" Italia » non meno inclinato al"^ , 
la CafadiAngiò di coloro , che lopreé 
cedettero). La Sicilia parvegli fui prin? 
CJpio il fuo più . rilevante objetto » lit 
una Bolla nel Giovedì Santo minacciò 
e coir armi fpirituali 9 e temporali il 
Re Giacomo e i Siciliani » fé ofiinati 
ancor rimanelT^ro e rivoltuoii alla.Rorì 
roana Chiefa* Nel di della Pentecofte 
rióovellò egli le ftede minacce ^ e pre^ 
fifle per termine al pentimento la Fe« 
fia..di S* Michele* Avea egli mandai 
ta una Bolla a 15» di Marzo » nella 
quale aoìmoniva il Rè di Aragona di 
non efierc imitator di Iko Padre ; ama« 
"•..>'.^ ri 
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iA0,fflSS^ ri rimproveri lanciavagJi , perchè ai»» 
cor pieno di durezza tratteneai prigio- 
ne lì Re Carlo ; con tuono imperiofo» 
incutcavagri a renderlo libero ^ e dall' 
altro Iato gli proibiva di fommisiftrar 
^{ualfida ajutoal Re Giacomo , fìccome 
pure ordino di comparire innax>?:i la San«r 
la Sede ^ tra lo fpàzio dtfer meft . Gafti- 
ghi e {Venture di àut forti qtfcl :Re 
itovea afpettarfì , dicea il Papa^ pet* 
poco reflando fermd nel fuo prop^fito^ 
Infruttuoff furonoVappo i Siciliani gli 
«ordini del Papa^ ma if Re di Arago- 
na fé -fembiante di effer oranoar difpo« 
f{oad ubbidirlo^ e dimanda un^ fatvot 
irondottty> per quelli Anibafciadori > de 
efifo Scelti per Incaminarfl a^ Rbn» .r 
Rainald.n. 10. ri» 15^ 

Colà giunlero còftoro di fatti ver-f 
, <b la feftività del Natale incorapagniaf 
Si alquanti Deputati drSjcilia. Il Ftp» 
mei dar loro udienza il dbf<e co»aiia"¥ 
rrdetii de^ rinforza di contiftqo man- 
dali io queft'llbrà dal Re Alfonf*^?* 
della; lunga prìgioniof def Re^ Carta .r 
A chiare note pet6 dal fuo difcorfia> 
fccrjgeafi^ com* eì bea vofentieri i* 

afcotr 
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afcolterebbe , qualor perfonalmente 11 Atì.ug 
Re venuto foffe egli medelimo , a cui 
non rtcuferebbe di fargli gitiftiziaé 
Molta briga dieronfi gli Ambafcìadori 
di Aragona per giuRificar le ragioni 
deSiciliani>che trucidati aveano ìmplaca* 
bilmente i France(i j quai autori di un 
gran numero di eccefli « Soflednero ^ 

eglino f che da prima non ebbero effi 
altro difegnO) che di cacciarli via , «^ 
non di terminarli ; che la gente dab<^ 
bene giammai approvò in feguito le 
violenze' ccmmeffe nel famofo Vefpro\ 
Aggiunfero quindi gli Ambafciadorì ; 
i)è pur colpa aver la Reina Coflanza, 
che dair Aragona venne in Sicilia a^ 
rinvenire il Re fuo Spoio # Uop' é dun» 
que adeffOf differo fupplicfaevoli , che 
il Papa- finalmente riconofceffe per So- 
vrano il Re Giacomo é Ma come lunf 
gi Onorio èra dal confeptirvi , allorché 
efpreffamente inculcò co' fuoi mtffaggi 
si Re Filippo il Bello y di Francia , af- 
finchè fpalteggiaiTe Carlo di Vdiois fuor 
frarello nella donquifta del Regno ài 
Aragona ^_ (nppófto fpeftarglt mefcè 1$ 
VdnrAom dì M»f tia» fV? Écuaaid* n^ 
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Aouilt, ^^^ ^^^ ^^^ difcofta trattante ps- 

rea la pace , quando ì Re d' InghiU 
terra é di Aragona ebbero nn fecon- 
do abboccamento nella fommità de* Pi- 
renei nel villaggio di Campofranco - 
Vi fi determinò in fine Io fprigronamento 
del Re Carlo ^ la di Ini ceffione di Si* 
cilia al Re Giacomo , e ìa dimanda da 
fard peir inveftìtura • Obbfigarfi ptir 
égli dovea Carlo 9 perchè il Conte dj 
Valoìs rìnnnziaflFe ad Alfonfa ogni ftxa 
pretefa fnl Regno di Aragona . E per 
rendere afEcorate le fue promeffe da- 
rebbe in oftaggi tre de' fooi figlinoli à 
riferba del primogenito; oltre ài qua* 
ranta primogeniti della Nobiltà , Cava- 
lieri , ed altre dìftinte perfone dì Pro» 
venia > che tutte verrebbero fcelfe dal 
Re Alfonfo . II rifcatto fu flabilito per 
cinquanta mila marche di argento 9 coU 
la prcmefla di altre venti mila , pelle 
quali darebbe ficurtà il Re d' IngbrU 
terra . Se poi Carla nel corfo di tre 
■ afnni ridurre non potea il Papa td il 
Conte dr Vaìois ai tfoncfifcendere alla^ 
p^'ccificazrone co' Re Alfonfo e Giaco- 
mo 9 obbligavafi egli di rientrare nella 
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prigione» e reflerebbero a guadagno Ao.u8f« 
dei Re dì Aragona le cinquantai mila^ 
marche da eiTo promeiregH* Raiaald» 
n, i6. 17. ' 

Confeguentemente a quefto Trat- 
tato il Re Carlo mandò al Re di Ara*: 
gona per Datici i tre luoi figli Luigia 
Roberto, e Giovanni , e gli altri Ba- 
roni Proven/iali , giufta la convenzio»! 
net colla fotnma del danaro pattuita; 
e toOo riac^quiùò la libertà .. Nelja Sto- 
ria di Marlì^iia poSbno leggerli i no* 
mi e la patria di tutti i Nobili di Pro- 
venza oiiaggi del Re di A<^agona . An» ' ) 
tonio Ruffi » lib. 5. e» 4. ne novera fet* 
tantafei , benché foflfe fiato ^ostento il 
Re Alfonfo di foli quaranta ( 137 ) » 



mm* 



(ij7) Vcggafi nella Storia Aelh Cafa di Angiò ija^ 
Napoli del S^g- d* EgJy con più.diftinzion^ ì\ Trat- 
tato di CampofraHcOj coin' ^i lo ricavò dagli Atei 
pubblici d' Inghilterra « /^j^^ %6j. € feiu. 

Ufcì libero il Re di Pggli* Carte li. il Zppp^ 
i!opo più quattr' azini di prigionia « verfo il t^rzo 
gioi-no di Novembre 12S.IJ- Quantunque il parere 
generale degli Stojrici fia /laio» (he daJU SkUìju» 
condotto v^nne i/i Catalogna mciuif^ vivea il R^ 
Pietro. Non manicano frattanto le prx)V^ di^l (K>n- 
trario^ cioè, cbe il Re Giacomo P aveffe tnaiida- 
*o aj ile AJJ:b;ijro, Np d^ la prioJP luogo chiara 
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^Hro trattato , in cuifcorgefi (h ftrana) 

condifcendenna del Re ai Ara^ona^ 

clinch è la Sicilia f effe refi: i^ 

tuita al Ke Carlo iU 

di l^apoli f 

In iiSff Ì^T O" fu si tofto fuori di prigione 
X 1/ Carlo , che il cammino prela 
pella Provep/a i^iuafe alla Corte del 
Re Filippo // /Jcr//c^ ♦ recandogli la no-, 
tì/ia di quatito oprato avcano a filò ri-* 
guardo i due Re d Irigh;lterra e di 

Ara- 



•m^ 



teftimariiai|za Bartolomeo di N ocafho , Scrittore 
per altro, ch'ebbe mofta parte ne* grandi affari: 
|t, una Lettera del Re Edu rdo a! Re Carlo» che 
Ie;?gefi nella Re ccolta degli Atti pubblici d' Inghil- 
terr*i : j. il Trattato coìchiufo da quefto Priiic'pe 
con il Re Cistcomo > Ai cui fanto menzione ia^ 
pna Bolla di Onorio IV. il Rymers ne' meotoviiti 
Atti , ed il Rainaldo • 

Ri^c-iuiffò di fatti egli là iibertii cot ttieSzo di 
tipa lunga e penofa nego?la2ione> e ftiefcè del piil 
relaiitc mediatore come 1* era il R^ d* Inghiitcrraj 
e nòli per un miracok» di S. Maria Maddalena» 
della (^uale fi pretefe aver egli lr0vàta il corpo» 
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Aragona; indi awiatofi peli* Italia , vi Atuittt» 
tto\b il Papa pieno à\ ramraarico ^ 
perciocché nel Trattato di Carapofran* 
co ebbefi l'ardire, fenza afcoJtare 51 
Imo parere , di difporre del Reame di 
SìciJia^ Non «vvi alcana convenzion^e, 
gridava Nicolò IV^ , ciuUì fono i giù- 
ramenti del Re di Puglia ^ i5 di Eduar- 
do ; <e Carlo micdefinìo fi lafció indnr-^ 
re a farfi da lui coronare per Re di 
qxxtiì" ll'ola a 39. Maggio giórno della 
Pent^ecoiìr in Rieti ; ( e il Cofianio di- 
ce in Perugia , il Summonte in Roma ) 
e a tm io ftello omaggio, e gli fteiS 
giuramenti di fedeltà egli refe dei Re 
Ino Padre ^ invitato a' due Regni da 
Clementje IV. ^ainaid* n. ts e fegu. 

Ancor non ben foddiisfatto il Papa 
jKicòló fulmina come difabbidienti alia 
Cbiefa i Re Alfonfo ^e Giacomo^ ac* 
corda per tre anni le Decime fu tutti 
i beni £ocl<e(]aftici al R^ di Francia^ 
che dovea render fruttiiofa la dona- 
zione ottenuta da Carlo di Valois « 
Kainald.n* I3« 

Scorgendo il ReOlacomo lasl^sal- 
tà di Ciirlo il Zjj)pa « giufta cofa ripu«^ 

ta 
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Aa-i:8o. ** ^** prevenirlo; egli ftelìo porta la 
^ guerra in Calabria t Con cinquanta 
Galee foccorre la Città di Catan/ara 
alTediata per ordine di Carlo da) Con» 
te di Artois • Effa gli $' era refa ubbi* 
diente , e* forfè pegP intrighi de' Tenw 
plari 9 e degli Ofpedalìeri , i quali agoi 
goavano cosi di trar vendetta del Con- 
te di Artois 9 che incamerò le loro 
entrate , a cagione di aver eglino ri- 
conofciuto in Paleftina per Re di Gè- 
rulaJemme Arrrgo II. figliuolo di Ugo- 
ne IH. Re di Cipro con ilvantaggio 
de' diritti del Re Carlo • Il celebre 
Loria a vero, dire egli folo comandava 
Ja flotta di Sicilia • Tenta egli coir 
improvifo sbarco intimidire gli afli^dian* 
ti » ftavafi però ben fulla difefa il Con* 
te di Artois > e constai vivacità carica 
il nemico, che a rimontar con furia 
falle navi il ceftrigné » dòpo aver la- 
fciato fui campo dì battaglia dugento 
armati tra morti e feriti • Kainald. n. 
34* Defnoulis . 

V Giacomo lufingavafi , eh' alTedian^ 
do Gaeta 9 il Conte di Artois toglie-^ 
irebbe ii fuo c^mpo poQo innanzi Ca« 

tan- 
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tanzaro ; ma già marciava a fronte de* An.ia89f 
nemici con fioritiifìme troppe il RCi^ 
Carlo ) e a raggiugnerlo venne if Con* 
te di Artois alla tefta dì tutta la fua 
cavalleria , gii laCciati neil* affedio i 
pedoni. - 

Ciò fervi a (concertare il Re Già* 

corno» Quindi fcorgefi la foa proporla 

al Re. -Carlo di una triegua di àxt^ 

anni» dorante la quale brigar doveaii 

'una pace più folida» e intanto egli ree 

Situerebbe Catanzaro . Ben a^criffero a 

debolezza del nemico cotefte efibizioni 

i principali Guerrieri e il Conte di 

Artois » ed opinarono rigettarle . Ecco 

il momento ydiceano al Re» di termi- 

; Dar con gloria quefta guerra ; ma Car* 

\ lo fi trova di altro parere » e il Conte 

di Artoi$ pieno di difgufto » tornia inu 

Francia v'feco menando gran parte de' 

nobili, fuoi nazionali . 

Amari rimproveri profferi il Car^ 
dlnal Gaetano Legato in Napoli » per 
non avere il Re Carlo ifeoltato i fuoi 
«onfigH pria di conichiudere si fatta^ 
triegua » maneggiata dagli Ambafciadori 
ti* Inghilterra » malgrado ogni sforso 
jQm.IV, N d^' 
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Ao«i289. àt' i)obìli Franeefi « Il Re Giacomo fé 
paflaggio ia Sicilia > e per cammina 
molto lo travagliò la mare;a« Cojìan^o^ 
l. 3 NicoL SpficiqL /• a. €• 14. 

Efercitata volendo tener la fua^i 

■, ■ * • 

gente dì marina V Ammiraglio, h?^}^ f 
ponendo il pie ,a terra io Africa, oc- 
cupa Tolemtpta ♦ . C Città marittima nel 
Regno di Tripoli) ^, lo flmefto fteffo 
tenipp chiede, in Jyleffina al Re Gi^co- 
IPQ .de' foccorfi pel riftal?i^ìfneii|o delle 
gc^e di Siriji Giovanni, <ie)CriBÌllj(r , fi- 
glio del Sinifcftlcft di. CfU^ffiogna , e di 
coftui a Riguardo: ae ottf§nejietteVbeq 
corredate Galee (i38);fj ì^onfi^lio^ 
I^icolf SpeciùU if a^^c. }6t\ i),n .. 
_. Rifoluto dldar ^fi^^e, alU guerrg.^ 
s>vy^a i) RW.C^rlQja^l^e^^^ e fi^ 

. .„ l ,\.. . ^, . . r..M . PP 

(ijjg) Progettava i\ Papa , che il Re di Sicilia 9 in-j 
riputazioiie ài affai poderofo V péli' efercjto <ilt terJ 
la , e pegli A>W^^^'i^ì {iayali » » fqf (:orrcffe la Pa^ 
]eftina\, travagliata ^alle inqirfioni dei Sultano C«}j 
liJ, ch'avéa di tccente pccupat'a Ta Cittadi Acr<M 
€ a tal objetto fé venlrp. di |jafcp<tQ ^ell* ICoIaj 
fuoi Meifaggi » I prlpiarj Cortigiant fa cura ^bben 

l'di fyolgeredasì fetta pericoldU imprefa Giacomd 
Jlv)ualc nondimeno tnandò \n Roma, il pran Giufl 

' zìere'Procida» che lo fcioglimentò le' cènfurc « 

•^ iCthlefe in «"^inio^ dell? ubbidienza al Papa; e fi 
quelli non vi confentì^' 
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Tìùd fcriffe 9 eh ei lifoluto era di tor* An^iafipi; 

nare alla fua . pri^irne ,. qualora la pa*^ 

ce Arp4i cDDcbmiiarebbe • Intefo il F.apa 

ad ijnp0(^^r\ifi;^ Xeoza che ne fojXo^ 

ricbiftj^p 9 (tjanida. in.FranCta i^Cardinali 

Gerardo, di J^a ripa e Benedetto Cajeta. 

no <^:.La priiBa.ccfn&reDza del Re Car-i^ 

lo e d^l Re. di Araigona , giufta la bra« 

ma del primo , -fi .tenne a J,Qnquere m 

Catalogna;. la triegua fu conchiuia ^ e 

dovca durare alquanti mefi • affinchè 

in tal:;t^nipp s iriuJiaflcro i due Car- 

dinali.^ì vftabi|ìrjC, il progreffo di' Xktta^ 

du:c volt pact • Acirl^uHie- An^L Giaiv. 

, liì^ì, raunatlfi nel oiefe di Febhra- 
)o a Taraf*,ona pgUa Provenza;. vi fi 
trovarqno prefenti i-due C^rdipali, il 
Re tarlo » gli Ainbalciadori Franceii^ 
di Aragona , e di Carlo dì Valois p 
Ucc^Ji^ condizioni della fermata pacej^ 
che coftò un gran numero dì difcuflio- 
nit Peefi dì eiia non poca gloria alle 
pr^Maail^rofc dilìgeai&e -dell' Ambalciado** 
re di Carlo Bartolomeo di Capua • Che 
il Re ^di Aragona manderebbe ì fuoi 
Inviati a cbte^f perdoop a^ J^apa ìiu 
"M » Ho- 
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Aim289. Roma 6s tutto ciò » eh* oprato tveaft 
fotto . il regno dì fao Padre , e nel fuot 
a fine di riceverne rafTòlu^ione . Bri- 
gherebbe poi egli a tutto potere > che 
Aia Madre Coftanza » e fuo fratello 
Giacomo rsflituiffero la Sicilia al Re 
Carlo . Gli Aragontfi minacciavaìnfi di 
rigorofe pene fa non afcivano dair Ifo* 
la . Non refterebbero più come oftag- 
gi in Aragona i figliuoli del Re di Po* 
glia ; una folenne rinunzia (egnerebbf 
d* ogni Tua pretefe fu di quel Regno 
Carlo di Valois , ed in compenfo do- 
vea ottenerne da Carlo la di lui pri- 
(onogenita Margherita » colla Dote dei* 
la Contea di Angiò , e dn Maine . Di 
iatti Filippo di Valois provenne da que* 
fte nozze. Aaùitfic/. «ir. 1991* 11.5 1. 
(139)- 



(<3#) Gli fttbillineati coachiufi « if« Febbraio iii_» 

Ti - ' ■ • ■* . . ^- - 



'araFcoiia fervirono pél Trattato pochi stomi dob 
yo iègiiato • SfigpolM • AÌ*Jfiitt*^^*$* !**• 
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IV. 

Mrte 4H Re (Alfonf»') di Aragona » 
Contmtafi il Re Giacomo % che 
Carlo ih pojfggga 
' la Sicilia • 

MAlagevoIiffimo ed altrettanto da- An*i*9<* 
ro era 1* Articolo del Trattato di 
Tarafcona » che concernea la celfìooe 
di Sicilia a Carlo* ApfMurtenea efla al 
Re Giacomo » e i^iona eofa aftrignerlo 
potea t darla altmi;,!* nnanirae voce 
della Nazione (giuftamente ) irritata C0113 
tro de* Provenzali t o^ni cola in fine co-j 
Ipirava a render ftabile la determinazio* 
ne di Giacomo t ed infnittuofi le brighe ^ 
e i centrar) patteggiamenti delle ftra- 
siere potenze . Inoperofo non reftò 
qaefto Principe da che Spirò la trie* 
glia* Approdando con quaranta Gale^ 
re io Calabria , prefe molte Piazze , e 
tra effe Geracì , dagli antichi dettai 
locri^ Pronto vedeafi a dilatar vi^p* 
più le fue conquifte , quando d» uo* 
Corriere iotefe la morte del Re AU 



83 foo. 
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Aii«.i29]. fonfo accadaca a i8. di Giugno. Bon^ 
figlio , ^icoL Sp^eikl. L 2. e. ij. ^140) 
Quei donainj , perchè Alfonfo non 
erafi ammogliato , Vadeaoo in Giaco- 
mo , il quale frettotofò tt^palfato il 
mare , laCiS^iòfao* Fratello Federico alla 
tefta degli affari di Sicilia 9 e ( da Tra* 
pani a 23. Luglio ) fi parti pella Ca- 
' ' talògna ctin^ ferte^ Nkvi ; nè^^ Bjvicti 

del Papi gì' ìnipédil»ònò di pTttÀer la 
Còrona^in'Sàiiàgó^a li 24. Settèmbre 

del 1291. • :■'' -^-^'^ ' r^^.lùr:i ;-. 

La guerra *tfttdra cdfltìwtìaiitìd in 
Calabria' Biajgió di Alagonaì Generale 

-<r4ty) Nel. futi Tertameèto i : per Km «itn :it Sign,." ^ 
Egly un Ab. delia. BibJiot- Reale di rPark^ ♦ Al- 
fonFo lafcia fuo Ir^ircdè fn Spaglia Gfacdm^i ^ con- 
. .diz'one «Àeiecdcffe li Rea pie jli ;Sic.Mif^HÌ?^è "^: 
tello Federico I quagdo foftui non djvenifle Re di 
-Afagr^ha,' nel CafòMcM feglì-brattiaffe più torto di 
feftarn^^ìt- Sicilia^* llp n^ncanza àìf^à^i^ chia^ 
ma Pietro il pìA g'ovane de' Fratelli . . ' 

'Ma Mlm*t:òi)ta' ettiè-^ pW-'ùl tW^fiiioiit ^il Re 

Ne' Monurncjnti porti appiè, della Vita del Re Fe- 

&f ito lé^^ett' 4juerta *5fe/HincAto / ^ vi .fi ^ònro.» 

fotiotoi^ci il v*^ilt»nP.?Pwa(Jo Ujiza. Mendu- 

*nìO U-VitV diTeàbrìcò, che fi tfovÒ «e» tatihi 

. ltfs.ìd#l Cbfir-'lArc*«r; 74iil^o»iÉ«Wd: Moi* Ran^ 

. T<?ff^ MchB.Miedeii.^ya, luce io P4I. 'dcypo 1» di iu? 
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degli Aragonefi fconfilfe le truppe del An.ii^ia 

Capitano Francefe' Guidone di Prime- 

rano , e lui fece prigionièro . GuglieU 

mo Io Stendardo però ruppe T Alago- 

na f che in fuo ajuto iniploró Roggeri 

Loria i e còftui accòrfo con trenta^ 

Galee > ebbe poi la peggio Io Sten** 

dardo ^ e fil ferito* La Calabria reftò 

come preda di Biagio dopo quefca vit^ 

torìa ^ ed* il' Loria fece ritorno carico 

di bottinp è di prigioni dalle fue fcor- 

rerie nelt' Arcipelago # Fai^elL U 9* Cd* 

fidììio 9I* i^ 

Riforta credea il Re Filippo il 
Beilo V opportunità di far Valéry i di^ 
fitti del Conte di Vàlòis iìill* Afago-- 
Da ; inabile^ dicèa egli, ri* e Io fcomu- 
tìicatò* Rè Giacomo a poffederla ; egli 
caduto è nella fcòmanica,e^ trovali ne- 
mica là Santa Sede. Offre dunque al 
Pafia di aitai ir quel 'Reame ^ purché 
colui pubblìcalfe, una Crociata avverfo 
quel Principe, é per il cofto del^a-i 
guerra concedute gti fòffero/ le decime 
di dieci àhfii « Rainald. 12* 56, 

Nicolò f il quale più cofto bra^ 
N 4 ma- 
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Ap.ttffì. inava di veder Bnito d grande ai&re 
colla negoziazione , che colle violen- 
ze» encomiò nella faa rifpofta Ìl zelo 
del Re di Francia ; ma riputando egli 
più ppportani i fnezKi della dolcezza, 
non adoprafle l'arme , che folo in far 
voreggiare il Re Carlo ognor più op- 
predo dagli animofi Siciliani . Rai>ui/(/. 
n. 57. 58. 

An.i2$S' Avvedatofi in fine il Re Giaco* 

mo» come quali imponibile riufcivagli 
di più confervar la Sicilia» e di aosu 
poterli eftioguere le turbolenze in Ara- 
gona , he godervi tranquillo fintanto 
eh* ei fofoe in difgufto colla Santa Se- 
de , e coV Francefi » fegnar volle uiu 
Trattato col Re Carlo II. • coatenen- 
te un* intera rinunzia della Sicilia » e 
pur anche s'impegnò a fecondarlo ne' 
mezzi da efso (celti per infignorirfe- 
ne . Da fuo canto promettea Carlo di 
hr che il Papa » tolto ogn* ioterdet* 
to Dell*. Aragona» lo guarderebbe per 
Re > e che il Conte di Valois in nia- 
na gttilà teataise «vvalerfi della 600; 
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fa Donazioac • Kamald. m ai. Aù.iè^(. 

^' Sedevi allora folla Cattedra di S« 
Pietro Bonifazio VIÌL Approvò egli 
si fatto Trattato con una Bolla rer 
cante la data di Anagni a ai« Giù* / 

gno 



(i4t) Mcold VI^ morì a 4. dt Aprile del n^z. Va* 
cante reftò la Santa Sede pili di due anaì » e f« 
eletto S. CelcHino V. li f. di Loglio del 12^4 , 
che rinunziò dopo due mefi e cinque giorni « Gli, 
fu fucceflbre dopo io. giorni Bonifazio yiU^p eh' 
era il Card. Benedetto Gaetano • 

Nel principio del tay4« fegnò in fine Carlo di 
Angiò il Trattato col Re di Aragona a Jonqui^ • 
rea 9 che fu il V tra ouefte due Reali Famiglie • 
In un fiio ritomo in ftaKa avea trovati eg^i net 
i^po* gli Ambafciadori di Ungheria» che conferì^ 
T^no quella Corona a Carlo Martello fuo primo- 
genito 9 che gli fpettava come figlio di Maria fo- 
xella delPeftinlo Ladialao IIL Ma ebbe per eoa* 
correnti P Imperador Rodolfo , che ne inveftì fuo 
fi^io Alberto l>ica di Auttria ; Andrea il Vene« 
ziaao marita d'una S%nora de* Momfini ^ che di 
fatti (ài) a qnel trono • II Legato del Papa avea^ 
coronalo in Napoli Carlo Martello » che conato 
viene per il primo Re del ramo /tBgìi'Vy*erts . 
Il Re Giatomo preyedea , che i più forti per 
cmporfi alla paca da liti fti^ilita farebbero Itati 
Corrado Lanaui j e Biagio di Alagona » ed effi fc^ 
venire alla fua Corte : i iìioi ordini avea recati 
loio Db JUimoodo di Villaaaira « SaHta * 
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<An.]205' gno .del 11295. , 'e>fli già vrìacqmftaro* 
ne là libertà i tre figliuoli di Carlo , 
^ gli altri oftaggi»di Aragdrra» 

Per reòder Vieppiù (labile que- 
*Éia pace fi convenne altresì # che fpo- 
ferebbe -il Re Giaéomo la fecondoge- 
lìita tdi Carlo la Principefftf Bianca • 
N^I giorno di Ogniffanti del 1295* 
neUMonaft^ro ^i Sé Màriflt ^i^ìlle» 
bertrano fu i Pirenei fi folennìzzaro-* 
Tip qiiefte tìoz^e f dove menata avesL» 
la Spofa il Re di Puglia , *e nel glorr 
jBQ'rtiededmo fa pace divolgoffi . Do* 
vta pure àmnJogliat^fi ^ gìtìfta la Con- 
igeflxione tra' due Re. ^ il Principe. Lui- 
^r Se^condogfétiitb dì Carlq alla Prin- 
'cipelTa Violante , fofella del /Re Gia^ 
conio: Luigi peri fi chmfe da Mona- 
co entro un Chio&ro ^ e due anni ap^ 
preffa Violante divenne nioglie di Ro-* 
Iberita altro figlio^ e poi ^ fucceffort* 
del'' Re di Fraglia V Af!incH§ veniffe af: 
•restata '.la •coocÀianone del Trattata 
itif. •gònìpenfo:,;^1ìi:;^iqyià ip/'oinife il 
iBapa..». Giatf(»nA<r -là Saitiegna y e l'aj 
Cornea; il' JR,^^((;:MIo MBocàatodi 
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contargli rftllle marche di argento peL 
la libertà degli ortaggi 9 ed altre ven- 
ticinque mila pur di argento in do» 
te della Principerà Bianca • Rainald. 

/2» ^4* 



An«i295* 
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1 SkiUani venuti a rtnerefslmmm 

ruttano il Priacifg. 
Federico^ 
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12^. O Ebbene pe) Ttrftamento del Re Pie» 
ffdlrìf^T. ^ ^^^ » qualora Giacomo falito foffe-i 
fu) trono di Aragona» la iciiia appro«« 
/f^?^/JE?P>^'^f ^^ ^o^^a al di' lui terzrgenito Fé- 
Quivi nato derico , intanto i due Re Giacomo e 
def/*cfciufo Carlo altramente ne aveano difpofto , 
dal trono di fenza (aputa di quel Priocìpe • e in fuo 

Sicilia da tuo ,. • t> ^ r i n d 

fratello da- vantaggio • Ben avvedeafi il Papa Bo- 

àlTé^^Sic'''^''^^^^^ ^^ fi*> ,fen|ierè , che 

e dagi'intn alla pa^e conducelfe, di uo rifarcimen» 
ghide! Red' ^^ neceffario da darfi a Federico, idi 

l*raMcia.Ma la ri 

Nazjotie, che cui diritti fuori ogfni dubbio foftenuti 
p^bb^fa^^vL avrebbero a tutta ÌForza i Siciliani , fer- 
lere i fuo; di manUoUJO^^fotufì » f2icrf6csi^mU6'\ p^r* 
ronV'i'^i^ che norr*ii»deff«ro iottoSl-giogo de^ 
jermo pernia Francefi • i^vt> ìò' fpinfe a^^mandarc in 

no dell'Arci-... ... •r-n/i^*?.* » !•♦ 

vefcovoTizio Cicilia 1 luoi Meo«gg V CO quali invi* 
Colle nd dì tava queì Principe ad un abboccamen- 
zj, M^ar^z'odd to , ch ei fperava doverlo render bea 
**^^-*^^^P[^-foddisfatto (i4a;* 

A'con- 

(i4i) Toftochè. ìntefe T infante Federico P ele?iion^ 
di Bonifazio Vfll. , nel dì 24. Dicembre gli man- 
dò per congratularfì Manfredi Lan^a p ed altro Am- 
bafciadore , Roggeri de Germia » o Gerernia ; ai 
quali nel licenziarlo inculcato avea il Papa la ve- 
duta di quel Principe, qua] unico mezzo al com- 
mun vantaggio . Ma da altri fi fchffe , che ii Papa 
per invogliar federico a venire in fua prefcnza » 

gU 
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JSi/renora d* 
Angtò , 'figlia 
dv'l Re di Pu 
glia Carlo ILtl 
Zoppo >' e di 
Ilaria di Un- 
gheria Fu fpo- 
fata in MelTina 
ncIMagg.igo}. 
Edificò il Con- 
vento di S^TLJ 
Trance fco iru» 
Catan.nel i^t9 
Vedova veAil 
abito di Santa 
Chiara, e morì 
qyiyi a <p Ago- 
ito iig4.s. Dalla 
fua Vifla reca- 
vafi fpeffio ne! 
Monaft. di S 
Niccolò la' Re- 
na ad affiiterc^ 
nel Coro x:on 
e (tre ma divo- 
zione queiMo 
naci. F./^^. ^ 
mÌ€0,Cat IIL 

JMàrgarita, al- 
tea Rei ig quivi 
Suo kratcflo il 
DucaGiovanni 
aveagJt legate 
20o o:ize 

Naturali 
Sancio di Ari* 
gona , Barone 
diMiliteilonei 
Vatdcmonc 
Alfonfofedcr, 
Orlando di A 
ragona • 
-N • • da prima 
moglie di Rog- 
gero II. Loria 
figlio del Gran 
^e òmmiragLj 



I Btcq 

figli. ' 

Plem ILRt dì 

Sicilia. 
Ruggieri Man- 
fredi.Ricevette 
ilB^ttèfimoTìel 
Duomo dìMaz 
zara ad S.Mag- 
giq ijoS.Morì 
inTrapan» del- 
la caduta da^ 
cavaUo.lvi fot 
rerrato nelCon 
vento dì S.Do 
men.nel ig$7- 
Guglielmo 
Duca <B Neo 
patria , e di A- 
tene. Il Re fao 
iPadre gli la- 
fciò per appan 
nag^»io Noto 3 
Avola, Spo^cca*^ 
forno,,eCala- 
tafimi . Mori li 
tl,Agoft*ig?8. 
fecondo il Pirri 
ed il iMauroli 
cOf e il l^« di 
Maggio per il 
P Amato. 
Giovanni,Con- 
te di Mineo 9 
deir Ifola di 
Pantellaria, e-» 
delCaft.di Jaci 
Coftanza,mo- 
glie di Arrigo 
Ke di Cipro 
nel IJI7. 
E|ifabetta,nìO- 
glle di Stefano 
p'uca di Bavie- 
ra , figlio dell* 
imperdt. Luigi 

iW igi^. 

i Caterina, A^a- 
teflàdiS.Chta 
ra di Baìtcò in 



Morte • 
Ftdtrìco II il 
/iragona. Mo- 
rì a 14- o a$«di 
Giugno i%i7* 
di anni ^^ de* 
quali ne avea-> 
regnat040*Dal 
le vicinanze di 
Paterno il fuo 
corpo fu recato 
nella Cattedra 
le di Catania 
I De Grofl* 4mic. 
Catana Jlh^r. 



i o^KdiSsdì 



5\.lfonfoXI.ig5o 
Redi dragona. 
Giacom. (1.1^17 
AlfonfoIV.ijj6 
Pietro IV, 1^87 
Re di t'uglia. 



Princìpi Out 
temporanei . 
FaPi* 

Bonifazio Vf IL 
mori nel igoj» 

S Bgried. Xt ri- 
nunzia ntì i§04* 

La S.Sede tras- 
ferita fu in A- 
cignone da 

CléOT*V. mor- 
to nel IJI4- 

Glov,XI[.i,:;^4* 

Pietro de Cor- 

bera Antipapa • 

Bencd.X'Lig4» 
Imperadorim 

Adolfo diNaf. 
favv I298. 

Alberto d» Au- 
ftria 130S. 

Errico VJl di 

Laffemburgo fi^. 

no al igij. 

Federico 13 14» 
non contafi 

Luigi di Bavie- 
ra 4ì no al ig47 

Greci in Ntcea. 

AndwnÌQOjdet* 
il vecchio xiix 

AdroaìcOiil gio- 
vane 1^41» 
Re di r rancia. 

Filippo iV. il 
Bello 13 14- 

Luigi X. Utiiio 
1316, 

Interregno di.^. 
mejì . ' 

Giovanni L per 
^. giorni , 

Filippo V. // 
Lunzo 1^22. 

C^rìolV.tlBeh 

lo I«2S. 

Filippo VL da 
lui incom{ncian^ 
iPalcis iJ5#-' 



&0 P''AKT% IL 

fcna» di tutti A* configli de* Palermi tao'i fc atte* 
iGrandi,edciiiea{;,peierico, uiicita flo^ iarebbe dall* 
popolo! Ifola. Le circoftaiuse- inopportuna re- 
in un fuo (epQ un sj ^(Q allantanaroento in eftre- 

Uiploma de' a n j. j. 

7, di Gennajo mo oppono« alla prudenza » diceano co- 
fpicga egli il j^jQ e pgp altro- il Papa rooftrato 

motivo » che y. V 1 • 1 1- A • • • L 

gli fece, fce- erafi> cosi parziale: agli AngioinL , che^ 
fvdiU*e?mo "***** *^' buono potèa; f|uerarfene . Pur- 
per quella fi)- nondimeno il Principe ,. ( ficcome onor 

niz tcTnfid^'^^if^^o^S^^' ^''^) diCdicevale credette 
tan'fes feìUem ti non arrendere alle prefsantl i danze 
VrrX'qutm^^ Bonifazio . Chron. SiciL in. Murau 

jfreitiiitornno f^ g^, Raìnold» li». &^ C'43 ) - 

■ Bri , Pj^ 



gli mandò una Lettera col Cappellano Bernardo di 
Camerino. Efortavalo pure di portar feco ii Lo** 
ria ed il Procida con altri Nobili • Quefla Lettera 
ha la data de^ 17». Febbraio IL Ind».uji$^ Cèr^n. 
Sk. 
(142) Qiiefta ^' la Cronaca. Sic. Ah un Anonimo con* 
iervata nella Libreria di Monf: Colbert, Comincia 
dalla: Conquida di Maniacc e de* Giteci (iiio al 
1^40. allorché morì il Duca Guglielmo figlio del 
Re Federico . Trova/i ftainpata nciia. gjaiide Rac- 
oolta. del Brumai^no >- Uoh 5^ 

Ivi dicefi , che fecero pervenire una- Lettera i 
Palermitani 9 o illoro» Pretore >, e il Senato , a' 
JMtf^nefi cogl* inviati Nicolò' à\ Maida Giudice y 
Pietro di Filofofo, é W Giudice Filippo de Care- 
ihno « per rimoverli da qualunque iàfinuazione po- 
trebbe Ì3X loro la Corte Romana a^rerfo g^lì Ara« 
gpncii-. 
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MlnlHrl j e Gufrricrt . 

yUarJ del Regno • 

Pietro Infante di Aragona » da' 
19, Aprile igir* » guilta ia^ 
Cronologi del Plrri« 

Gri79 ConnefiabìU* 
Biagio di Alagona nel i-x^S^ 

Gran-^ CiuBiderì. 
Matteo di Termini , 

Grandi - /immiragli • 

Roggeri Loria y (ino al t%99* 
rnorto dopo cli^ gii fu toha^ 
queda carica » e le pofleffionii 
nel i}04t in Catalogna • 

Corrado Dotja » Genovcfe 9 Si- 
gnore di CaAronovo • Fazelh 
Surifa . tl^rni^ 



F. Roveri di Brindili 3 Crezm 
lier Templare. 

RataeleI>orìa. 

Giovaani Chiaramonte > fratello 
di Manfredi Conte di Modica, 
e Vicario Generale dell'Im- 
paro 't 

^Otcobono Oori^^ figlio di IU« 

* faeie. 

Gran;- Cancellieri . 

Corrado tanza , uccifo nella Bat- 
taglia Navale preflò del Capo 
di Orlando nel \zf^^ Ebbi la 
tomba nel Duomo di Medi- 
na» FazeìL dee. %,l p, «, j. 
FyrrJ^. Cbrsnel. Caruf'o, Me-^é 
mor^ Villabignca , Vpcj . 

Vinciguerra Palizzi nel 1x9$. 
hai fuQ fraieìJo 

Damiano^ ratizzi» 




Tom.lV. 
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ìM ih* mi' ' Partì ffi egli accompagnata da qua. 
««^/««J*»* fanti bea fornite Galee , falle quali 
tarali cmfpi- flavano in gran numero i Nobtlt Sici- 

^'^*Uaiie ^**"* • ^ '""^ ^^ R^oggeri Loria , e-* 
«^Wo»f^fl//M Oìovanni di Procida. Coloro foli ìn« 

*c*tu! &m^^^^^^^^^^ "^^'^ fecrete conferenze 
-»itòengtrtdttàTiXi.xt col Papa in Velletrir BonfigU 

r^TstJ' 8, Manzo , ^ 3. C Hi > • 

np Si 



V144) JStcfttQth arkìtrU , fcrlffe Monf Francefco T^ 
fta, in Vtt. Fridtr, PrafcSo ChSit , & Magno 
ScH^ aiÉantibus • Ma indi tir^p da parte fede- 
rico ^ i^tudiolC di a^alappiare il cuor del giovane 
prìncipe fcon tante larghe promeSe • Ei per^ ben 
,-accoPtp mentre da vagli a divedere u|M profonda^» 
ralfe|pii^zione da Aio canto^.nc rimife il compimeo* 
to di <;iò, che bramava^ alla volontò de' Siciliani 
pella ^eifione del Regno , ed alla Corte di ColUn- 
cinopoli pelle offerte nozze » CuaSh p$9 biCc Jcce- 
Jentiius t ^kolthmo ti Sincrono ^ e grave Nicoìò 

Amc^jn hngo fcrmoffc confiUum • Foutìffx pollice» 
tur fyf Peécntus qwfwquam collath omnitui infi^ 
faffcnf $ór ejus Krgm » ( dccor Virginio ) ùuamfpe- 
^iofam pmncs 3 qui eam wdtrant y prMicahanf ; & 
gì aria impcranai; nlbUominus m tucm > quia con^ 
iigit filìquan/iomagnorum ctism virorum fide carerf 
folìislfa 9 fpondet fé pariturum confiliis > G quo$ 
taH^balt negoti um promiilà hsc in conflìtuto in? 
ter éps tempore acceptareut • Pine Ifaque dato fcf" 
mo^us , rontifeM in Vfhem redit . É così pure lo 
(piegò quello paffo il Bonfiglio : quando contenti 
pfl¥<i t:oior0i acquali incava P Unterete ì deludendo 
pmnto Fgrfc pojt Pitie » 



1 
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Sì difle » che Bonifazio in fentif no omo e^ll 
somare Loria» a lui rivoltoli ,'<iiraan- ^.';C"'S°^** 

i\ . !• j' /• ^.« ii> •. miliure tre* 

do » s egli di ratti era queir accanitOcentoCavaUc 
nemico della Chiefii , pel quale eftintog;^»»^*^« 
gii era un cosi gran numero diaomi>dò;ruoGraa- 
ni; al che Loria francamente rifpofe: ^^J.^'^g™''*)] 
ne avete colpa voi , Santo Padre » e i £>ria » e Ge« 
voftri Predècefforì . Indi fi entrò in-pj«pf,^|j- 
materia; il Papa fé ufo verfo Felderì- pie réfe le an- 
co delle più dolci parole, e di manie- gf/J'/^JX 
re amichevoli • Gli palesò quindi il fuo pìiu. 
progetto, per cui tra poco tempo di-D&P^7'JÌl 
verrebbe un poddrofìiCmo Principe , in <Je6 appellato 
guifa che non più darebbegli ramma- pe,^i,"^°J"f^ 
rico la perdita di Sicilia; impercioc-^iqu^^to.'»"' 
che divifava di farlo fpofo di Caterina y*Jf„7dSJ Fa- 
di Courtenay , unica Erede dell' Impe- micUa Arag». 
ro di Coftantinopoli , figliuola deir;^'£'g%';™ 
Imperador Filippo, già morto , ed eia-*»? ^'=''"Ì«<* 
no diec anni . In venta però a quella' re. NdiaCfo* 
Principefla non fpettavane che il folo •''' Sh.tto- 
titolo , fui trono vi iedea allora An-to a principio 
dronico; l'eloquenza di Bonifazio in-^*J.f"^^^S"'* 
tanto dimoftrava agevole il caccrarne cernere ^iiud» 
via un Ufurpatore ; né per un' impre- "'^* 
fa cotanto giu()a, dicea egli , doveafi 
temere , cb^ noi foccorr effe egli fiel; 
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An»iso6 f^ » ^ '^^"^ ^ Principi del ^ Criftrai» . 
nefimo # In fembian^a di gradimento 
Federico rifpofe al Santo Padre , di bea 
volentieri lafciare in abbandono la Si- 
cilia f e ogni fuo diritto fu di eiTa , par« 
che coloro^ appo i quali rìfedea la cu« 
ra di quella Greca PrincipeiTa > confen« 
] tiifero a tali nozze . Nicol. Spec L z^ 

j CtSi. (Vedete la Nota di fopra)r 

4 Federico nel congedarfi dal Papat 

\ iafcìò preilo lui Giovanni Procida » e^ 

I Manfredi Lanza (uoi Plenipotenziar) , 

a fine di porre in. ordine gli articoli 
del propofto matrimqnio « Bonifazio ^ 
intanto a guadagnare il Loria » ad 1 1 « 
di Agoflo 1295* gli fé dono dell' in- 
veftitara della ài lui acquiiìata Ifola dì 
Gerbe ; purché glie ne rendeffe omag-. 
gio 9 ed un tributo in ogni anno di 
cinqùant' onze d* oro % Scriife poi ali* 
Imperadrice Caterina ^ animavala a fpo^ 
far Federico^ di cui non potea trova^ 
' ¥e il migliore » e qual mezzo » eh' ella 
riaveife la Corona di Coftantinopoli » 
le offri delle groflfe fomrae • Raggua^ 
^11 del Mugnos . GìatiMiì. 1.2%. Rah 
tuiU. n. 9f . li. 

qae. 
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Qoefto mitrimonio era fai punto n^^it^» 
di folenni/^^arfi nel vegnente Settem- 
bre ; occapava qnefta idea troppo lu^ 
iinghevole lo fpìrito di Bonifazio ; ma 
la Principefla difiorWaroBO alcuni dal 
prendere in marito ttn Principe ^ €lie 
nìm Stato poffedèa ; quindi dopo poj 
chi anni Filippo il Bello Re di Fran<< 
eia fé fpofarla a fuo fratello Carlo 
de Valeis » già vedovo dì Margarita » 
figliuola di Carlo IL (Redi Puglia) • 
Hi/i. de Confiant. l. 6. p. lÒ. (145 u 

Nei fio riterno in Sicilia il Prin« 
cipe Federico trovò in Milazzo due^ 
Ambafciadori del Re Giacomo » Dos 
Gilberto Coriglias » e Guglielmo Dur* 
fort ) i quali gli annunziaron* il Trat« 
tato da elio fatto col Re Angioino. 
O il Gli 



JL^ 



(145) Cario Conte di Vahis era uno di quei curiolt 
Eroi y di quegli avventurieri del fuo iccofo % eh* 
andava da pertutto a procacciarii Regni • Accettò^ 
o più toflo brigò il trono di Aragona preflb Papa 
Martino )V. 9 né trovava ecceflivo il ligio omag<^ 
gioj che ne fece prima di pofTederlo » Bonifacio 
vili, gli area promeflb di elevarlo a Re de' Ro- 
niÀnij ina con quai mexzi avrebbe potuto adem- 
pir la parola ? Il matrimonio colla PrincipeiEi di 
Coftantinopoli' davagli a fperare quelP Impero 9 di 
cui non gli rellò in fine come degli alfrii che ii 
.vana titolo • 
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knétt^fi, Gli parve allora opportuno di girne i» 
Meffina » e di convocarvi la Generale 
Afsemblea de* Baroni e de' Uc^tati 
delle Città , pria «he fi fpedifsé ana^ 
convenevole rifpofta In Aragona . Kag' 

Come tealincmiofa e trifta fem- 
bianza moftrarono «oloro > i quali io. 
qaefto ragunameiM:o intervennero; or- 
mai credeano foprafiare i* ultimo lor 
fterminìo » di natvo cadendo fotte cru- 
deli fignori » e d' ira aceefi i I^ loro in* 
felice forte deploravano > e ben fon'* 
dati i loro gemìd pareano , vedendofi 
ii;i tal guifa abbandonati da nn Priaci<» 
pe p in cai collocata aveano ogni fpe-* 
ranza . Fm ^abilita un* Ambafceria » che 
' Io defia&e a conpafliooe (146)* 

Pro- 

Xt46) Vago di affetto nell' et^ iua piò Botiti ed id- 
fieme tiiMft«role era ftdtrtco M AntgùM * Per 
WktxB» btnigao » piacevole itt parlare legav*^ 

«li aniAi di colóro t che eli ftavaiio dft preflo. 
b ano de* faoi Maggiori elogj dee confiflere nel» 
U fceka dft* fooi Configlieri > di faVieasea coltiti e 
di prudenza * Un gran rifpetto per i Mini/irl dei 
Signore * d^ quali non (pregiava punto i pareri » 
addo foftegno della fiu Nazione > dolce Conrola- 
«ore degl* infelici i P^otettof delle Vedove » Nudri- 
tot d«^ Oi^ * pt^vcoiTS iccomoteau i dib- 

9^ 



Digitized by VjOOQ IC 



ti ÈRO tlL 6àf- 
Proft&fi a' piedi del Re di Arago^ kn.it^ 
fla i Sfciliani inviati f a lai jrenderfi 
compaifionevoli s"^ iffgegoarono co' linro 
flebili e foavi detti : e quindi pooean- 
gli in ir^dota le fofferte fatiche per 
dar la Sicilia alla Ca(a Ara^gonefe; 
qainci le graviffime fcia^are ^ che te* 
nerfi doveanq da' Franceii ; e termina- 
rono il difcorfo caldamente implorane' 
dolo di non recare a compiineiito. ttna 
eeiSone^ da lui proneflaper fola.c«ai<* 
piacenza verfo U Papa • Nicm Speciale /•if# 

O 4 Far- 



gni de' maltaggi > ficcome le premurofs ficefcheLi 

delia miferia. Pienamente giuftd e benefico» noti 

' eravj tra' fooì Sadditi chi non l' afiiaflo quàl Padre 

idi uni gran Famiglia » ni piA afdimeittofo Uomo^ 

che noi dovelTe tenterei Ecco I» Lettera j che ci 

teda di S Remigio Vefcoto di Reims a Clodo^ 

vioj ecco il modello di un buon Re« Potrei 

temere la taccia di adulatore t ic 9 nel cott<« 

tinuar quella Stùtìa fino a' nòftri aivventuroil 

giorni % avanzar vòkl^ anche replicato sì bel Ca« 

nttere nelF attuai Sorrètto drìh Dua Sìcilicì La^ 

voce (inanime di color^j ch'hanno tvuta la fartc 

di apprcflargliC diporrk ampiamente inprodique- 

fta umigliamBa. 

(147) La fama accrefciutaiii dice io SpictaU $ cfelU 

pace Gonqhioifa ^ Catalogna » e Arano ancor ripa* 

tando P articolor della Rinunzia delia Sicilia al Re 

Jkn|rioiqpf ftrfi;..^ tni^iQ fp^tfo^ «Anche fall* 

... ^ 
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62È f ART E IL 
iAD^ItpiS. Fermo fembra nel fao peafiero 

Giacomo ; ed ora il Trattato non gua- 
ri fottofcritto t or la giurata fede ram. 
mentando ^ empie di. rammarico gli Am<- 
bafciadori , che iS tracciano le vedi » 
copiofe lagrime fpargono 9 e ben giun- 
gono a capo d* intenerirlo • Non ifde« 
gna pertanto egH di accettar la loro 
protefta» pella quale palefe rendeafi»- 
eh' egli òr che cedea attimi il Reame 
di Sicilia 9 ritornavano i Siciliani al lo- 
ro diritto pella fcelta di un Principe , 
che potefse proteggerli a fronte de' lo- 
xo tiranni . Giacomo (forfè ) in fegr«-. 
to palesò ad e/B il fuo gradi mento^ 
perchè la corona pafsafse fui capo di 

fuo 



to foiTe fttl trono Federico 3 alquanti Grandi del 
Regno 3 à cui difonorevole cofa parca il mancar 
d! fede al Re Giacomo 3 in diverti Caftelli dell' 
Ifola fi fortificarono contro le imminenti violente* 
Ajnovera lo Storico un Raimondo di Alemagna 3 
Giovanni di Procida » Matteo Termine » e Man* 
fredi Chiaramonte • Ma la prudente Reina Caftan* 
za deftinati avea fuoi Atnbafciadori al Re Gftco* 
mo ìlludrì e coraggiofi uomini j Cataldo » e Fede- 
rico Roflb» il Medine fé Santoro Btfala > Giovanni 
Galtagirone» Pietro FifoFofos Tommafo Gugliel« 
ino > Roggeri Geremia > firrico Lanza , Ugone Ta«. 
lac • Di ed! il primo fu § che tncomitlciò il fuo 
patetico ragionattfentaf ed intehmta venne dj^ ià^ 
jpiri t^ e dalle lagrime de* fuoi Coilcghi ^ ^ 
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LIBRO IIL 629 
filo fratello Federico ; promife loro, An i>9'». 
che al pepolo reflituerebbe le piazze 
forti deir Itola , dov* ancor dimoravano 
i fuoì prefidj •, Ragguagli Stor. (148). 
Il Papà f a cui nota eli' era Ja re* 
iiftenza de' Siciliani al Trattato di Ara-» 
gona , una Letjfra dirizzò al Principe 
Federico , e colT Arcivefcovo di Mìcf- 
fina una Bolla di Scomunica contro di 
chi cotanto ardito moftrerebbeiì in far 
delle oppofiziooi alla pace ; e dall'altro 
canto facea dono di ben cento giorni 
d' indulgènza a ehiccheffia ne feconde* 
rebbe V accettazione » Larga facoltà pur 
ebbe quei Prelato di afsolvere dalle 
cenfttre i Siciliani f e di annullar Pin- 

ter- 



(l4«) Per ciò che riguarda il Principe Federico , dif- 
ie Giacomo agli Ambafciadori ^ altro non ho di^' 
dirvi 3 fé non ch'cflendo egli bravo Cavalfcrc,//- 
frd benìfimo ciò cbt dee oprare % ed anco lo fanno 
i SieUiani . Caraf. ew Surha • Q\\ Ambafciadori i.i 
negre e luttuofe veflimenta delJa Catalogna parti- 
tonfi* Del Mlfaìoi caduto in mano de' nemici nbU 
le fpiaggc dì Provenza » dove urtò il Vafccllo bat- 
tuto dalia tempera 3 i Meflitiefì fuox Concittadini 
n'^ ebbero la glòria del rìfcatto • Ed allora in ^àctn- 
pimento di fua promeiTà fé ritorno in Sicilia il 
gran Blafco di /ilagonoy per quanta ripagtianza lu; 

^ «Velfe moftrata il Kc Giacomo • Sftciah nap. zt* 
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AD.1296, terdetto* Con altra Lettere CircòTafe 
noto egli rendea^ che qval fupremo 
. Sigirore dell'lfola fi opporrebbe a qua- 
lunque futura violenza , e lafciava alla 
toro fcelta la richieda d' un Gardina« 
Ì€ f eh' eì tantofto fpedirebbe per Le* 
gato • Kainald. an. lapS* n. 33. tf/i# 

Giunti in Sicilia gU Ambafciadori 
dalla' Catalogna , fi pensò allora effi^ 
camèhte 9 e con ferìetà a coronar Fe- 
derico f per gratitudiae ^ e per fuo pro^ 
ptxo intere fse di già diveni|to «nico 
foQegnq della deplorabile Nazione # 

(149;- 

Ran- 



(i4p) Divofgàttfi la: rifpo/Fa del Re dì Aragona , af« 
to remore foUevoili ne' popoli di Sicil ia ; ognuna 
gridava, Sovrano il Principe Federico « Sembravo^ 
tuttavia' iJiverifimile al fenfafo £aimondpt di /ile" 
magna la ririunzia dt Giacoma in ftraniere mani; 
e nella Citta dì Caìtanilfetta rfiuairealf armato • 
Non è poi vero cpjanto cUflc \\ Carafo » part, a. K 
^^pag».^^* àz\ dominio dell' AfeoKinnor fu di Cai» 
tanifletta ;: egli non n^era ciré il Comafiidante. l^lcm 
SpeciaU /. *» c%i% (^ivi acccirfcro in folla da tuf- 
te U parti raggnardcvofiflimi peifonaggi » tra'' qtralf 
Roggeri Loria , . e Vinciguerra PaUttì > mercè fa^ 
di cui favia^ eloquenza no» fir piur incredula Rai- 
iàondo> e aitino S trovò che non ^cclamafle Fc^ 
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f^.aaiiatofi dunque un Parlamento An.tt^- 
m Catania , Federico vi fa riconofciu- 
to concordemente Re dì Sicilia a 15. 
Gennaio del 1196. In età era egli di 
anni 31. , fendo natone! 1265. Ct5<*'* 

Avvenne posi fatta elezione nella 
Chìefa di S. Agata , Il famofo Loria vi 
ebbe tra tutti i raunati Grandi la màg- 
gìoranEa ; (e dopo laifcelU € falii argo- 
menti ia fiorita arringa proferì Vin* 
ci^uerrk Palici)» Nicol, SpeeìaL /.a. 

f. 44. (151)* 

II 



PM 



déricD • Da quid (ì fc paflaggio nel General Ifìkt^ 
lamento di (Jatania • Spnìùì* cap. t\. 

Leggèfi lìrafcritta nella mentovata Cronaca Sfch 
JìdnÉ una Lettera del Principe Bcderico alle Uni«- 
vcrfità^di Sicilia > ch'effe rende più animofc a ri- 
jtonofcerlo Sovrano, num.^^. 

i^^^) Seguendo la più ricevuta opinione > abbiamo 
fopr» nella topoìa determinato il nafcimento di 
Federico nel i^y^o e così égli non forpaflava P 
anno ijf. di fua et\. Se il noftro Storico leflenel 
Fìwù V anno ìli ^ 3 dovea aacorgcrfi> che> forfè 
per errore di ftampa > quando morì Federico non 
gli fi appropriano poi che B^^ anni > ed in quel 
cafo n'erano fcorfi ^u 

Om) Nan poteàno contradarfi i diritti di Federico i 
atcrefceanfi bensì effi merde del teftamento di fuQ 
Padre» piò validi fi rendeano col confenfo di fusi 
idadre la Reina Coftanta Erede degli Augadi Sve» 
ri > fuccelfori de' Normanni • I Sicihani intanto As- 
olerò ufo 4|el j^rinicipio^ che la politica difapprova^ 

e che 
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Ali. 1296. *^ P^P^ frattanto ordina a ( Bo* 

nìfai^io ) Calamàndra t ( o p^r meglio 
dire Calamandrano con Nicolò Specie^ 
le) Cavaliere > ( e Vice^Gran Afir^- 
y?r# ) déir Ordir>e di S. Giovanni , dì 
far pafldggìo in MeiSna a fin di ridur* 
la air ubbìdienfa del Re dì Puglia • 
Tofto arrivato {in compagnia del Ve^ 

Jco- 



itlMa 



e che la natura richiama ne' cali cftreinl , o per 
meglio dire > revcndka come fuo proprio. Giaco- 
tno il primo abbandonò la Sicilia , e , que^ eh' è 
peggio , efóoneala in «n momento alle barbare in- 
cnriìoni de' vicini ed ineforabìli nemici: disfatto 
così or,imai reftava il fiero indiffolubil nodo del 
patto fócialc • Credettero pertanto eglino avere il 
diritto di nomare il Joro Sovrano 5 e perchè con- 
veniva averne uno, Jo fcelfcro finalmente in co- 
lui , «h€i figfio del còtamo bramato Pietro > ual* 
Principe era dcila pin grande fperanza , eh' amabi- 
le > e coraggiofo promcttea il godimento d' ona^ 
profonda pace dopo cflerfi t^{o formidabile a co- 
tanti Kranieri ufurpatori. Ne punto s' ingannara- 
no % dapoicche feppe Federico co! fofo ajnto de* 
Skirani refiftcre alle forze unite di Napoli e di 
Roma , a quelle di Carlo di Valois e de* fuoi 
Pranccf! > fcampare da una fiera cofpirazionè ; rin- 
tuzzar la perfidia deli' Ammiraglio Lorì^» intento 
a foggiogar la Sicilia j egli che l'avea con sì gran 
bravura ed accorti modi difcfa • La Storia in \ota^ 
ma di Federico IL offre T intercfiTame (pettacolo 
d'una brava Nazione» la quale fi nfiifce ed affb* 
eitmafi al fuo Re > perchè in effo trova il faO'N- 
bératore > e di un Re dolcemente affezionato al 
fito popolo % perchè in lui trova la fna grandc^sUi 
/a fua felici r4 » la (\\i gloria* 
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fcovo Ur^el ; in. quel porto palefa Iflu Ad,i«9<. 
faa plenipotenza di fpez^are ogni no- 
do » onde i ^iciiiaoi rimaneano in dif- 
gvfto colla Chiefa di Roma. Un nu« 
merofo raunamento egli chiede, ma il 
Loria , che quivi era , e fin difdice- 
vole ftimava V iogreffo , fé dirgli , che 
eccome il Re Giacomo rinunciata avea 
la Sicilia, ognuno in effa già divenu- 
to libero guardava per fiio Sovrano il 
Principe Federico.. Pietro Anfalone n 
ebbe V incarico , e invano il Calaonan- 
dra davagli ad intendere , eh* ei noii* 
veniva da nemico , bensì di parecchi© 
Bolle provveduto vantaggiofe a' privi- 
leg; di Sicilia, Anfalone rifponde con 
quel verfo di Virgilio: 

• . . . . timeo Danaos iy dona 
ferentes ; 
cioè , degg' io temere fin gU fte£i regali 
de' Greci , Volea più infiftere Calaroan- 
dra , allorché d* ira aceefo Anfalone , 
fguainando la fpada , i Siciliani gli éw 
ce , cercano la pace, e ben troveran- 
po 1» vie d' ottenerla , non però cogli 
feartafacci » «a mercè la forza dell* 
armi : fé dunque aurate la vita, a un 

trata 
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An.iin5, tratto Rateatevi dalP Ifóla ; uè il Ca- 
lamandra ebbe bifogao ^ che ciò fé gU 
ripeteiTe t terno egli a sarrare al Papa 
r efìto infelice della ftta lAcumbenza • 
( SpeciaL /• s* ) Rainald^n^ IO» Vuig^ua^ 
^U Star. 

Gran fatica durava Papa Boaifazio 
ad immaginarfi Io (iremo ardimento de' 
Siciliani » fenza che vi foffe una fecre* 
ta intelligen;fa del ,Re di Aragona; 
quindi a lui prefcriile di portarfi a Ro-* 
ma per un abboccamento » che fembra- 
irano meritarfelo cosi rilevanti affari • 
Ed anche In ciò compiacente Giacomo» 
e colla fua condotta in appreifo annuii 
io qualunque fofpetto » eh* avuto erafi 
a Aio riguardo » e di fua poca fince^ 
irità . A feconda de^ pubblicati fuoi or^ 
' din! p molti de' Catalani e degli Ara* 
gonefi abbandonarono ad un tratto la 
i^icilia : Biagio di Alagoaa però fé pa* 
lefe come Re legittimo era Federico f 
e ben pctea rimanerfì a' fuoi fervigj 
fenz' offendere hi fedeltà per altro do- 
vuta al Re di Aragona • Didornaroao 
taì detti^ parecchi Grandi » ben per* i 
fuafi 9 che non fi rincrefcerebbe poi fi- 
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nalmeDte il Re Giacoma) fé noa veoi- Ao.it^l^ 
va per adeffo fino allo ferupolo iibbi* 
alto » Trinali, n, is. Special» U n, e. 

Curavano si poco il inin^ccevot 
Papa i SiciUani , cbe"»el deftinato gior- 
no dò" 25. di Marzo , Fejlta di PafqQa» 
r Arcivelcovo di Palermo Tizio Colle 
uaftì e coronò il novello Ke • Chron» 
♦Sic. «.54. (153). 

Ornò Jo 'quedo fiefl'o giorno Fe- 
derico IL trecento CavalijerìWel Cin- 
golo Militare , molte Contee h Baro- 
naggi concedette : Ruggieri JUoria con» 
fermò nella carica di Grande - Anami» 
raglio , e Biagio di Alagona volle al- 
ia teda di tutto il iiio efercìto(i54l. ^ 

. Va 



{152} Raimondo Alemanno « e Berengario Villaragut 
con £ arr^fcf o alle iragioai dell* Alagona > e xipal- 
farono in Catalogna • 
{ijg) lì Viilani» Scrittor ftranicro errò nel dire Fe^ 
derico coronato dal VeXcovo di Cc/Ju > fooxe io 
^ra (tato dacomo^ V 

Le lettere deJ nuora Re » cheN'nyJtava lutti gli 

ordini deJIo Suto > e le Comunità ad intervenire 

- ^ qo^Ua gran^ceriiDoma « leggoofi preSo .X#8//> 

f 154) A General Parlamento convocati ì Grandi del 
Àc£po la Paleimo molte Leggi iiabiltfp vennero 



^ 



la 
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A«Sv?9^- ^^ milione di- fiaccole refera 

fplendenci0im9 Palermo; il timor dell' 

av- 



ìn vantaggio deli Ifoia • Gli antichi privilegi ^ro- 
pq conf^r4niiti &c« • • « • 

Delle Nobili Famiglie > alle qaali fi accordarono 
Terre, ed- Jnfeudazioni noteremo alcune del Li- 
bretto S[e. Nob^dì D» Sarioìomeo Mufcla» ftampato 
ìli i6. a Roma nel 1691* eccellente fatica ia lui 
mavata da un Ms. antico Codice della Reaì <7i7«-» 
€sìleria . 

p. Simone Fimrtta > per il Cafale di Ftumc^ 
fréddo per bnze 80 in prò del Regio £rario • Il 
Conte Francefco Ventèmiglla pella Contea di Sper* 
Wnnri 3 Grigia e .Petttneo onze i5«o. D* Manfredi 
Chiif^m^fìtff y per t Feudi di Rificalto e Favor ina 
nd Territ. di Gaftrogiovanni onze,i|o. Gioannello 
LanJQfìna i.^ptr i Feudi di Fargeiìtmi e Crampo- 
no i e medU|tà del Feudo di Canicatti in Noto . 

Andrea I$ì([o per il Cafale di Scord ia Sottana , i 
diriftì fui Territ. di Moto > e di Aidoiie onze z6o. 

Anfalone di Anfalonc % Meffinefe» per il Feudo 
di Lungarini nel Tecr. di Siracufa onze ao. Man- 
fredi Lffixa per il Cafsle di Sinagra • 

GiacofTìo Vaffaììoài Notoj Apollonio ^^^c^j^ per 
Certe Teirre nei Terr. di Scicli • 

i^icfarJcllo Filangeri^, per il Gattello di Licodia» 
e pei' l'eudo di Montemaggiore • Simone Moncada^ 
per il Cafale Ai Bivona . 

D» Nicolò Lonza i pcHa Terra di Giarratana % 
Wino S^arJid'^s ^ milite I per i Cafali di Caftelye- 
tran(>5 l^ietra di Biiici &c« 

Noe. .Guglielmo da Palermo , per il Feudo di Ca^ 
pò d'Affo . 

ì;>; Mariano Spatafora %^ milite » per la RoccelIa« 
Gij-ì;eIino Raimoiidò Moncada y per i Feudi di 
Scoi i^ia Soprana , Augufla , Mililli , Curcuraci &c^ 

JG)« i3art di ManìjcahQ % perii Cafale di f uriiari» 

Gio. 
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deir tweai^e pop gi^nfe a t^rbar«4 4b.ij^. 
la cornane allegrezza ; ^ gr^odf %\\^ 
Tovft^Vt ? era 

Giovanni Caheìhy vecchio milite» pei i Gafal| 
^i ]^icaUi &c« e pella Tonaau delP Areaelij^ • 

Nicolò 4Mtf/r:i per Afioe|lo> Cifalk» Cioiiivxa, 
Serafini &c. 

D* Biagio hang » pella Fican^ i e Moogiojinoi 
IPongi f ^ Qal^ti onze 40Q 

Bertuccio di Marino^ per il Caft di Qualteai^ 
¥ràncefco Xkimei 4 pcs il Cafale <Ìi !|« Martino ^ Si 
4nn:( &C« P« Bartol. ^<79/rj/^f/^perRaufadali &c« 

Ridolfo Manuih^ delif pofleffi e Gaftello del 
Borgio Criftano • ^ 

' Corradi» MonutUx, p«r il Cafale 4| BurgioMtlt 
Jufio» oggi Bìirgétto. 

Giufeppe Amato de Qardqna > per i Qafali di Si* 
|iiKÌa &c, D. I^)col(Ì! fag^avla^ per ^ Cafale di 
|lavanufa'« 

Gli Eredi di Orlando ^e (^rafe^y (a <7W/r^) 
per il Calale di Partanna onze aoo. 
^ Nicolò NàfetHy da Piazza » per il feudo di Mf- 
ftta • II Mcifinef(p I^, federico i^feclah » per il Peq- 
do aei Co^ifo ^ > 

' D. Guglielmo Calder^rai^ à^ Piaf^ jpcr il Fea« 
do di Favarotta in Leocata* 
. "^ Nicolò Luccbtfio > da Sciocca 9 P^t M Cs^fale di 
Scaufafridr^ , t 

Simone 4e' ^^r*/j polH Feudi nel Territ, di Sa- 
|cmi , 

Pietro Lonza i fiigUp del fratello di Manfredi jj 
provati iiilia Cqntea di Ca.][tiv^iflatta » ^ di Nai^o . 

C^xll' Alagpns^ , ed { Lofiii gli sv^ri p(\iTiarj,per- 
fcnaggi dei Tuo CoqQglio erano Gi^lieìmò Calce* 
^2fìO^ ^ ^oti^^ialdc^ Pi>ns,j^ anch' eiC patatai^! • Stabili, 
jfiì lì Re, cb'ognì anno do^e^ ngi^n^ii, I. A(- 
^exii^ea (i;cn;ral^^cila Nazione • 
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Ami 496. era la nobile idea Y e cotanto affa 6^ 
gnoreggiava follo fpirito di chiccchef- 
fia,,^Ì aver innal^^to fui trono un- 
Principe , pronto ad incontrare i rifchj 
fìeffi , OAde alióntaiiarfi vieppiù il for- 
midabile giogo de'Fraacefi^ Nic. Spe» 
ctaL /. 3. CI. ^oc€L Pyrrfi, CfironoL 

055) v/ 

D* ira e di cruccio fremette Papa 

Bonifazio in fentire la corona di Si- 
cilia pallata fui capo di' Federico # Una 
fua Bolla nel di deU" AfceÌEifione ne^ 
dichiarò vana ogni circofliaiiza , con 
efpreflb divieto fofpefe II titolo e V 
efercizio della Sovranità ; iropofe a' fau- 
tori del Re di venirgli innanzi al 
più fcorfi otto giorni dopo la feda de* 
gli Apoftoli y le por aoo volelTero 

re- 



(15$) Indì<:ibile Itùih moftrò l'intiera Nazione col- 
le ptft magnifiche fefte ; di giulive grida , del Tuo- 
no de' cornetti, de' piflFari , dp? tamburi riboipbav* 
per ogni dove la gran Citta. 

Tolle Peddrfco dal Rcal Stemma le due Aqaìie, 
e i due ftettri* degli Aragonefi > ed apporre vi fe- 
ce PAqdila, Imperiale , con ciò* accennando di ef- 
fcr fucccflbre^iegli Svcvi , per Aia madre Coftao« 
^a« fazclh lyrrjb. 
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relRare opprellì dalla fcomunica , a cai Aa.isp^, 
fi vedrebbero accoppiate altre armi ^ 
Di colpo annullò egli ogni prerogati- 
va accordata fdalla Santa Sede a* Sici« 
liani» Inefficace fcorgendo la mento- 
vata Bolla 9 un' altra ne ,diede fuori 
a i8. di Novembre 9 giorno della.# 
Dedicazione di S» Pietro, e defsa »oa 
fu più (ruttuo^A * Kainald. n. 14» efeg. 
(156;. 



(ij<) Trovafi la Bolla anche nel Coi. Dipìom. dd 
Lurjig, pag, loji. Bonifazio calcava Por me di Gre- 
gorio Vlfj e febbene di pura intenzione ei foflc fla- 
to , gli accadeva fpeflb confondere la 'poterti delle 
Chiain cofja Spada , che cingono i Sovrani : difpo- 
ne.i de' Regni altrui ; aJto gridò come per un or- 
ribile attentato^ per unWurpazione j che pieritavau 
ga/tigo , la libera fcelta di un Re fatta dalla Na- 
zione, per altro impegnata a feguire la propria 
Legge fondamentale di SuaQ^Sìonc . BuUa > iM^ 



p fl Cuer. 
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Vr 

Guerra del ite Carlo IL e 41 Federico, 
Il Loria Cambia partito , e milifa 
in prò dell' Angioino ^ ♦ 

DI altrt pon C% trovò preoccupato 
Tanimq dì Federico tofto chela 
Corona ricevette, che 4i render pai efe 
come giufta e dicevolifliicna folle ftatq 
la fcelta de^ Siciliani , ed ei ben de- 
gno di portar la Corona • Convoca^ 
egli dunqud «n Parlamento ( in MeJJln 
uà)» risoluto à\ 9, dived^ri^ di affali- 
re in cafa loro i nemici }. perciocché 
pericolofo erarafp^ttarli , e far della Si- 
cilia il teatro della Guerra ; che fi qo« 
mincerebbe dal cacciarli. vU dall^ ^ffe- 
dio della Rocca Imperiale , fortezza.^ 
di Calabria ; ed uno de' Generali di 
Carlo prefedea a queOo alledio • SpC;^* 
(iaL U ^. c^ a. Fateli, d^ec. %• {• 5>« 

Da 



Re Federico pella via di Tc»mini, Polìzzf, 

iUndazzQ ayivi^ in Mkflin^ « tà àccolttj 

' ^ tttoa- I 

Digitized by V3OOQ IC \ 




l I B RO Uh 641 

Da concorde applaufo fuironio tai Aii«ii96. 
detti feguiti ; n4 poco, contribuirono 
ad aggrandire nello fpìrito di ognuna 
r idea del Principe » I preparativi cotti* 
piti, pafla egli lo flretto,e fermatoii 
in Reggio , fpedifce di là. Biagio dì 
Alagona peli' afledio di {Squillaci . Qui- 
vi il Re poco tempo dopo viene nell* 
accampamento «ed aftretta a capitola*» 
re quella Città > ( Ir lafcia Govtmahte 
P 3 Cor* 

■ " ^ ' ri 1 Ili ni -airi ir et* Ti m j» 

trionfalmente i vifita fua Madre Coftan^a ì € fuàj» 

Sorella Violante . 

Neil' Aiferiiblea Generale Con giuramento ei fi 
nUtitife a ntilJjt in avvenire imprendere fenza che 
ti accohfentiuero i Siciliani • /tdjitimm etiafk^ 
fpcfifioniy (T ùBUlationì ffxftntìy quoà nUìluf^ 
TroBatum Concardia » Querr^c , vcì pacis Inei- 
fkmm > bùhebìtnuì y mei faciemus , fcu ctptum i vet 
bahìtum JboBenm 'quaUmcumque prohahimui > veì 
nel adniimmm cum Papa % aut ÉpcUJiéC Romana 
Prelato 9 au$ hdtIbUs , aut impuinatùribus ha- 
firis , & Status SieUU fuprafiriptts , gve cumj^ 
fequacibui > bt fautorìbm eùrumdcm abfque confenfu 
txprejfò y & Ópefta fcitnila Skulórum • Cap. Jccgni; 
é con faggezza riflètte P illuftre Prelato Editore $ 
JHujufmcdi Sacramentò SleuU Friderkum rogartint y 
àc ab ilio f ut a fratte % fé defértot , de arbitrio 
infenfiijimorum Jhflium traditos vìdeNnt . Not. ad 
Gap. I. Litt. e. 

Nello Specidii vedei) ratinato* il valore de'SK* 
ciliani comandaci da un certo Pietro Salweofcia § 
il quale con alquante Galee allontanò i lieràici 
dall' Ifol» d* Ifcnia » ohe cMxmti erano ad iaire«> 
ftiK. 
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/ An.ì2$6* (Corrado Zan^a ) . Marcia quindi coli* 
efercìto a Catanzaro ^ a cai prefedea 
4(per il Re Carlo il Conte Pietro Rofc 
fo ( Rateo ^ o Ruffo ) ^ congiunto dell' 
Ammiraglio Loria ^ che a tutta pofTa 
s' iftudìò a fine dì diftorre il Re , or 
la Piazza cennando per inefpugnabilei 
-/ or il Conte per prode ed efpertìffimo 
neir arte della Guerra • Ma fi ebbero 
i difcorfi del Loria qual conseguenza 
delta fua inclinazione al Conte , a di 
cui prò facrificava il pubblico interef- 
fe • Implorò di fatti il credito dell' Am- 
miraglio il Conte RofTo f allorché vi- 
de Catanzaro circondata da' nemici ; e 
Federico gli promife una fofpenfione^ 
d* arme per quaranta giorni » fcorfi i 
quali f fé non veni^ rinforzo dalla^ 
Puglia 9 fi obbligò quegli alla refa « 

Special* /• 3* ^* ^* 

Quindi marcia il Re di Sicilia ad 
afiediar Crotona • Il Comandante Pie* 
tro Rigibal promife confegnar la Pìazs 
2a al Loria » qualora non riceveiTe al* 
cun foccorfo irl quaranta giorni « Da* 
tante tal triegua con una parte della 
flotta piomba all' improtiio falle trup» 

pe 
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pé comandate dal Conte di Monfort Ao.129^. 
netr affedlo della Rocca Imperiale . 
Immerii nelf iibbriachezza e ne! foo- 
no i Francesi corpe poteano opporfi ali* 
ingreflb de* nemici ne' loro quartieri » 
e delle vettovaglie nella piazza % Spe* 
ciaL e. 7. 8. 

Ancor non fpirata la triegua , eh* 
ottenuta avea Pietro Rigibal , i Citta- 
dini di Crotona entrano in contefa co' 
Franceiì 9 che quivi foggiornavano » e 
nel vedere le loro forze inferiori co- 
loro implorano I' ajuto de* Siciliani • 
Introdotte nella Città le truppe di Fe- 
derico trucidano indifiintaraente i Fran- 
cefi » che incontrano ; occupano la for? 
tezza per forprefa» xiell» quale fulla^ 
fede della triegua non prendeaiì quali 
guardia * Ifvegliofiì il Re a quella^ 
commozione « va frettolofo ad arredar- 
ne gli ulteriori difordini » e perciocché 
non n* era con preiìezza ubbidito, uc« 
cide di fua mano net bollar di fua col- 
lera alquanti Siciliani . Sedato il^ tumul- 
to» i Francefi riebbero da lui le cofe 
loro , il prezzo delle perdute . Per 
ogni rFrancefe eftinto Federico confe* 
P 4 gnò 
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AnH^fi. gnò dtié: dé^fiioi prigionieri dì gUéi'* 
fa. BoàfyLt. (). 

Con ciò op^àvafi à fticoiìda deìlé 
jregòle di Gùiftaià » eppure ìiUitiiu 
proruppe Ili andare triveìtis^e cdntfó i 
Siciliani » chiamotli perfidi . Ègti eòa* 
chitìfa àveà la capitolazióne « e ^réde*^ 
yafi oltremodb difonorato , fenclq iti tal 
guifìi data Isotta i fìà Mìo fdegnd 
^reocctlpató difle » dì v6lérfi àlibntarlii- 
ré, fé Pietro ftigibal rioii h' èra béri 
morato i Videfl dà tali détti dffefiS Fe- 
derico , é f ifpofe ài Lòfià i che tutto 
àvea ograto , che ali* edilità Còliveill- 
Và ; fdégnàvà ^oi coloro i thè privi di 
tétta intenzióne > iioA iroléfttiérì lo 
ferviVabo i che fé H Loria vòleii riti* 
irard » àntbè ciò gradirebbe i finóra ì 
di lui btoùi Uffizi éfTeiidò ihagnificsl^ 
ihente guiderdonati . Noh palesò qains 
di il Re che dell* iiidl^fetìza pél dl« 
ftorii del Loria ; ma Corrado LanM i 
di lai Cognato intérpodeddòfi » vedné 
à dapo di farlo rientrare id graitia del 
Re» dopo che quegli palése peAtiméù^ 
to del fao ttóp>po ardire i Sfecitdi 1*3» 

ibéf 
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60^ ià ìrefa di Càtanzaf-o i e dt Aù.,»<;^iì, 
tjrotóhài che ìndàrnb àfpettàviino toc* 
torù)i li Ré !Ì ^réfehtk dinanzi làs 
Róde* Jhipferiàle fegtiitb dal fùó éfer- 
t'tto i Uel faeiitré che il Loria tbll* 
àrftiatà ^JavàlS ihitìaccià àitieM gli af- 
ìf^diatìti > |)r6nto ffaoftràndoH ad Und 
jjDarcò i SopércMiàto di tàrìte ìorz'e riu* 
tìitc il Cónti* di Moatórtà ^ tòglie V 
àiTedid) 

JDi là l^e^érrco j^àì>cih à Sflnfevéa 
fino. L* Ai>civercoVb iitìplorà Una tri&* 
gua di èie ineS > dletiro il qtìal tetiìpo 
proibiette i^ènderfi i fé iìon gli fi fpe* 
diva albini ribfci-Kb ; ci6 che dì fatti 
«vvetibe l le chiavi dèlia Città furohò 
tonfegnaié a Biagio di Alàgònà • Rof" 
(and fi diifefe ^ tSaà ih fine b!ro|;nd ca- 
t>itDlare i Spi^é e. io, i u 

Nel tòrfò di qUefte ^roQ>érità I 
fe avAriU stl Ré aii hmotó ÙontetikA- 
to ^ Miniti» FUtìrd tbrteltei i e diiTe^ , 
gif i cKe il Re di Aragona di lui fra* 
iellò divettttto Obnfaloiiiéiré della Sduta 
5e«lé , é Daee della CJhiefit » altrd nou 
brate^vi ^ éhe di {jàcifìcàtlo col Re di 
PtigUeii à ^ùal Uopo ^ra ueeefiìario un 

ab» 
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Afl»i:95 abboccamertto nelP Ifola ^^^^ncSTa ; e> 
quand' egli non vi fi portafse f quel 
Sovrano vedrebbefi finalmente affretto 
a muovergli- guerra • II Conffglio di 
Federico diedegli a conofcere , eh' ef- 
fendo egli legittimo Re di Sicilia ^ non 
dovea afcoltare propofta veruna per po- 
co conducente a fargli abbandonare-* 
quello trono • Il fuo ritprno in Sicilia 
ebbfe di mira altri preparativi pella-^ 
guerra; e Biagio di Alagona ceffo al 
governa de' paefi conqùiftati in Cala* 
brra • hpeciaL cap.^ a 2.. e fegù. 

Il Loria intanto forprefe col . fa- 
vor della notte la Città di Lecce 9 e 
ne riportò un gran bottino ; prefe di 
af^alto , fenza molta difficoltà , fendo 
priva di buoni ripari , Otranto ; là for- 
tificò quindi , e ben n' era meritevole 
una piazza cosi importante pel £uo fito* 
Apprefsandofi a Brindifi 9 fi attendi a 
Rofa , e con eftrema diligenza fece guar* 
ciire un ponte 3 pel quale pafsandp i 
Francefì , poteano afsalirlo,* Allofchè 
di. fatti vi giunfero con Goffredo di 
Gionville . II forte della mifchia fu 
femprij in vicinanza del ponte ^ né iem^ 

bra^ 
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brava da ambe le parti averfi altro An. 829*5. 
ob)etto> che d' impadronirfene : fu di 
elio pngnarono a corpo a corpo il Lo- 
ria e il Gionville ,• L'Ammiraglio per-» 
coffo da un gran colpo di mazza , rW 
fpohde al nemico còlla fua fpada fulla 
faccia • Le loro ferite accefero vieppiù 
il furore . Gionville ftudiava ogni mez- 
zo , per rovefciare il Loria > ed aizzava 
il fuo cavallo cogli fpronì a fine che-t 
faceffe in giù cadere quello dellVAm- 
miraglio; ne avvenne però il contra- 
rio ; perciocché levando all' aria le zam- 
pe dinanzi il cavallo del Francefe Guer« 
riero , infìeme con effo fi rovinò dal 
ponte . I Francefi colla perdita d' un- 
gran numero di combattenti, fi videro 
in fine aftretli dal valore de* Siciliani 
alla ritifata. Fai^elL L g. Special. /. 3. 
e. 1$. 160 

Volea continuare il Loria le fue 
operazioni militati ;• un ordine del Ke 
Io chiamò in Sicilia colla fua flotta. • 
In Meffina rinvenne egli il Vefcovo di 
Valenza Ambafciadore del Re Giaco- 
mo , occupato a predare il novèllo 
Re per un abboccamento nelf Ifola d* 

Ifchia f 
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Adàia^é* irchià» o in quella di Precida ad og- 
getto dì procarare i mezzi , onde pp^ 
porfi air imminente guerra • 'Quel bo« 
vrano avea in particolare pur fcritta^ 
una Lettera ali' Ammiraglio Loria ^ 
perchè adoperando la fua autorità appo 
Federico , elfo veoiiTe a capo d* induf 
re a tale conferenza /Il Re di Sicilia 
però diede a vederfi lontano dal rifoU 
verH in un si rilevante affare , fen/a^ 
che pria configliato foffe dall' Aifemblea 
de' Grandi del Reame • £ dì fatti tffi 
raunatt » approvò il Loria ^ il quale 
per altro meditava di paifare ne' fer- 
vig; del Re di Ars^ona t il bramato 
abboccamenti de' due Sovrani Frate 11 i^ 
e fin di diffarfi della Sicilia » quante 
volte alcun altro mezzo non vi fode di 
ottener la pace » fcevera effondo di for- 
za onde rìntus^zare cotante potenze di 
Europa collegate a fuo danno • Ma ci6 
non approvarono |iwita t Grandi ; un 
Re legittimameate eletto , e(B ibOentìe^^ 
ro 9 non dovea giammai abbandonare 
fé non da' vili ; ognuno feroK) rimanerfi 
nel proppfito di vigorofamente difen*» 
/ wtÌQ fino alV ttltinìa goccia dì Étngae^ 

ead 
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e ad onta dello fteffo Re di Aragona^ An.xiA 
il quale in tal guifa fnaturato mollra;^ 
vafl col muover guerra al Fratello « 
Spedai, n. if ^ofian'^o^ L 3* 

Grazie refe ^ir ardente loro zelo 
Federico f e nella loro benevolenza^ 
affidato palefa, che giammai fi (lacche- 
rebbe da' loro defider) , pronto tutto- 
ra ad incontrar eon eflTi i comuni ri* 
fch) : infruttuofo poi chiama V abboc- 
camento col Re Giacomo , vana qua" 
lunque propofta di abbandonar egli la 
Sicilia • Tale fu appunto la rifpofta^ 
data al Vefcovo di Valenza prima di 
congedarlo ( 158 J . 

Con Comma audacia quindi biaft* 

ma 



(158) Nel fiio ritorno dalPimprefa di Calabria il Re 
federico rauuè il Parlan^cnto nella Gittì^ di PiaB-^ 
za , davf (\ ftabìlì fra V altre CQfc ^ che gli Eaedi 
fle' Baroni , i quali irovavanli fuori T Ifala vi n- 
tornaflero nei termine d' un anno , fé non volcano 
perdere i Feudi ad ei]l fp.ettanti per diptlQ di fuq- 
ceffii^nc ; che reflerebbero incan^erati » qwancte 

f[ueili ncMi venilTi^ro personalmente dinanzi al Rc* 
.1 Giufliziero e gii altri Miniflri ^balteri^i noii^ 
potelTero alcun donalo ricevere peir ammini^ir^* 
^ione dellj^ giuflizisi. . Cdpi^. ^^SP^ ^^* '^^* ^ ^^^ 
1^, /(«//. Nov* IK* ^«A 
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Afi W95. ^^ il Loria la condotta del Re, al 
quale fono riferiti i di . lui detti, ri- 
fultanti dalla più alta indifcreziooe • 
Ciò feppe Loria , e fattoli accompa- 
gnare da buon numero di guerrieri , 
entra nella camera del BLe per giufti- 
ficarfi ., Comincia dal palefare la fua^ 
forprefa , per vederfi ad onta de' fuoi 
rimarchevoli ferviz) dalla Corte leg* 
giermente trafcurato , e mal gradito • 
Da gravi motivi di difgulio pieno il 
fuo animo trovarii verlo lui, rifpon» 
dec?Ìi Federico , a cagione di quella^ 
fecreta intelligenza da lui tenuta co* 
n^imici , verfo i quali rivolto ognor lo 
trovavano coloro , a cui fìava più a 
cuore il ben dello Stato • Io ben mi 
avveggo , replica V Ammiraglio , che 
^ qui mi attorniano non pochi calunnia- 
tori , intefi foltanto a fcreditarmi .^ 

Qualche tempo dopo il Re di Ara* 
gona Icriffe al Loria invitandolo a rag- 
giiignerlo : e richiefto il permeffo dal 
Re di Sicilia , lui afCcurò di non aU 
tra cefi egli più defiare , che la più 
Itabile pacificazione • Suo Cognato Cor- 
-^ rado Lan/a diedefi mallevadore di que* 

iìa 
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fta lincerà intenzioue ; ma ottenutoli ^a. jaj5' 
congedo V Ammiraglio 7 ditfero i fuai 
nemici a Federico , come quegli avea 
refò più forte Badulato t ed ai tri C^ 
(ìelli poileduti da lui in Calabria » a^ 
fine di confcgnarli poi al Re Cario , 
con cui conchìofo avea un Trattato » 
Federico gii vietò pertanto V ufpita dal 
Palawo ; ond'ei profferì alquante parole 
con troppa vivacità : e che non vi fareb» 
be alcuno cosi ardimentofo ,ei dille, che 
vorrebbe arreflarlo • In quel momento 
foprav vennero Manfredi Chiairamonte 
e Vinciguerra Palizzi , e adoprarono il 
loro credito appo il Re per implorar- 
gli la libertà delP Ammiraglio di do- 
vunque andar voleffe , offrendo fin di 
pagare una cpnfiderabile (bmma » qua- 
lora avvenilTe, che colui ad ogni me- 
nomo cenno non fi pre&nterebbe . U 
Re, preffo il quale in gran pregio era« 
no quei Signori ^ confentì in fine a ciò 
che chiedeano ; ed il Loria ufcicp da 
Meifina» vifitò Cafiiglioae, FrancaviU 
ia , Acì f e parecchi altri Forti di lua 
dipendenza > confacevoli rendendoli ad 
»na' vigorpfa refiftenza . NicoL Speciah 
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AUcr ii rinvigoriremo i fpfp«tfì, 
l\ Chiaramente e il Palizzf efQrt^hq di 
prf fenja 1' Aniiniraglift a(| fta^ fi^rfett 
^a diinentic^nfa de| pafTatp , 9 d| prQ- 
feg^ir^ i ftjoi rirnarph^vpU (eryigj , fis 
gli era pur anche ^ cuqr^ i| yaatag- 
giq della S^ato, e quello de< H^rNo^ 
py^ il U>rh trattener^ d^U^ ^(a^erare 
ja di lui poc^ grafi.tVicjin^ ^ ?fi ^ fin^ 
di tranquillsir qu^i due Signori | chq 
pre^i^ ^ye^qp malleveria di fua ^pndot- 
t^ , sb^oria fui (fitto ì^. fonn^i^ dì dana-r 
ra d^ e(fi omertà , qu^lor^ egli 09% 
inpllravafi ubbidiente ^d ogni ^fnngt 

Cpn v^n'oiltri Aipb^fceri^ Br«g^i\ 
Ile 4) Aj^gona la Vedpvs^ f^^^'Q^ ^^<^ 
ìvl^dre , qhe gli pj? n^e ^A HopJ^ l;^ 
Pripcip^eflp^ Violante , e \1 ^^e d| Sici'. 
iia pqa fu diffpr^e ^ tal rich.ieft^ i( ( iq- 
^er^igcc^ cr^dea ^(ì ^it \tm vaJl^vpU 
me\\o delìfl pacie'X^^ Al Lprii^ A di < 
infarino di cpnd\;^rvf 1^ ; \\ ÌProcida fi 
; accomps^gn^ ad effe , ( Cqfim^q fìaFè- 
glia (olà fong QCCoUt i^* q<fntraffegni 

M 
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del pie tenero rìfptf no > e il JRe Giacoi Aa.iaoÌ> 
mo non tarda ad indurle % perdiè ftriit* 
gano U nodo tra le due Caje di Arar» 
gena e di Angiò ) col matrimonio del 
Duca di Calabria Roberto » fecondo» 
genito del Re Carlo, e delia Princi^ 
peffa Violante. E fi efegul di fatti af- 
iai feftivameote in prefenza del Papa 
e del Re di Puglia nel fine di Marzo 
del 1397. ( Special* cap» .21, G» Vit'a" 
ni • Coftan^a* Mariana » /. 14. e. 7* 

(159)- 

Tom.1V. q (^ 

(l5i?) Xoi^crf0 cn il terzogenito del Re di Pugha^^ 
ed intanto rìconofciuto ,per P Erede prefuntjvo caU ^ 

Ja corona , , dapoicchè iJ primogenito Re di Vrw 
gheria mono era in Napoli nel i%9$ » o- fecondo 
ci dice il Giannone^ nel ijoi«* reAando dopo lui 
ancor bambino Corcicrio Ji fecondo Luig^ mtn^ 
tr* era prigioniero in Barcellona prefe cftremo àim 
fgudò negli affari mondami» ^ iìvanzandofinell* 
opere di pietà meritofli un luog^ fra' Beati, Di* 
venuto Francefcano , rin^hz!Ò U fucceffipne al Re* 
gnaj Bonifazio Io fé i^lcre nella Cattedra di To- 
iofa , ove morVa-tpf Agolto 1197. I Francefi gli 
pieftano venerazione col nome di S* Lui^ì di Mar- 
figlia , che ne conferva il preziofo depoiUo . O^itfr, 

jjivifi vedear4H i pareri de* Politici e dc*GmfC» 
confulti 9 fé dopo la morte del Rè Carlo il. io 
fccttro dovrebbe darfj a fuo nipote CarobertOf fi- 
glio del primogenito • Bonifazio troncò ad un col- 
po ogni diificoità cqI decidere ìq W4 fw^ Coftitup. 
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Jl»*ì9$6, ( /-^ *^ <imgmp Ipudib ogni me%* 

9P <// fiù(care il Loria dai ferpìgÌQ dtl 
Ut di Sicilia ) • e quegli trovando prò - 
puiji e la im«0a alieanyteon q^idlc noi- 
ine ) «ntró oe> &rvigio di Carlo , che 
b#o tro(){)o a (ho ca(tp »ve9 iot&rro 
quanto ^e».» uo »k grande Ammira* 
jlio ; né rirparmì6 OAori e dooi per 
vieppiù, ^tuccarfelo • 

Giovanni di Procid» c^ià pr^o 
lO/Za decrfpUei^a ) » non fé pi4 ritorno 
in Sicilia ; ottenne in Aragona la Con- 
tea di Alroenira*, il -He Cario gli fe- 
^itu| rifola d» ProGida e tutte V altre 
pofféifjoni in Puglia . (Ke/iè dlfffo una 
' numfrofa poftmtà ) * 

Il Loria traveftito da pefcatorcw 
venne fu di un pigcol battello ad'ec 
citar turbolente in Sicilia . Il Re n 
ebbe notizia » ed alcune Navi fpedi nel 
mare di Lipari per arredarlo ; quegli 
Dou isfuggl f che a gran pena » Gio* 

vao» 



zione, emaoau neH'»nno ft^o» il Regi)0 appar- 
tener? ai primo nato > « ali» figliuola di maggio- 
re etì) > $:f)e fopryy virerebbe al Re Carlo . llMt'» 
Velli Storfa 4t {Napoli pi;rò oiTervaiì il poco fnit« 
^ ai tal franca « rapi<U CoftitttSion$, 
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vanni I-orm ftto nipote , che fcprgeiui A7,ti96. 
jjp» poterfi più trattenere in Carte 
dopo il di 1»'» tr34Ìpe9to , «fci da Mefc 
iinanafcoftaròente 9 e fortificatgfi in Ca- 
ftìgUone 9 ove colui fignoreggìava , al* 
]a teftì» de' wsobattenti pcc^pò Mafca- 
li , iiltra voltsi detta ^tna , Inutile pe* 
rò gli riufcl il tentativo fu della Citt^ 
di Handwzo ♦ SftfmU h 3' e, a;^* D§f* 

(IQUliS 9 1* 3* 

QgXU neceffarie formalità fatto il 
procedo ali* Aipmiraglio , per ordine 
del Re , iiii egli fenten^iato qual nemi- 
co p«bl)ligp , le f«c terre ìncannerate, 
e ftrettc con affedio» sforme allare«p 
fa, Caftigliooe tra gli altri articoli 
convenne del lìbero tragitto in Cala* 
hrh di Giovanni Loria » de' Coogiun'^ 
ti 9 e degli Amici dell* Àtnmiraglio » 
il f^oal colla carica àti Generale tutto 
opravaj perchè iti fuo novello Sovrano 
fofle ben fervito . Quali pratiche non 
tenne egli per tirare alla fua Biagia 
di Alagona ? Pi c>^ confapevple il He, 
chiama toilo in Sicilia r Aìagqna 9 « 
perchè ^'\h intimo ' fé lo rendeffe , e 
nello 0eiio tempo più irreconciliabi} 
<J a oes 
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Att.it95. nemico dei Loria,, gli dona parte del « 
le di Ijii cpnfifcate poffeflìoni • 

Infignorjtofi deila Città di Catan- 
xaro il Loria , accettò la condizione 
della Fortezza , che gli fi renderebbe , 
qualora non ricevefle in un inefe de' 
rinforzi dalla Sicilia , N^ ebbe avvifo 
Federico dal Governadore , e non tar- 
dò à fpfedirvi rapidamente- con dugento 
armati Biagio di ^lagona # Ingranarono 
(jueftc poche truppe quelle di Calabria, 
e fino i Marina) d^' VafcelH , da* qualjf 
era ftato condotto in Italia ; accoppiati^ 
dovi r Alagona , ne formò' come ua# 
corpo feparato , da fervir a guifa^di 
efploraziQne • Contavano nell^ armata^ 
del Loria fetiecent(j> combattenti ; un 
$1 doppio Dumero ftrabrava renderlo 
ficuro del trionfo ; con ettrema frsm* 
chezza quindi affali ii nemico , ma t^ro^ 
vò ne' Siciliani tanto di coraggio e di 
vigorofa re0Ììenza t che tra poco vide 
fuggire i fuoi , un eavallo fot to lui uc^* 
tifo p fé medefirao ferito ^ e la fua pri^ 
ma imprefa , dopo ch^ egli cambiata 
gvea partito , (venturata; Ne gettò egli 
la colp9 fa' Fraocefi^ nò defii per poco 
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riputava abili à (oggtogar la Sicilia.» Atì.iM^ 
cosi egli fcrrlfe al Re Carlo, qualora 
noofi unirebbe alta fua milizia quel- 
la del Re di Aragona • SpecìaL l, 4. 

f. I. 2* ■ ^ . 

in. 

Jt Re Giacomo di-, Aragona fa viva 
guerra al Re Federico* 

DI codtìuuo. il Papa efortava il Re An,i2^t. 
Giacomo air adempimento della 
di lui promefla* pella quale fommini- 
flrar doVea continui foccorfi al Re di 
Puglia pel riacquifto della Sicilia x ed 
a fine di accrefcergliene i mezzi , per- 
mife le collette , e la d^ima parte de* 
prodotti ( ecclefiaftid ) di Aragona , di 
Valenza , della Catalogna $ dell* ìfolft 
di Maiorca e di Miriorca * EfprelTo di- 
vieto lece poi egli alle potenze di afliar 
lire gli Stati di quel Ré durante )a^ 
tua fpediziooe cóntro la Sicilia ; prò* 
/ Q 3 cri» 
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A%,u^%» tiiife lafghiffimef indulgente a ^ttèì ette 
che £li\ferrebbei'ò tìofflifti d' armi » il 
perddiio a Siciliani in premio di iòr 
fellonia 4 Oiacomó alleAi trénta galee « 
e totk eHe venne in Napoli » ove ne 
trùvÀ ben corredate altre cinquanta del 
He Garbi tùxlnéìdi n. t* s. 3. (t6d) 

Una 



&Éft4MrfÉMi4BnMMb«UlUUBki 




Régno a corrtpìrvi ijpretóaràtivi d^lla gilerW . La^ 
Regina Vedovai diitci il Surità ) lo àccònipilgnd > 
tfià i noftfì cortcdfdèmente fcriflétd, eh' ella di^* 
Rdnia fatto aveite paiTaggiò iil Napoli s e cfìe pdi 
ItabiR il fiio foggiotito in Sàlerho 4 

Ècco liA^ £p(H:à rifiiafchevol^^ » dégtia d' eccitare 
i^ tiìrtolità del Leggttófé • Si guerreggiai fi iniio- 
^nò iiHefiSltilabili còntrovèffie ptt fòvercUt* dal 
itOiid iiil légittinio Sovrano» e ^erclie i^Ì TaUderd 
gli Eredi di Uti Ufur[5àtòf(i s tùi ignòti fùroilb i 
mézSi di fiSfteitéffiiij che put l6 ttiatchiè còlULà 
iiie tetribili ì^idleiì&e > e eoa quelle de^ fuoi 4 Oit 
fratello padA ahUàtò vcHb 1* altro 3 Cd infantò f 
filttivitSii il cdrdggio de^ fedeli Siciliani hitfefmA^ 
Isi cotona fui t^So degli Aragònefì « tuttO fenl^ 
bta^à tonfòndetfi s aiìiìientaHi j dal taoS medériiriO 
tte fò^^ l'oldinei U felicita de' {Popoli fendati 
da tifi aniftbilé Sóvrind . . 

Còllo fpdciòftl titolo òi Gòhfa^ohiéf e » ò Pòirtt- 
t&t dello Stdikk#<ib della Chiéfai t éà OapitaìÉL^ 
Cenéfald da R6m& fi pdrtd il Ré Giicóiìid ili N2& 
.t)oli a no^tf (M Cògilaté RòBertd iii^ tìiiìdne dcil 
Card. Legato MaiÉfiiai^ k U iUùìktéi Gdléré d^ 
Pugliefi I oltre te Natì da urico > mtìettie cciUo 

Ca- 



Digitized 



by Google 



LIBRO tu. ^59 

ttna si grande afmata non sbi- Xa«tff«i. 
gotti plinto il Re Federico , il qtlaltf 
pòfe In mare feifantaqttattro Vafcdli « 
e oc; diede il comando di Ath miraglio 
al Oenovefe Corrado Dotta % tglì ftef- 
fo ^\ fall fopraj e (\ prefentò mina<^» 
cevole innanzi Napoli 4 Parve ben for* 
prefo da tale ardimento il Re di Ara* 
gona « e fi diiTe * che né ivefle" fcritto 
a ftio fratello come per amicbevpl- 
mefite rimproverargli la (na imprtideti. 
za ; perciocché in $1 perigliofe circo« 
danze allontanava^ dal Regno t affi** 
dando tutta la fua iottt air azzardo d* 
fina giornata ^ in vece di afpettaré gli 
eventi preffo al fuo trono < Federico 

q 4 <i>^ 



Catalane formavsfnd i( lìutìl^rd cft ottanta » ferini 
contarvi un gran numeror di bafthe % e iX ntvMì * 
Con quefta flotta , il Di^cd^ Roberto i il fU Giftp^ 
cchfior, Roggeri Lofia , ed il Legato i fciolté (c^ 
trete a i4' di Agoflo t%$t* jnvaftf^ ilfolfi ftfógbi 
stellai Siciliatf ad elfi fi reféro Patti i MdazzO# 
Hoara ^ Moilforté i ed il Caffelte di S^ Keftó^é 
IMefci lef dtligen[2e del Geiiovefe Cottado CtofKi^ 
fbniftcd Federico le Piazze ilarìititiie/ edi isdpeifi 
jf trafpcM'to deffe vettoysi^ie aUe tiM^t ffemicfae. 
£v TuHnl$ Coé^ in MHm, V^MM^ fgg. 7^ 
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iilo»f398« 'diiTttafo da tal confìglic^ noa tardò a 
valicare in Sicilia • NicoL Spec. i. 4 ' 
e. 3* Fateli, l. 9. 

La Flotta di Napoli comatidata dal 
Re di Aragona y cui ubbidiva V Am* 
miraglio Loria 9 prende terra in Patti . 
Eravi anch^egti il Cardinale Landulfo 
colla carica di Legato Apofiolico . Ognu* 
no refta commoffo da quella non pre- 
vetrata invasone; le Città di Patti t 
iVIel^zzo 9 ed altri CàftelH aprono le lo* 
ro porte • OpinaVa il Loria 9 che (i 
marciaife diritto ad aflediar Siracufa > 
ove fi tratteneano occulte corrifpon- 
denze • Parecchie' perfone di Chiefa^ 
alle qaali erano ftati pronielli de* Be- 
nefici 9 non ricufayano di tradire il prò» 
prio Sovrano 9 procurando ringrelTa 
de* nemici • Ciò Teppe il Governatore 
Giovanni Chìaramonte , e foprattennti 
coloro 9 eh' arrecavano maggior fofpet*- 
tOf elfi fé fpirarfulle forche 9 dopo che 
di tradimento convìnti furono* Que«-> 
fio colpo videfi opportuno allo fcam« 
pò di Siracofa • Stavafi in Catania il 
Re Federico 9 come iaoperofo 9 ma^ 
«gnor pronto a profitta^ de' fncceffi ^ 

di ' 
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di ctii alcuni fembravano a lui propi- An.'.zyS. 
z\ • Biagio di Alagona colfe air impro- 
vifo un cerpo confiderabife ^i milizia 
Francefe e Catalana • I Cittadini di 
Patti fcoffero il giogo de' Napoletani , 
afTediarono il Fortezza » ma venuto lo- 
ro a fronte Roggeri Loria , giufla cq^ 
(à parve lo ritirarfi ^ Si accrebbe allo* 
ra il prefidio , ed indi ritornò T Am*» 
miraglio alP affedio di Siracufa* Dato 
avvifo al Re Federico , che Giovanni 
Loria di lui nipote dimorava nello Stret- 
to eoa una parte della flotta , (pedi i 
fuoi ordini a Meffina » affinchè quegli 
foffe affalito. L* inafpettato evento ca- 
gionò la fua fconfìtta , e la fua prigio* 
fìià, oltre la perdita di diciaffette Na^ 
vi • La fquadra affalitrlce non conte^^ 
nea più di altrettanto numero di Gale* 
re • Nicol. Special, l. $. e* 4. $• FaiislL 
Bonjigl. 

Scemala trovai! in poco tempo 1' 
armata dei Re di Aragona di diciot- 
to mila aomini f efiioti ^ dalle maiat-* 
tie , e dalle fanguiaofe fcaramucce . 
Da tale calamità fi trovò egli fpin* 

ta . 
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At.it5$. to at faa tìtovtìO la Napoli 



Afl» 



(i^i) Accoitipa'gnttto Giacomo da^fiioicombatterifipià 
faticati 4 che di gloria coperti dopcf quefta bl3S- 
Zdttfz ed iiTgioffa fpcdizioite • Aggiugnete a fante 
difficohk r apf^reifameitto del Verno • \jri zitto ìtk' 
fóftumo fo fopTdSece nei mare di Lìpd^fi i dalf^L^ 
tenipe/fa battute le fue Navi tì difpjerfercy , tQiz- 
coma a Hentiy y e* coA^e per f^rodigior potè entrare 
nel porto di Napofi • Coìtanzff^ /•4. Marena $ U 

Durante U còfagifìola rcftfteniaf di tìufvaitfii 
Ctìfiararmcmtef gli altcdianfi dì Sifacfufà ràccbeg-* 
gjanor i paeii eircorfvieini di Nota. Bufccrtiiy Pa- 
hi^zolo ^ Sonino s feria » Buccheri > al foWmo iiì- 
/. ffmidìte accolgoino ne* loro rkinti i Catalani ed i 

^ Puglief?» Ma Buccheri pocbt giorni dopo cambfa 

penftero, e viene y m^ardata eh Giaconfa^ a fot- 
tóifietterfa cott fcclte tnipj^ H Cant« iJ^fg^^ ? che 
£cl «afore degli aWtantì afiretto videir al rftorira. 
Temeyafi P arriva d^ ÉMItaT cfcfcitoy e uotietem- 
po la Terra retta dell'intatto vuota di abitaforf .^ 
Raonafa una gran r»ana di Cavalleria e di fanti 
fifagia à\ AlagofHa moté^ i nemici cott frequenti 
diverfiom e coir pìccofì combatti memi • Afpetta 
in agnato t Franccfi pìreffa Giarfarana» t nelP o- 
icnr itic di una natte fra i tuoni e la dfirtrtta piog« 

g'a cadona prigioni m\^z fora raant Alvaro ilratet* 
» del Conte Urgeir Bereiigariay e R^rmondo Cr« 
pera 3 e «j^ait parte degli Ufficiafì e^ Soldati >• cte 
tutti af Re furono tfiònfafmente candottf in' Ca« 
fània « Patti coglie il tpmpra a)>pottuilicr p«r Icac-- 
ciafe i nemici* 

W nobil Giovanni ffarrefiy dre* raìffavalr £lcetf* 
diente degli antichr Normanni jifia inalberare Mlle 
f ne Terre di Fetra^er2fiayN;^eyKa^almuta»Moii« 
te Maturi 9 da aicQ;m fuppofto ìxt poca diltan» dair 

^ la 
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t!BRO in. 6(?5 
Afttiehè quindi leglt fi pàrtiffe con Aa. 1 2^8 
«fpfetìTó inviato richtefe ni Re fuo fra- 
teltd Giovanni Lòi-ia i e gli altri re- 
ftati tyfigiottierì ftflle dicialTette Galee 
fupefate nel Naval confìltto ; Ìo che^ 
non gii vefttìfe punto accordato da Fe- 
derico » Indotto dal filo config^io , il 
fcjuale le preghiere del Re dì Arago- 
ila i e la promeffa di hon più venire^ 
a i^ecat la guef rà in Sicilia , ebbe in 
gfàftdiffirto fpregìo* Ed appena giun* 
fé la notizia > che Oiaeomo allontana* 
to eràfi dàir Ifola fui-ono puniti di mor- 
te qiiai traditori gP infelici prigioni ♦ 

il 



mmÈiÈmUiì\ì • r-rr-rii^* 



la CittS di Pia««a j ^ nel Capo di Orlando > lc-> 
infegAe del Re di Àragòrta . Tutto egli opra per 
feccitarc delle tiìfbolenic ìh Sicilia . 

animati dalPerertiòio de*'i!heritovatì luoghi gli 
abitatoti di Cztìgi , u dichiarano* pegli Aragoneli 
t ptoìi Àj1g[iòiAi . Tfotòtftafo Procida , il Barrefi , 
t Bettfàndo Cannella fono i fofténitori della rìvo- 
ìaiìòùt . Cartgi è aflediata da Errito Ventimiglia 
t dà Matteo Termine Giran-Giùltiziere . 

Dòpo li {>attei)2a di Giacomo Matifredi Chiara- 
ììnónU stotea alla refa Petraperiia e Gangì , Ne. 
gH ahicDÌi della Capitolazione ii accorda fìbero il 
trafitto frt Nàpoli a' tre mentovati Barrefi ec. Sor.. 
iiào^ Pala^zoloi Feria > e gli altri luoghi ritorna. 
hO 4ll^ ubbidienza del Re » e non ne reftaroio 
mòlla ribellione che pocbi nel!» vicinanze di Mei- 
6m. 
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An.ia^S. i| capo ebbe troncato Giovaìinr Loria, 
di cui era cesi odieVole di già il zie; 
quindi molti luoghi forti tornar fi vi* 
dero all'ubbidienza del loro Sovrano. 
Special, l. 4. e* I r . ( 1 62 ) . 

Giacomo non é ben accolto 5iu 
Napoli , fino in pubblico i Frahcefi 
cfano vilipendere la di lui condotta^ 
(163). A fine di riavere V offufcato 

Tuo 



(i«») Non approvò ognuno {a fcntenza <le!Ia Gran- 
Gorre , da cui fu condaniu to a? taglio dij capo 
<^vn) vile trjfuggi»nre Giovanni Loria t m unione-» 
ai GijcfV') Roua , eh' erano pr<fiionieri di euérra 
nella Fortezza .di Meifina . 

Durantt? J' afljdio idi .Siraciifj fedeva fu quef/a-. 
Cattsdra F, Mmcmem da LearM ^ credalo Scritto- 
re di una Cronaca M%. di Sicilia. Vtd.Frfh^Not, 
EctJ. Fyruc. AIo4)^t. Sibliot. 

(r«?; L'accoglien:^»^ fatta da/ Re Carlo a Giacomo 
fowigliarpot«a. a quella d» «n vincitcre : faper 
vplfe le fpcfc ^Jxxi finor fatte per quei.» guerra 
diedegh >n pegi« pìr ficur^rzza dd pagamento ci À 
che trarrebbe dalla S:c:I,a dopo avetfa tottomclTa. 
e quando ciò j.on accadeffe gli cSi gli altri fnki 
proventi j coihc altresì di rimborzargli 1« fo-fi. 
per Je venture fpedizioni. M. d" Eglj, « Ì««^ 

Slargò le fue beneficenze fino a' fudditì de! R- 




Kidevano inianto i frincefi, dic« lazeflo, tb<r 
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LIBRO Uh 66$ 
fao onore fu d'una flotta di cinouatw An 1*90^ 
tafei Navi ei veleggia iofierne coi Da- * 
ca di Calabria» e col di Ini Fratella 
Filippo Principe di Taranto . Avvilo 
n' ebbe il Re Federico , e ad ìncpa* 
trarlo fi parti con le fue quaranta N^- 
vi, anche (coi* afpcttar che venuta^ 
folle la Icjuad/'a di otto Galere 9 ^cbe 
iia quindi* non era lontana» {comari^ 
dnta da Matteo Termine); riloluto fi* 
aaloiente di azzardare un general com- 
battimento • Di fatti gli v:;toirici fanno 
motto di quello accaduto dinanzi il 
Capo d' Orlando». di fervida e fpaven- 
fola mifcbia, che durò fé i ore t'iocer- 
to rcftando fempre a chi de' due par- 
titi appartener doveife la vittoria; ma 
in fine ad onta delle grandiofc prove, 
che il Re Federico mofttò di uno de* 
più efperti Generali , della maniera » 
•; end' 



•3j"HiPflP I 11.M* Mj. ijiiii 111 ui!|ii iJ J».. ii.ii I I 



Giacomo daif^i a ved;;rc iiitraprcra cotanta briga > 
per detronizzar Tuo Fratello, e per i Siciliani af- 
ìf^agentt di nuovo a colui , che ay^^no tanta ra- 
|. i )Li dì abominare ^ Rident f ranci novum 6* i^^«- 
dtum ftfrprìr fmjfctum 3 Frafrcf»^ Regem mm fui* 
*^d /joflìf causa » fr^ìns Hs^h €»cUéO Wh ^kHu^ 
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A ni «99. oijd*ei valorofarpeotc pwgoò » cofiwbc 
cadde in ftrema d«bolewa , ^ per qual- 
che t^ropQ lo credettero morto » i Si' 
ci'iaoi ebbero la peg§io, ed egli tro» 
v6 la fua faWeJza in Meffioa-» accoro" 
pagliato da foli dodici Navi . Nicei% 
Special* U 4. f» 13» f^Qf^f$t' f* 9* VUk" 
ni 9 /• 8. (^. S9. 

AH ora pwr fi diflttf, che il He di 
Aragona avrebbe potuto ^rlo prigio- 
niero, e= non volle» efpreffaroente vie- 
tando al Loria d' infegnire le fuggiti- 
ve Navi . Si contarono' fei mila Sicit 
Imni «ccifi , o caduti in potere de' ne» 
mici , ventidue Galere prefe » (0 cala^ 
t9 a fondo ) . Corrado lUnza » cognato 
del Loria fu nel novero degl' illuftri 
èftiori, Quefta memorabile e famof?w 
vittoria , al dir del Villani , avvenne a 
quattro di Luglio; il Loria fé vedeiii 
implacabile a danno de' ragguardevoli 
prigionieri MelBnefi ; divorayalo la bra- 
ma di vendicar là morte di fuo nìpo* 
te , Summontc , ^ 3, I, s* ferretm f 
P'9ti9'O^V We- 

(lóij Aiidd »i4 Napoli il' R^ di Ar^QH^ a lV^fi>^r'^ 
vij e in Priujaverg fece rìtoing ^v^tì h b4nagli* 
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l I BR O ///,' ófaf. 
Meno difjgufto foffrlrono i Mefl> Ao«i99»! 
ned in udir qnefia (ipoolìtta »\lorfhè li 
Ris era lorn^to appo ^ifi faiu> « Cal- 
vo , e toOo a ini paMCarono il l»ro 
fervido dfifio di facrificare il reflant^ 
d^" lof^o beni in ói(e(k dello Stato ; lon- 
tani tuttora dall' avviliqaento del** ao 
caduto iofortnojo , o rsfUi dal «;onti- 
nuare la guerra . iVvp/. Special» /• 4» ^ 



tf, 14* 



Cfg. 



ài Capo di Orlando GT<Ji&. f^ìlldn^ J\$*C, 29* C^" 
^g,n%o • P41' Grandi , icbc iJ Re convocò àn Meffi.» 
na, v^ijHe ri Coluto 4i .atjtaccarc i Nemiii:» io! ma* 
re prl^ che iJietteiTcjro il pie fulie (piagge 4eiP 
^Ifoia» aila qi^yaJ^ gravi (tanneeguiu eiul poteani^ 
^agìoaare j^vai^ti la ricolta. Pietro ^aiy a co ila ien:;^.ìi 
combattere fi refe vilmente agli Aragoiieii • Vinci- 
gjacfra Pofezi (oiXDpò ii pcrfcolo vn compagnia di 
f^\xi\ uoi;>iii fopra una vijlpee .birchetta . Tra' morti 
Ci coiUar^no i aol^iU* Ani'aloui j Gapj^i^i &e. b^r- 
Ì»ai:4tTi^itte ucpifi d4l]' Aontjiraglio tofU Ì4J veodetr 
jaa deJJ' eftii>fo fuo .ijipote Giovanni . 

Riferì (cono pu»e gii Stoirici i dejti dei jporag- 
^iof^. p^.dericO ali-or^è de(to<fi dal fuo letargo: 
ÌiÌ!^oniu(fteTni neUg hatt0g}ia ^ mi-i più gradilo it 
fmrirw) pUgnifnÌQ , ^hc dì darmi fld una ^erg^int^ù 
fuga^ Nella citati Cronaca % che pubblicò ilMar- 
teo^ leggetì una tetterà del Re Fedfrico a' Palcr- 
m^Uràp acquali narra J'egto infelice della bjatt^r 
gtU ài G^po Ai Oriaudo, av^^npta 3 i» Lugho^ 
cifi eforta ad un^ vigoroifa retìiUoz* per tju*laa^ 
j^tt^ urto facciTcfp i uecnici • 
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4n.jtg9f Credeva ormai adempito oghtfuo 

dovere il Re di Aragona , ed a' Prin- 
cipi Roberto , e Filippo t à* primarj 
Guerrieri Francefi , che gli erano pre* 
fenti difle » iembrargli facile oramai 
il foggiogamento deif intiera Sicilia » 
ma di lìUvantiffimi aiFari ehiamato ne' 
fuoi propr) Stati » uop' era di farvi 
ponto paifaggio • Di fatti a Napoli 
tornato , malvolentieri vide il Re C^r- 
lo poco tempo dopo fciogliergli le vele 
verfo la Catalogna , recando feco le fi« 
fchiate de\Francefi , che poco V ama- 
vano» e r odio e (Iremo de* Siciliani. 
Special, e. 15 . FaielL 

Non pafsarono che pochi giorni 
dopo la vittoria del Capo di Orlando, 
allorché il Papa fpedi fao Legato in^ 
Sicilia il Cardinal di S. Sabina > colla 
mira di ricondurla ali* abbidienza di 
Carlo Re di Puglia, ufando e lepre* 
ghiere t e le minacce • Oder^ RainaU. 



la 
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LIBRO III. 3^9 

IV. 

La Guerre continua . Il Principi 
di Taranto vinto » e pri^, 
pioniera « 

Giuda gli #rdini del Re fao Padre Aa.n99# 
il vittoriofo Duca di Calabria^ 
( Roberto ) dovea profittar del momen-» 
to t incalzare yivanoente i nemici pria 
che fi rinfrancafsero ; quindi sbarca in 
Sicilia f ii attenda intorno Randazzo » 
J di cui Cittadini con tal forza gli 
fanno refiftenza , e tanto moftrano co^ 
<*dggio 9 <^he r afiedìo tra poco refta^ 
fcioltQ • Adernò in vederlo apprefsare 
ii rende » e parecchi altri Caftelli fie-» 
guono queft' efenipio • Non è accora 
data a Chiaramonte la capitolazione f 
li dima più opportuno T occuparla di 
afsalto i malmenarne in barbara guifa 
gli abitanti^ come dì fatti fi praticò. 
Indiftintamente dìeronfi a morte colo- 
ro j ed anche i fanciulli furono coii^ 
impeto fpinti incontro a' faffi , le in- 
cinic donne fventrate , e fìrappata la 
TomJV. R IQ- 
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A«t|9$$i t^i^P prole; ecceifi orribiìlì , 9*q«aU 
v?nne dii^tro lo (lermìarQ degli edlfic), 

HìQoU Sp,^mU /. 5 . <:. I . a. 4. ( 1 65 ) . 

i MMvU.i ■ "" ■ w" — ■ ■ .^ff*^ f i m wm.ii f ni i i M iiii ■ ! 

(i>IO 1-9 Fema Blàa^ca ^ mogtì^ cf? Giacoma partorì 
ia Napoli il fuo ppmofjjenuq . OgnuiK> ^rgdtfva fi, 
^r.ra ' ia corfquift^ ^i Sicilia dopo la banh^lia di 
rapo «li Orlajidrt, def^ritt» coplofiinients dal Cq- 
(iaii^Ojt (oT'e l'altre battagli^ degli Ai^ioint , e^ 
deboli Aragoiiefi. Quefto gr^vigìmo S9j:ittcirc paj 
che rcfti forprefo oaU'. oiTe rv^re come il Re Fede- 
fi^o (olie (oh forze di Sìicili^ ave0e s\ rcpHcata- 
^én%e fatt^ lefift^n^a a quelle unite di Napoli e^ 
4i Aragpiia j.con quM 6>llccitiidinc arm^v^ (lì pou- 
finua novcUe fbm di <^^I$€ e di Vafc^Hi > cofic- 
^hè q' ebbe una vo.It4 in punto 5S. , e fra po^hìt 
fcmp; icsnpa^ Jlintrs^^QÌatidone la ragione ^vanz^ 
h congettura di tan^a fpe4itez^a in c\\iel tempi ,^ 
<lall*obt>Iigo de^ Baroni, e d^U^ Comunità di tcn 
Herne (eps^^^ imi dato numero di ben cnrre4%y^^ 
^^vix 9 la ciurma flipendiata dail^ Ci^t^ inarit/mQ 
pr*^p.t^ a (appare 44 ogi^i cenno. 

lóiì rammento io con piacere ^ e g^adifiga il Le^ 
ipre* the g!* prefetti a qucfto prppo&o qucllcu 
^legantiffìfTVe r'igKe 4eiio Scjjittore del Secolo dì 
If/i^i 47/^i , uno. de* p\\ \òiii Ssyn^Wx (A* abbù- 
1^ Catta ^uminoC) coQiparfa fui moderno teatro di 
Jyropa^ 7; \* pass i. » I fuoi Minif^r^ lo leeone 
^ d^rooa a gv* % Egli | però^ ^^rto, ^he i Magi-| 
^ (trati riformante non avrebbero le Leggi ^ nori § 
3^ farel;>t>e introdotto il miglio^ ardine nelle lti*s 
.j. na,n9e ^ ncll^ Af\^tc> nell^ Jj^Wc^at /^^i^s^tf dei 
^ Kegno; marxcaijC q (iar§l;)beFo' ^q iiot^e» reftat 
I ^ vaftp. ncglWe^otjiìf da pripxa U Arti 4 9 tutta 

j» ciò conccrdetoente^ e nej tempo, 9ied.efij;op>,^ 
^ con perfe veranda, anche fotto diverfi Mmiftri J 
y^ ((^ non f^ t;<?V».va, W MPWqa;^ ^h^ ^ic^o k> fpir» 
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Pa quivi l' efergito degli Aogio^ Aiuni,, 
ni h vederfi innanzi Catania;' ma non 
vi fi trattiene al più di tre giorni t 
impercioccbè Uno de' primari CitUdini 
( avente nome Virgilio Scord/a ) offra 
al Duca di Calabria di eàer egli ahi* 
U ad indurre il popolò in dt lai pr^« 
purché gliene laiciafie 1* i«c«rico , t^ 
r armata altrove trafportafte ì ciò che 
quegli fece , ?d occupa Daidonc ♦ Non 
gli riafcl per^ agevole il prendere li 
Città di Piazza » ( opoortuwm^nte JÒC* 
(orfa da Gu§liiimo Calcerano Contadi 
Catanzaro , ^ da Palmerio Abbate % 
Mentre avea le truppe in Paterna )t' 
il Poca Roberto ebbe avvifo dallo 
Scordia , che quei dal partito France- 
t§ , mefso prima' in arredo il Gover* 



n rito 4i ti nobili ed alti progetti > fermo iiOk-« 
n avrebbe pure avuto ji proponitnento 4t f^'U 
„ efeguir* . 

Federico > lafciato «1 governo di MeSfl4 Oamiv 
no Falizzi> e la farjca di Cìlancelliere dando 4-« 
Vin^ig\)crra dirUo fteflb il)u(tre Cafato, jn (ompa-. 

f;ii la de' primari fi4roni , va in Cafi^rogiovanni « 
celto per ÌMOgo ^i fua residenza « come per efl'erc 
il centr» dell'ifol^ , da iyti più agevolmente po- 
rcile colie fue forze accorrere ovunque |>ii^ (o^t^ 
^'ùQpo |>er «attizzar^ 4 j|eq»i»« 
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An^taoQ natore di Catania C Ugome di Ampu- 
rias ) , in unione de' MiniQri del Re 
Federico, i quali dalla Città bàndeg- 
giarono , rifoluti raoftravanfi a ricever» 
lo . Né tardò egli a venir colà ; en% 
trandovi tra* più onorevoli applaufì . 
Dalla refa di cosi importante Piaiza^ 
trovaronfi fpint« a feguirne l'efempio 
qaafi tutte le Città della Valle di No- 
to , e di afsoggettirfi a' Francali. Nic, 
Spec» capi 7. ( i66) . 

Da tale avveniroeoto animato ven- 
ne il Re àarlo a rinnovellare i fuoi 
sforai malgrado le fue fpofsate Fi- 
nanze . Accompagnarono quarauta bea 

cpr- 



(i<6) Annarita trorafi in alcune memori* la f^dcUà 
de'Cataneri, ed afcrifta a ribellane la lor cieca_f 
deferenza al traditore Virgi|io Scordia, che ingan- 
nar fc'ppe il Re Federico, benché a tèmpo avver- 
tito da l^Ufco di Alagona , iìccome pure Neapo> 
leone Caputo novello Governador^ di quel'^ ^it 
t^ . Il rapportare tutto ad un popolo > raggtia'de- 
vole per iniìgni pregia 'a» colpa di uno fcaltro rag< 
giratore e turbolento , che I9 vie trovo di forpreu- 
derlo , è un pò troppo avanzato giudizio di ano 
Storico, e qu^l eh' è pji\ di uno Storico Nazionali 
le. FUbt ignorai più Pilofofo , e meno maldicea^ 
te Fazello , Patrtam fub fraudoUnU patii imohert 
frodìt , fuilatis vocibus (r ip{o f<efim faccm refi-' 
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corredate Navi ti Principe di Tarane ^Knéìtom 
to , rifolutò di sbai'care nella Valle di 
Mazzara » più di qualunque altra par« 
te deir ifola attaccata agi* intereffi del 
Re Federico • Pedo il pie a tèrra iiu 
Lilìbeo 5 da niuno oflacolo fu attraver- 
fato 1* afsedio di Trapani • Immantinen^ 
te partiffi il Re con fcelte truppe » do- 
po aver lafciato Guglieloio Calcerano 
affinchè fé ne ilafse alla veletta fugli 
andamenti del Duca di Calabria • Era 
per certo Tuo peiìfiero di afsalire il 
Principe di Taranto prima 9 eh' alcua# 
altro vantaggio e più rimarchevole a« 
vefse potuto trarre dàlia fua mofoa • 
AflFrontatifi quindi i due eferciti a Fal« 
conara ^ C grande pianura in me^o alle 
due marittime Città di Marfala » e A/ai[^ 
^ara ) % ne fégul yiviffimà battaglia nel 
di primo Dicembre # Da due ferite re* 
fio offefo il Re nella faccia , e nella 
defira; il Principe di Taranto videfi 
prefso a morte , e Martirio Perifderoa 
r avrebbe uccifo ^ s' ei non gli fi fofsa 
diato a coflofcere i Divenuto' il Princi* 
pe di lui prigioniero # e fece lai tutti , 

coloro p che hon ebbero 4^> fventurau 
R 3, di 
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Aft«i<f9 ^'* ^^^3<^ tagliati a pezzi in tina fc6A- 
fitta cotanto riiftàrctrevole * la Foi*te^* 
t^ di Cefetù gli fervi di cafc»ire ♦ V'à- 
tani » h 8. c, 33* Chron, Sii, U 4* C* 6p 
(167 >* 

ForCeebé il t^apa pfefago di qtte« 
fi4 fpeditione » fcrifie al de Carlo per 
rlrattov<:ra6lo avii&ti deir imbarco del 
mentovato Principe » e lino amendud^ 
minaccia di kùmtìnkiii te non T ub- 
idivano* Coniglio era dell* Aminirà* 
glio toriii /:ohe il Ùitca di GalabriA^ 
non tafddise an cnomento pei* girne in 
foccorfo del Fratello^ ma ritorno lece 
egli fotlecitd in Catania iteir tidire ) 
«om^ era qttegli Jrima(Ìo lìiperato . Rai- 

tìdld* 



rmiKÉiai II ut '[IH 



(t(!7) Osici i che^ tà^tiUao indelebile titìieMtHntL^ 
41 vtlote in quefta fatuofa giornata di Pahbnat-a 
fctntf Biagici di kXigùai i Vincigtlcff* Pallzàiii 

, ifanfredi ChtaMtiiOnte 4 Matteo Termine i Qiierta. 
le i Cbétti* Tra* tfrigioniefi Napòlcunì Coiitarid 
l^ttggiel'i Siitfeirenno C<iitte di MarficOi t Pietro 
Saivaca&j.il qude toflo ficìonofóiuto 4 fii ^ftti i 

' jfjorte'bdàl tiétfidO. / 

Se aDaca:idi Cal«(>rla jjòj* ihuitefléiiì àelfaU 
Kdcqi yrfina id Catanistf ftimoìato dalle Oreghiere 
di rùa moglie Viòtanfe da lui qdivi iiivitaèa pet 

..^fyu m fvit^àfl /né trtoal^ U cfMella Giit3i> pur 
«gii diveniva .prigioniere di etieffa nella ^nouL^ 
iPt» prcfló 08|^lfliod* ^ ^ 
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MÌd* ti» 4 Spàóidl» t. $. r. tó* Àa*li$^. 

Opportuno feftibrò àllorjt al Ld« 
ria il totidurfi iti Napoli & fise di. peti- 
fataitiente òrdiMrè tutto ti6 » che db> 
bìfognava pel fiftoro del poto fa i-ice' 
vttto fìitnefìo Cólpo i cOilìé filtreàl i mei- 
zi di trn Vigorofo pfofegUiitieiitO delU 
gae»a < Mplto egli incaico ài Dtìeàu 
di Calabfia di ubila ìnttapteaàete i fé 
pria fion fofs' ei fitorflató tón <j[uàlcbtf 
rinforzo * Speeiilt e* \ u " - 

MoBtadiere di Sofà i ( hùhiìe di 
Càtùtogtià ) i CòvefAàdofe del CafleU 
lo di GagliaOd « adoperando lo ftfàtài 
géffiAfl » mandò fue leftefe ài t>aca di 
Calabria con tin cei-to t^raficèfe Carld 
MorellettOi cfi' érà fiiO pfigìoniéj'O i 
lA e(re lo f affiéùrava di efferli Ormai 
determioato alla l'era della Aia l^oné:£« 
2a f t perché (néglio vi fiùfciffe i diéa 
(ibe ordine fi filo Nipotef di f>ortarfi ifi 
Cafaoia a aofifefif col Prìncipe in ^feia* 
fetida del di lui' ConiigliO' , P^H^iiiXd 
il Duca di Cs(ta{»fia della lealtà di 
Montanìef e fp«di un di#a<fdàriieht <y éfd 
^ttsipif GagÙano^ W Mìpote defSti^ 
ter pf ec^rde» # «^ à^véf ti iit po6à dì« 
R 4 ({aa« 
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IAa.i»9$. flan2a*che pria bifognava , ch*ei ^ef* 
fo figoìBcafle al Zio il Aio arrivo « 
Ufci allora con un groiTo corpo di 
truppo dall* agnato Biagio di Alagona, 
e piombando fiiriofamente' fo' Fraarefi, 
qualunque trucidò , fé non fé eccet. 
tnatone il Comandante del diflacca 
mento il Conte dì Brenna Oaaltieri , 
che cadde nelle loro mani . 11 Sufa , 
fatta dare ttna bollitura a' cadaveri, 
j ne rifcofle poi prezzo da' loro con- 

giunti . Sebbene incolpevole cagione^ 
di ai funefio evento il Ffancefe Mó- 
relletto , da tal defila reflò prefo > 
cfae più volte al muro battendo »1 ca- 
po , ed ogni oattrimento fdegnando.mo* 
ri • ibld. e* lì» 
Ab. 1300* Nulla più flava a cuore dèi Papa, 

che il trionfo e la gloria del Re An- 
gioino; fin dal Ginbbileo , (ck'tgHU 
fn-imo ) pubblicò in queft* anno » efclu* 
fé ogni fautore dèi Re dì Sicilia;. an- 
nodò con icomuniche^ il Dori* , e lo 
Spinola 9 entrati in quefìo partito* 
Quindi meflaggi fpedl.aL Re Giacoma» 
per rianimarlo io foccorfo del Re di 
Puglia di iu Cognato 2 alludi •F'ran- 

9^ 
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cU Filippo il B^//o , perché , lifanclo An*i^ó;> 
dì faa autorità » vietatìfe a Genovefi 
di oprare in vantaggio de' Siciliani* 
Reputava Bonifa^zjo per aflai valevoli 
i foccorfi marittimi di quei Republi-' 
canti in quella bramata conquida : era 
pur fao penfiero il Xervirfi de' Csva* 
iieri Templari , e di quei di S. Gio* 
vanni di Gerufalemme , a bella pofla 
ed in gran numero fatti tralicare nelP 
lf©la ^ per opprimere , ( dicec egli ) i 
felloni • Già pure affidavafi di ricavar 
grandiofì fufiid) e di fanti f, e di cavai- > 

leria pella guerra dalle Città d' Italia 
divote alla Chiefa di Roma; * vantava 
poi parecchi altri mezzi , che lecito 
non gli era di manifeftar cpn Lettere 
a*f«oi fieifi Alleati » Kainald^ n. i^. 

lì Re Federico in^Q^^H^^^^g^^^ 
di eiler poco difcofìo da: una vanta^*- 
gioft pace » mentre preffo fa prigionie* 
IO dimorava il Principe di Taranto • 
E di Éitti i di liti Anxbafciadori beni* 
gnamente afcoltò il Re Carlo in Na» 
poli fenza prima avvifarne il Papa, il 
lavale fé ne (degnò altamente » 9 pron- 
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An*ito6, ** ^"^ v*^**" ^a fconiunica , il ca*bìa« 
mento di partito 9 la ntillità di qualfifia 
Trattato , che fenza il ftio permefib 
oferebbefi fottofcrivere < i^/(/. /i. i$f 

Iflfratttiofa fcorgendo Federico egdi 
fila anticipata mofl^ per una pacifica-' 
zioncf ordina al fuo Ammiraglio Col** 
rado Doris ona (correria nelle (piag- 
ge di Napoli , Venti fette N^i di SH 
ciiia componevano qtiefta Flotta f e 
tra efle contavanfi cinque Galee Gè* 
nove(i f che quelle aveano raggiante 4 
Saccheggiati quivi diverfi luoghi f il 
Doria sfida a battaglia 1' Ammiraglidr 
Loria y cai fegaivano quaranta Galee 
ben difpofte a combattere « affettan- 
done peràr aftre dodici # non accecfiu 
egH la disfida; finché quelle venute 
noa foflero in ttflioae di fette Vafcefli # 
fpediti^al partito Genovefe h^ófeg- 
giatore del Papa af Re Carlos NèHc 
vicinanze defP Uoìa di Poioar le due 

Ar- 



(rii) Leeganfi ratte le Lettere di Sciiifaat(ìf tfiStt^^ 
propofito', i-apportm d» Oderko' Jtalmihlvl ^nn^ 
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Affttaté i* iiicontraróóo i e nel Goafi- •Amjoo. 
gliO di. i^edericó » de' Generali atcìiai 
dì(T0ro > doverli fchivar ogni combat- 
tìtììèlato i perciocché era più pòderofo 
il tiemico ; altri » che pericolofa ne fa- 
l'ebbe allora la fitifata » e dironorevc 
le; che infoi iu cof^per iltrononera 
di vìneerfc j l^raocefi » benché in più 
grati numelfo * Queft' ultimo parere 
prevalfe » e la battàglia^ófflinciò i ma 
con notabile {vantaggio del Doria « e 
della ì^lotta Siciliana » di cìii non ne 
fcampai'oii& che pòche Galee * Il valb' 
tùlo Dòrja ptii* videfi aftretto alla re- 
fa» allorché appiccioffi la fiamma al 
SxLù legno . SpeeidL h 5* e. 14, 

Aifaì crudele H palesò Roggeri 
^tofìa Verfo gli Ai'tlerl GenOvefi della 
Galea .Capltatla di Sicilia* eh' aveano 
battagliato Cott tfoppo Coraggio * Re- 
starono gì' infelici per fuo ordine mon* 
chi ed accecati « Convenne a Federico 
oedere air Ammiraglio nemico il Ca- 
Hello tH Fraocavilla a fine di fottrarre 
da morte Corrado Dorìa » che d<po 
taU ceffione venne tofto reAituito xsu 
V li- 
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AhìiIjoo. libertà • ibld. C. 16. Fa'^elU C 109) # 

Accadevano frattanto in Sicilia 
altri piccioli combattimenti , per nulla 
décifivi (J7C)* .Ma il verace mezzo 
di terminar la guerra » diedero a ere* 
derfi alcuni Fraacefi , confifter dovea 
neir uccifioné di Federico* Tre quat* 
tro primarie perfone di Palermo gua* 
dagnate dal denaro > entrano nella, con* 
giura* Nomafi tra quefti fcìagtirati un 
certo Formentitio » marito di Toda fi- 
roccfaia di latte del Re ; dalla qttale 

egri 

(i<^5 ^«^*'?»* rimarchevoli prìgionìert nclPmfclÌGCji 
battaglia navale ài Pensa noverar fi ckono » il 
prode Palmario Abbate, Giovanni Cfii'aramantcy 
FeflegriHO df Patti i Errico^ lùtih &c. Mort dalie-» 
foe teme in Catania J' Abbate , e il Duca di Ct- 
Jabria da generbfd nemico, faperbc erequie àti ou 
éìrtò , t nelk Cattedbraft gii Jitfde tombA 

Ma da sì foncfto evento non rcftò punto abtat-' 
tuta ìì còraggiD de' ndbiti Siciifani , né giorvaroriof 
k latgbe ptomeffe deliRe Carlo pet dB: rliniiO«6'« 
re dalia fedeltà dovuta al proprio Sovrano 

(170) La Ffotfa Angioitìz non ifi^nccr mai di Cóftég- 

gìar lMff>la :per. indurre a fcdi^iofo . remote Jc-# 

Piazze marittime • Parte* ne coma«dav» H Duw di 

Cahbriàj e parte ì* Amrii tracio- iofii. Coftui hr 

^Itrmìje (csLmpò d^^rirchio di reiflar pfigfmiti^ 

. di Manfredi di Chiaramente, e di Ugone di Aift- 
-pthiùs. Il- Duca (ìi-oafabrìa fu travagFrato da ntir 
«rau tcmpefta nel mare di mezzogiorno* e a ftc»' 
10 uivoffi in Capo Paflero. 
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egli n*€bbe diliinto raigguaglio ; e do. Aiuiioo» 
pò buone pro/e ^ fu mt?nato a morte 
Pietro eli Caltagirone Capo de* Con- 
giurati ; mandati gli altri in éfiglio^ 
Ad intercefDonc di Toda ottenne gra- 
zia Formentino . Non vi fu poi chi 
npnr pretendefle principal ftromento di ' 
si nero attentato il Loria . Bonfi^U Ip 
g. Special /. 5. r. I2« Celtanio ^L 4» 

II Duca di Calabria aacor fog» 
giornante in Sicilia t ftrinfe cori ade- 
dio Me/Sna accompagnato dal Loria • 
La Citti fofFri tutti gli orrori della 
fame, e pure dal loro canta gli aflfe- 
dianti ne furono moleftati > dopo ohe 
Biagio 4\ Alagona ebbe principal cura 
d' impedirli qualfivoglia comunicazione 
de* viveri , Non viffe più lungo tempo 
queft* illuftre perfonaggio , degno di ef*^ 
fer deplorato, come lo fu , dal Re, 
e da tutta la Nazione • Governò di^-» ( 
tro lai la Città di Mefllna Nicolò Pa* 
liz2Ì , ornato pure del titolo di Capi* 
fan Generale de! Regno • Ruggieri di 
Flor4 Cavalier Templare iftudiò ogni 
mezzo onde introdurvi dodici Navi ca* 
ricb« di provvifioai , e feoza di effe 
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r^bb? ref^ , spechi* e. 3* <? 4, 

Violante rqogli^ d^i Ducì» di Cai» 
iabria , gh' 9»"dea di forte d^fiderÌQ pel 
cerf4mento della guerra } ottenne dal 
Ke Federico fuo fratello un abboc^a- 
inento nella Torre di Maniace dentro 
giragufa t Ella vi fq preCent? ; agevolò 
i gontrafTegni d'> amigìjLla tra codefìt 
due Pringipi » goncbiufe una triej?ua di 
fei ni^ii , e di levarfi via V affedio in- 
torno Meffina^ Colfe il momento Re» 
berto di portarfi in Napoli « ave il Hq 
tuo padre trionfalmente Ip acgólfe • 

Rfc^ pure il tepjpo della triegu^ 
tjualche vantaggio a Federigo, glie vi- 
fjrar volle le fortewe, in miglior gui- 
fa munirle ^ àcgrefcervi le vittovaglie t 
le guarnigioni gon più fiorita foldate- 
fga» Spirato rarrniftizioj oggupó egU 
Daidone e Ragufa tramezxo il verno ; 
la gratitudine lo pofe in dovere dì 
accordar molte efen^ioni , e Cquifitifli- 
me prerogative ^' Mefljnefi » tuttora-» 
f(&J"VÌ<Jì hel fuo fervigio , Immtjni ds^ 
lògni d^iió egli aveaii reli a 1$. di Giù« 

j;nO 
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gno del 1398. Di vafte pofTeflSoni h 4q.i|0Q. 
poi ad efiì dono a fine di rifarcir quei 
idanneggiamenti cagionati ìq varj tempi 
da Franceii II He Martino l. volle in fe^ 
guitQ confermar tai doni nel 1398. 
éiffCCh, Porrli» ( 171 )» 

V. 

Arrivo in Siàlìqi del Conte di Vaioli • 

PaQ9 tra' due Re Federico //. 

e Carlo» 



A 



Sfi teftè ofTervata la tu0nga del 
Pontefice Bonifazio per rinvenire 

ad 



(571) Neil* £'/#«i^# del Sìg. Talamaaca .vcggfama ìtk 
queff'anno ijpo* Ffctore t> B^ph della Città di 
Palermo Giovanni Cnhfllo , e neli' anno appretta 
Ahbone Filangerl y ìjidi yj^erìo Tofowjw^/ i vi era- 
eo de' Senatori o Giurati ^ ma non fc ne u pre<à* 
£amente il nutnera, Sahadorc di Maida neli^if^ 
€bh|c U ticolo di Fruitore per i}i% aana: ©V tì po- 
ngano afpitare » £; non i pii\ nobili e davi^ioii 
Cittadini • (lotabile h qui pure la fabbrica del Ma« 
oafierQ cU nobili DonzeMe Domtnicanc col titola 
di S> Caterina nel Cajfaro » pella beneficenza di 
fdmA M^tcan^Ql^j^ C di (tilA ^^. B^|(^catita «, 
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iloQ, 9à ogni- cofto de^ mezzi ^ a lui folo no«^ 
ti 9 e non da palefarfi ^ co' quali opraf* 
fé a danno del Re di Sicilia • In fine 
tro\;aron(i efsi appoggiati fu Carlo 
Conte di Valois» fratel germano di Fi- 
lippo il Bello • Bene avvertita eraii dal 
Papa la trabocchevole ambizione di 
quel Principe » e di laoga fperainza^ 
nudrivalo, eh' ei un di riaverebbe K 
Impero di Coiìantinopoli » di pertinen. 
za di fua moglie Caterina de Còarte* 
N nay , Un' altra lufinghiera Idea ei vi 
accoppiava t rimpero di Alemagnà og« 
cupato da Alberto Duca di Aulìria ^ 
da Bonifazio per tale ancora non rico* 
jìofciuto • Ninna condizione annodavafi 
a tanti onori t fuorché quella di venir 
di prèfenza in Italia il Conte di Valois 
alla te Ha di fceltifsimo efercito prima 
defila Feda della Purificazione dell' anno 
1301. 11 ritorno della- Sicilia in ubbi^ 
dienza del Re di Puglia ne farebbe il 
priiiìo frurto della fua fpedizione* Vih 
ioni y / 8 e* 42. Kainald, 1300* n. 3i« 

Da gagliarda cupidigia di Signoria 
divorato il Conte di Valois » il qaale 
ancor compiuti non avea gli anni 3 i.deir 

età 
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età fua , lafciavaii di leggieri trafpcr- ;4a.iJodè 
tare dalla corrente di si lufioghevoli 
fperanze • Una buona milizia acconp; 
pagnollo , e guerriera Nobiltà in Ita- 
lia nel 1301. Caterina de Coartenay 
non iftaccavafi dal fuo fianco ; entrami 
bì raggiunterò in Anagni il Papa , il 
quale poi in Roma coronò di fua m»* 
no Iihperadrice di CoOantinopoli quell* ^ 

ambtziola Principefla • Qualificò altre<i 
Bonifazio per Capitan Generale delU 
Sede Apofiolica il Conte ; pur vi ag- 
giunfe il titolo di Vicario dell' Impe* 
ro in> Totcana ,. e quella di Contea 
della Romagna (i7a)* Le grandi ^e* 
fé della guerra richiedeaoo 9 eh' ci gli 
! .^.ordafiTe le decime di Francia, d* Ita- 
lia , di Sicilia » della Sardegna > di 
Corfica^, e. d' Inghilterra . Ma non re« 
fio pago quel Principe delle accòglien<^ 
ie ricevute in Roma ; lufingavafi di 
venir creato Senatore , a fimiglianza 
di Carlo I. » fratello di fuo Avo . Fé 
vederne apertamente il fao rammarir 
TomAV, S co , 



(172) Vani e fpecioTi jtitoli» ^c* gMli mn prcndeafi 
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Ao'igoo. CO* e Cóme pentivafi dt aver abbao*' 
donata la Francia. Nel redo dell' anno 
iadoperoffi a calmar le turbolenze de* 
Fiorentini ( 1^73 ) , e nella Primavera 
dell'anno nuovo fcfolfe le vele verfo 
la Sicilia » in unione del Dac^ di Ca- 
labria e del celebre Lori^» Approdati 
nella Valle di Mazzara , fa Città di 
Termine apri loro le foe porte; Cac" 
camo fu aflediata , ma con tal valore 
A»;i;os. difefa da Giovanni Chiaramonte , che 
i Francefi levarono il campo • Niana 
vofa oprar poterono contro Coniglio* 
ne ; quindi bloccarono Sciacca ; In que^ 
fio frattempi mori ( Violante') Duchef« 
ia di Cdabria, compianta dasimendue 
i partiti . Rainald» n, 14. 15. Ferretus^ 
*p, 960. FazelL Villani 9 l, 8. r. 49. Bon- 
/fg7. i.9. Special. Ló^e^f, 8.10. ( 174 ^ . 
Va contagiefo morbo trattanto 

gran- 

<I73> De>i\M e à^ SlaiubI vanti ai Guelfi , ed ai 
GhibeUini . Cario «iufcì a cacciar ria queft' ulti> 
inifazioR; Vànte e la Famiglia di Petrarca tro- 
T°™.^.3"*'*** numera; fono pur troppo note le 
indelebili marche deli' odio di Of nte contro il 
Conte di Valois, Pita dì Petrarc. JUacbhv, Hm» 
Fiote$t. r, a. &9,mitmt 7. 8. c<rt>. 4?, 

J174) Trattencafi il Re federico in fonai t 
«imaPiaa^d'araw, 
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grandemente danneggiava 1* eferCiCo Aanién* 
Fraijcefe , ed il Conte di Valois» che ben 
di già avvedeaf! quant* era lungi un fé* 
lice fuccefìfo della fua fpedizlone , avreb* 
be [yiù volentieri htto ritorno ìn Fraii« 
eia , per facilitare al Re Filippo il 
Bello r alToggettimento de*rabe11i Fla^ 
minghi . Da ciò ne provennero^ le (vie 
iCìanze al Duca dr Calabria a fine di 
fìabitire un Coogreffo col Re Federi*- 
t:o . i Padiglioni fìtaati in apèrta cano* 
pagna nel mezzo di Galtabellotta e di 
Sciacca ne fiiroRO il labgo , ove fi coiri 
«hiufe la pace a 19* di Agofto» allaj 
prefenza di cento Cavalieri dà ambe 
le parti .11 Re erafi recato m ^Calta» 
belletta per meglio offervar le molfeJ 
de* fùoi nemici • 

Tra gli Articoli del Trattato rae| 
clììudeafi il matrimonio del Re Feden 
rico e di Eleonora terzogenita del Re 
Carlo<^ 4' allontanamento de* Frainceii 
da, tutte le Fortezze di Siciliìi > e dall*^ 
iróte adiacenti , mentr* egli èra ia vita, 
pelle quali fariebbe il Sovréno » fehza'* 
c^è *ad alcuno pretlar ne dovefle òinàg% 
£10 : fòCalaibria, la;p0gria| e IttCan»- 
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A»*i392. pania remerebbero a Carlo , acuì do 
veano reftituirfi tatti i luoghi occupatij 
da' Siciliani • Morto Federico , deila^ 
Sicilia diverrebbe Signore Carlo ed i 
fuoi Eredi , purché in compenfo quei 
di Federico otteneffero la* Tomrna di 
cent(xnila onze d* prò. Niun rifcatto. 
dovea efiggerfi pella libertà del Prin*. 
cipe di Taranto , e degli altri prigio* 
oieri Siciliani» Fraocefi , o Italiani. | 
' Non fi concedea per6 a* nobili dìSici-i 

lia., entrati nel partito di Carlo , di 
ritornare in pofieffo delle loro terre, 
e nò anco a quei d'Italia partigiani 
di. Federico la ricuperazione de' loro 
beni ,negli Stati di Carlo . Fecefi fol* 
tanto un* eccezione in prò dell* Ammi- 
raglio Loria , al quale Federico refìitui 
il Qifiello di Aci , e di Vinciguerra^ 
JPali;;2Ì i^'ch' ottenne da Carlo quei Ca> 
^Ui^ che pria pofledea in Calabria. 
VLaìmld, '^« 3. Fqii/elL VUlaì4 * ^ 8. 

C' 49' 

. . Obbligarono il Re Carlo e il Do-: 

^ca djt C^ail^bria perché il Papa cQafetmaii 

fs quefto Trattato concordemente co* 

bvé^ ^ §Qtti>kf\UG dopo cioyqae^ 
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giorni si fatte convenzioni, un altro An.Mot* 
ibboccamento tennero Federico e Ro- \ 
t>erto intorno al titolo » che dovea^ 
Quegli prendere,^ o di Re di Sicilia o 
li Trinacria a piacimento del Re Car-* 
o ; come pur pattuirono > che Carlo 
i frammetterebbe appo il Papa , affina 
:hè foffe a Federico accordata 1* Ifola 
dì Sardegna , il Regn» di Cipro , o 
qualch' altro Dominio, purché ìafciaf- 
fé egli a colui libero il pofTeffo di 
Sicilia C 175 ) • Rilevanti f#c€orfi prò* 
S 3 rais * 



(17O Matura difcuflione hanno fatta i Politici, fc^ 
di alcan valore potéa eiTere quefto Trattato > idm 
cui il folo FcderUoj ad onta delle giurate i^ro- 
mcffe, ftipulava, e malgrado dclP intiera Nazìo* 
ne, con far paflare il trono m mani ftiraniere» ed 
abbominate • Se le lagrimevoii circoftanze , l'eftre-»* 
ma fcarfezza eh' affliggea il Regno , le {K)che^ 
troppe, i Genovefi bramofi delP aflbluzione, chfi 
Io abbandona? ano , lui fpinfero ad un pafTo così 
irregolare, non è meraviglia, fc poco tempo do* 
po tow i fatti folennemente lì difdifle • Buìh JSO'^ 
nif apud Raynaìd. n. ì6. M. d!* Eglyr t. up. jap. 

Diedefi pure a tal Trattato il nome di CaFfro^* 
novo , perchè quivi venne pella prima voha fotto- . 
fcriito a ly. di Agoftp . Raynaìd. 9. ]• Sft^laU U 
6. e. IO* Giov^ Pilìani, cap* 4y-. ^ 

In memori/i di quefta pace , è (lato da alcuno 
.fcrltto , che il Re fedeaco U« ercfie nei Petto ^ 

|fetn 

i 
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Vb,i309# *°^^^ Federico al Conte di Valois » tttt« 
torà rifoluto di condurli ia Romania 
peiracquifto deiP impero di Coftanti* 
nopoli; vietando a fé medefimo V en- 
trare in Lega con Andronico , fé pri- 
ma non fi folfe conchiafa tra eifo ed 
il Conte una compiuta pace , Kainai 
n* 4* Summonte 9 /. 3. t- 2. Tolomeo di 
Iucca 9 in Muratori 9 to. XI. Hi/t. /^ 
CoftantUu L 6. n. a%. Ecco X Ateo O i* 
gìnale t trafcritto dal Sìg« Da Cange 
nella Teforeria di Chartres ; trafmef* 
forni da un ben degno Congionto di 
quel dotto Uomo : 

Fridericus^ tertius Dei grolla Rex 
Sicilie 9 Ducatus Apulice , iy Principa- 
tus Capuie notum fieri volumus univer 
fé Europee , quod confiderantes néxum 
fanguinii à* integritatem amoris , ^gui^ 
bus nos ir magri ificus ac fpeSabilis 
Vominus Karolus illuftris Ke^is Fran* 
torum Filius ^ Valefii » Alen^onis , Car- 

no- 



fette mtfflìa lontano da Palermo l'Abbazia de' Ci 
fterzienu ,di S, Maria di /4ltofonte . Quantunqoej 
altri a quella appropri^ un' £poca poiteriore » ciol 
1^ jufcita di Bitro iU oel a jo;< 
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notenps f Andegavenfis Com^s inclitus » Ad^ijm* 
cariffimus Cóhjobrinus nofter invicem 
Jungimur , uade honores ir negotiafua 
propria rfpufamus » (b amicabìllter te-- 
nore praefeatiiim promittimm ^ quod 
cum idtm Dominus Karolus cum fua 
felici efercitu verfus partes Romanice ad 
ccquifitionem Imperli Conftantlnopolita* 
ni ornine felici proceiat » cum eo in 
fubfidium àcquifitionis praediéti fmperU 
Galeas a quindecim ad viglntl per tios 
decenter armandas 9 ir ftipendiarios JS-* 
quites ducentos folidandos per Nos ad. 
omnes expenfas noftras prò nienfibut 
quatupr ad pnediélas partes prò diffo 
iiegotio trafmittimus ; ir fi forte elapfis 
diSis quatuor mehfibus eifdem Galeis 9 
ir fiipendlariis aliis tribus 9 vel quatuof 
menfiius indiguerit 9 volumus 9 ir ftbi 
concedimus potefiatem ad fiipendia pr^^ 
pria pojfe retinere prcediSa 9 nifi nos 
propriis negotiis indigeamus eifdem 9 & 
permittimus per Nuntios duos Domini 
K aroti armari in Sicilice partibus Ga^ 
leas X*9 ir folidari quadrlgentos fti^ 
pehdiarios Equites proceffuros ir navi'^ 
gaturos cum eedem Domino Karolo ad 
S 4 ^«2 
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Ao«itoi« praediffumnegotium ^ ultra pr^edléfarurn 
Galearum ^ ir filpendiariqrum per Nos 
ei promiffu m numerum pr^de^inatum ^ 
Uos enim promittimus pnediófo Domi^ 
ne Karolo f qiiod cum Domino Androm 
nico 9 qui fé in pradiólo Imperio Impe^ 
ratorem intitulat , nullam amicitlam con^ 
trakenius , nifi prcedi&us Dominus Ka^ 
rolus amìcitiam contraheret cuneodem. 
in cujus rei fidem pr^fentes Litteras 
Sigilli nofiri muniminè fecimuH ìnfigni^ 
ri. Datum Lentini XX VL Septemòris 
Frimce ^adiSionis ^ Re^i^i no/tri Anno 
VII. (176)- 

Conchiuf! si fatti articoli j il Re 
Federico recoffi neUa tenda del Conte 

di 



^ijé) Quetto moniinentD» rapportato dal Signor de 
fiurigtiy j fommtniftra un forte motivo aJia Criti« 
ca, dal vederli qualificare il Re Federico per ff/- 
€a di Puglia » Frincip^ di Capua &c. nel tempo 
fteffo che io vietavano gli Articoli del Trattato 
conchiufo col Re di Puglia . 

Ma non è vero > che il Re Federico avcffc man- 
dati de' fuflldj all' Iinperador . Andronico contro il 
Conte di Valois» il quale fu richiamato in Fran- 
cia dal Re Tuo fratello, ch'era in -guerra cogi'Iii- 
p!e(ì 5 e non trovò più occafione di rinnoveliare^ 
la fua imprefa per Coftantinopolf « Se colà man- 
,dò foldatefche» lo fìi perchè quell' impero, era^ 
mokitato da' Turchi • 
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di ValoiSf dove furono cosi amore* ah.ijc*' 
voli gli abbracciamenti di tutti i Prin- 
cipi 9 che fi avrebbe detto, non eiTer- 
vì unque fiata niraiftà tra efli • Il Du* 
ca di Calabria , ed il Conte di Valois 
rendettero vjfìta al Re in Lentinl; 
coftui fece -il fuo ingreffo in Catania, 
flando nel, mezzo del Duca di 'Cala* 
bria e del Pjrinclpe di Taranto > per-, 
che palefaffe averfi pofto dì già in ob-^ 
blio il pafìfato ; e fiabill quivi il fiio 
Soggiorno • NicoL Spec. U 4. e. 14. 

Ben potè chiamarfi onore vole-i 
quefta pace pel Re Federico ; imper- 
ciocché malagevole riufciva a coropren- 
derfi , com^ egli col folo foccorfo de* 
Siciliani abbia tanto rintuzzato un si 
gran numero di nemici , e recarli a^ 
gloria il complimento di quefta guer- 
ra • Ma venne meno la rinomanza di 
Carlo di Valois ; dicevafì , aver egli 
viaggiato per difonorarfi ; in Tofcana 
intento a pacificarla, e la lafció viep- 
più fconvolta ; in Sicilia per batta- 
gliarvi , e terminò con una vergogna- 
fa pace . Villani . 

Datofi fine alla guerra» il famofo 

Lo- 
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/'a.M^oì Loria fcelfe la Catalogna per luogo 
del ftto ritiro ; a 17» Geonajo del 1305. 
vi cefsò di vìvere » feguìto dalla fama 
di eiTere dato il maggior Generale di 
Marina tra* fuoi contemporanei • Da^ 
due fuoi matrimon) ne provennero tre 
Figliuoli f e quattro Femine • Coftan^ 
y) ^ lib. 4» Mariana » /• 5* 

Altro non afpettavafi» che la ta- 
tifica del Papa ; ed il Papa recava pa«. 
recchie ragioni per reftar mal foddis* 
fatto di quello Trattato . N* era la pri- 
maria la tanto pretefa foggezionfe del 
Re di Sicilia alla Corte Romana f la 
quale ancor metteva in moftra V alta 
fovranità fu quel Regno. Da prima^ 
duro e infleffibile « moftrò il fuo dif^ 
gufto al Conte di Valois nel fuo paf- 
iaggio per Roma, per ritornare itu 
Francia ; e giuda uno Scrittore » lo 
caricò di sì pungenti rimproveri , che 
poco mancò a non rimanerne trucida- 
to fui fatto ; indi pieghevole divenuto, 
a cagione forfè de' fuoi gravi e famofi 
contrari col Re di Francia Filippo il 
Bello ^ ìflndioflì dì acquietar la bene* 
vclenza di l'ederico. Ferretu&,p»f)^^* 
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lì Re di Sicilia tantofio dopo (la aa^ijos. 
di nuovo) regnata Pace {m Lentini a 
a6. di Settembre f^oa.) ne rende ia 
Ronfia avvifato il Papa> ed implorane 
Ja conferma, per nxtrio de' fuoi Am-» 
bafciadori ^ ( i quali , fecondo il Suri^ 
fa » lib. 5t r. 6. furono Ugone di Env^ 
punii , e Federico d* /ricifa » e fecondo 
il B:{ovio , Guglielmo Gai^erano , Damia-» 
no Paligli t e Cataldo Ruffo • Pyrrh^ 
ChronoL ) Dichiarò Bonifazio f eh' ei 
non r approverebbe fenza di alcune^ 
modificazioni , ed avanti che folanne^ 
mente folle flabilita l' intiera dìpenden* 
za di queiio Regno alla Corte Ron^a- 
fia. Ma per addolcire in certa guifa la 
fua refiftenza , fpedi egli in Sicilia gli 
Arcivefcovi dì Salerno e di Bologna» 
perchè fcioglieflero le Cenfure t tro- 
vando buona volontà alla pace da Ini . 
meditata • Promifero coftoro la difpen* 
za pelle nozze del Re colla Principef* 
fa Eleonora • Studiaronfi i due Arcive* 
fcovi ed il Nunzio Giovanni de Ca- 
mera pella riconciliazione della Chid* 
fa co' Siciliani già liberi da ogni intera 
detto • Kainaìd. /i» 5« 6. 8^ 

Pi 

Digitized by VjOOQ le 



696 PARTE IL 

An.ijoi* ^* nulla più bramofo ilRe> che 

di una perfetta pacificazione^ fé veni* 
re a Roma i fuoi plenipotenziar) Ugo- 
ne de Aqfipurias t Federico d' Incifa » 
e Bartolomeo delPIfola > i quali in fine 
convennero » che il trono di Sicilia^ 
veniire riguardato qual vaflallaggio del- 
' la Santa Sede , mercé il pagamento 

\ annuale nella Feftìvità dì 'S. Pietro di 
tre mila onze d' oro > afToggettandoii 
a tutte le pene impofte a Carlo Lf che 
ne avea promeffe otto mila per amen- 
due i Regni ; che alla menoma richie* 
iìa di (uffid) fi fpedirebbero al Papa^ 
cento armati ^ ed ognuno di eiC ac*« 
compagnato da tre guerrieri a cavala 

10 9 i quali fervirebbero per almen tre 
mefi 9 dal Re fiipendiati • Nel cafo di 
equipaggiare un armamento navale fé 
ne darebbe il compenfo equivalente . 

11 Re diverrebbe V amico degli amici 
del Pontefice 9 e della Romana Ghie- 
fa» comuni avrebbero i loro nemici » 
ad un folo cenno entrambi intenti a 
rintuzzarli . Obbligavafi Federico al ri- 
flabilimento delle Chiefe di Sicilia nel- 
lo fiato medefimo 9 in cui il vedeano 

avan^ 
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avanti V efpulfione de* Francefi. Lsu An.ijoa, 
Chiefa di Roma potrebbe eftràrre dal!* 
Ifola i viveri con pagarne ì diritti di 
ufcita . Il Papa » in foccorfo della Ter^ 
ra Santa , o per qualch' altro bifogno 
della Chièfa otteneffe dalia Sicilia ógni 
anno dieci mila carichi di froinento » 
efente da ogni diritto . Il Re Federico 
farebbe indi in poi nomato Re di Tri* 
nacria . Approvarono tutti i Cardinali 
cosi fatte convenzioni , fiiori di Mat* 
teo . Rainald» n. 225. 226. 31* C i?? ) • 

U 

t ,11 ■ I ■ m. 

(177) In efecuzionc di quefta pace Federico nel * 

ijoj. prcftò il giaramento di fedeltà al Pontefice 
Benedetto XL, e IViftrumento trovali preflb i«- 
nigi to^ a.^^f- I05f4« Giannt>n^ Stor. diNap, Ediz» 
i|i 4* dei 1766* pa^.^Ts 

i' ertorto confcnfo, e quel di^^è pììk , proma- 
nato da una fuppofla cagione 9 del Re Federico 
fulla dipendenza del trono di ^icilia viene appie- 
no Xmcnlitp da ciò , eh' egli oprò in apprcflb , 
non piando il dazio , facendo coronare di anni 
i6. il ifiio Primogenito &c Di fatti Benedetto 
XI* nel i^o;;. gli fcriSe un'amorevole Lettera per 
«ieguirfi le convenzioni teftè fatte • Rainal» Mtnf* 
TeSa y Vitu Frid. pag. iji. igj. Né poi, foftengó- 
nm lì Sig. Sarri > ed il March, di Giarratana 9 a^ 
/ecooda de' penfamenti degli avveduti Politici pò- 
tea recar onta Federico al Regno tutto, eda*moi ' 

fuccefibri» Scekero non h affatto di temerità co- 
lai 9 che un tal fatto niegherebbe a fronte di un 
XainaUo $ e di cotanti gravi Storici e Nazionali 

e Io* 
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An.130}. La Prindpeffa Eleonora venne in * 

Meffina a fpofarfi nel raefe di Maggio 
(178). Bonifazio poco tempo foprav^ 
viffe alla pace ; ( fottio morto agli 1 1. 
Ottobre di cordoglio- in ISioma , dopo che 
i Francefi lo arrefiarono in Aaagnt . 
Dopo dieci ; giprni ebbe per fuccejfore 
Nicolò da Tfgvigi Cardinal Vefcovo 
d' Oftia , 4eÌÌ^ Ordine de' Predicatori , 
fotto il nome di Benedetto XL ) al 
qu^e il ke fé preftare omaggio dalP 
Ammiraglio Corrado Doria. Sebbene 
difpiaceffe a quefto Pontefice , che Fé* 
derico conltaffe gli anni -del fuo Regno 
I dal 



e Foreflieri . Egli ,pii\ torto h un dovere il mo- 
flrarfi non cflcr Itata lecita a Federico V offcrvan» 
2a di un vergognofo patto s che facrificava la Co- 
rona agli angioini armati contro la medefima 9 che 
fovvcrtiva totalmente la Mc^narchia » con gettarla 
ibtto una ftranier^ fubordinazione • 
(17S) Grande comitiva dì nobili Donne feco recòli 
novella Reina» e con cfla pur vennero pella via 
di terra da .Nàpoli I Conti di Catanzaro» di Aria- 
no 3 Ruggcri Sanguìneto» ed* altri rifpettabili Pof- 
fonaggi , Feftcggiarono i Meflincfi il fuo arrivo t 
quc/ie bramate nozze , che 1* Arcivcfcovo^ bcne- 
difTe • Un lun«o feguito di calvacate , di gioftre « 
di torneamcntt paiefaroiio ii giubilo ^ la dovi- 
zia di quei Cittadiiii^ e tt loro amore ycdoit 
Sovrano » 
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dal tempo del fuo innalzamento > e non a/i 1 ,0^4 
da quello allorché Roma lo riconob» 
be , pure allungò il termine della pa* 
ga del primo anno del tributo , ancor 
non rifcoflb da Roma a cagione dello 
(poifaraento delle di luì Finanze • Nicol» 
Spec, L 6. e. 17. Rainald, n, 49. 50. 54. 

VI. 

La maggior parte della Soldatefùa del 

Re di Sicilia paffa in Levaate • i 

Sue imprefe . Catalogo dc*t 
\ Duchi di Atene •■ 

CEiTate le turbolenze della gaerra» 
quella moltitudine di truppe Ca» 
talaae , d* Italia e di Sicilia medefima» 
la quale militato avea in pfo del Re 
Federico » priva di ogni occupazione , 
produfTe ì più gravi difordini nel Re.» 
^Qo ; e mentre Federico ftava(i ^I pnn«i 
t.O' di darle cotìim^iato > offri il fuo brac- 
f€io airimperador^ Andronico.» eh* era 

ia 
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An i-oj. ^" guerrji co' Turchi • Fa'ueL Hift. de 
Co/tant.per Da Change » /* 6.n. 23. 

Ruggieri di Fior ferviva allora^ 
come Viceammiraglio di Sicilia. (jF^- 
derico gli ùvea cgnceduta la Baronia di 
Tripi y e il Gajiello di Licata ) • Nato 
era egli in Brindìfi > e fuo padre uà. 
Tedefco nomato Riccardo di Fior. 
/Fattofi egli capo di quefte volontarie 
milizie , la fua propofta riulcl ad An- 
dronico non poco aggradevole ; e per 
annodarlo con maggior forza agP ìnte- 
reffi deir Impero, creollo Gran Duca, 
vale a dire. Grande- Amìragl io di Ko- 
maoia» dandogli a fperarè per ifpofa^ 
una delle fue Nipoti ^ Seco conduce 
Ruggieri da firindifi in Oriente diciotr 
to mila uomini fu dicioito galere e-» 
quattro navigli , alteftite a fpefe del 
Re , .0 forfè a fue proprie fpefe . Co- 
fìoro affalirono da pitma i Turchi af- 
fedianti Filadelfia , e che ben totìo le- 
varono il campo • Più volte vin'citore 
degf Infedeli , Ruggieri ottenne dal ri- 
conofcente Imperadore il famofo tìto- 
lo di Cefare • Nicephonuf Gregoras » /• 

' Sensi 
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Sempre indifeordìa le truppe li»! Aatt^ol* 
ropee pofero ia dpvere il Rf Federi- 
co a mandarvi per comandajrle. Férdi-»^ 
nando di Maiorca ^ fecondogenito di 
Giacomo Re di Ara^^na » e fup cugì* 
no , al quale egli V «"onor. conferi di 
farli chiamare Luogotenente Generale 
de' fttoi Efetciti Àn Romania ( 179) » 

Tra effi venne conchiufo in Mi* 
lazzo di Sicilia a lo^ Marzo dei t^o6é 
un Trattata , .p^l ^ualé V Infante di 
Majorca predava giuramento c^i ftdel« 
tà al Re , obbligpvafi di ubbidirlo» e 
di non legnare fuo malgrado veruna^ 
convenzione» né pur di ammogliarfi» 
fenza eh' ei pria lo permette0e « Ti« 
morofo poi che la milizia firaniera aoa 
divenire più forte Aodronic* ordi« 
na r uccìfiOfie di molti » e tra effi di 
Ruggieri di Briodiii • Quei che r«« 
iiarcno in vita » in. vendetta de' loro 
morti compagni t maltrattarono in aper^ 
Tom.lV^ T . . ta 

■ 1 II II I _ \ mmmmm^kmmémmm^^mmfmmmm;^ 

(i7p) Dee dirfi D* Fcrdinanip figlio *del Ke GÌ4ca« 
itko dì Majorca Zio del. Re Federico .'Par degno 
dr coQdefcend^st il no/tfo Sig< <|i. Btfi^gny j^cf 
luci detto di OrazÌQ : l!am oftrt Ì0 h$f{o fax cH 
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An.1303. ta campagna Michele figlio deirimpe- 
radoVe « eh' era alla teda delle Greche 
troppe • Sttrtiolaront) eglino il Papa^ 
Clemente V. a conferir l' Invellitara 
dell' Impero di Romania al Re di Si- 
cilia 9 di pubblicare ana Crociata in 
di lui livore » di fpedire tantofto niu 
Legato in Levante > e quindi eglino 
pronti farebbero a fare una rapida con- 
q«ifta di quelle Regioni , onde alla^ 
Santa Sède a(Toggettirle • Rainald, art* 
>303. n, 60. 

Il Papa aftenevafi in accettar tale 
•IFérta » e ni>n gli era poi lecito di 
accettarla fenza recar torto al Conte 
di Valois 9 ed a Caterina fedicente Im- 
péradrtce» ognor dirotta al riacquifto 
deir Impero di Cofìantinopoli * Mal 
foffiriroiio gli Europei il Principe Fer« 
dinando ; quindi egli non credendofi 
fiiori <^ni JMfchio » nell* Ifoia di Taffo 
ricoveroiS , dove fu meflb in arrefto 
nel Porto dì Negroponte da Ttbaldo 
di Chepoisr^^eomandante di idìeci Gaìee 
Venete a nome del Conte di Valois « 
Menato poi venne alla prefenza del 
Duca di Atene ; e dòpo a Rober|9 

Re 
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Re divenuto di Napoli , che pella fé* An.i|oj, 

conda volta àvea impalmata Sancia di 
Aragona forella del Re Ferdinando • A 
preghiere de' Re di Francia e di Ma- 
jorca Roberto lo rimandò' a fuo Padre, 
che foggiornava in Colioure • 

Chiamarono loro Capo le truppe 
di Europa nel Levante Roccaforte do* 
pò che cefsò di vivere Ruggieri di 
Flora ; ubbidirono in feguito il Conte 
di Valois , a cui predarono il giura- 
mento di fedeltà nelle mani di Tibah 
do di Chepois . Entrarono poco tem- 
po dopo nel fervigio di Gualtieri di 
Brenna Duca di Atene; col quale di(« 
guftatifi , lo vinfero , ed uccifero • Nel 
13 14* da efR- formato venne uno fla- 
bili mento nel di lui Paefe 9 ed ivi videi! 
(o^gere un liovellolStato detto la Gran 
Compagnia , origine dopo di parecchie 
turbolenze nella Grecia . Infignoritifi 
di Neopatria , e di altre Piazze 9 fe# 
giiivanò ie bandiere di Roggeri Deslau9 
avanti lor prigioniero nella battaglia^ 
c5'*era (lata fatale al Duca di Atene 
lor Generale 9 e coftui trucidato 9 fi de* 
terminarono implorare la protezione del 
T a Re 
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M, I joi< ^^ Federico , a cui fpedir.ooo alcuni 
meffaggi • Nel 1326. il Re fece paflTar- 
vi il fuo fecondc^onitd D. Manfredo, 
a cui fu giurata fedeltà come al lóro 
- Sovrano ; ma egli non avea più di ott* 
anni , e n' ebbe Berengario , ( die il 
Surìta V e dietro lui il Carufo , chiama" 
no Bernardo Eftagnol ) la carica di 
Governante • Cofiui fi parti co* Depu- 
tati > e con elli giunfe in Atene . Die- 
tro la fua morte il Re Federico fpedi 
Aifonfo uno de' fuoi figli Naturali per- 
chè reggefle il Ducato di Atene a no* 
me del Principe Manfredi. CelTando 
dì vivere queft' In&nte , Aifonfo fu fuo 
fiicceflbre ; indi leggefi dominante Gu* 
glielmo» Duca di Calatafimi, altro fi* 
glio » ma legittimo , del Re di Sicilia , 
che non lafcié pofterità nell'anno 1330, 
morendo a sa. di Agoflo ; e divenne^ 
Duca di Atene e dì Neopatria fuo fra- 
tello Giovanni Marchefe di Raodazzo. 
11 di lui figlio Federico anch* egli , lui 
eftinto » ebbe il tìtolo di Marchefe di 
Randazzo , e di Duca di Atene . Lau 
fwfie del 1355* 9 (o per irieglio dire » 
del 134^. ) tolfe da* yiveoti codefto 

Prin- 
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Principe 9 che non avea figli • Federi* j^n.iioj» 
co il Semplice ottenne tali Dacee » eh' 
ebbe poi per diritta di retaggio la fua 
unigenita Reina Maria. 

Rinaldo Accia)aoli » fendofi impa^ 
dronito ne! fine del decimoquarto (e« 
colo di Atene 9 chiamò fuoi Eredi i 
Veneziani ; ma il fuo bafiardo Antor 
nio fé ne refe fignore ^ e fé venirvi 
Fiorenzo Neri » ed Antonio Acciajaoli 
faoi congiunti • Coftoro erano fratellit 
e r uno dopo V altro dominarono ini* 
Atene • V ultimo ebbe un figlio no- 
mato Francefco Acciajuoli » che gli fa 
fucceifore • Avvenne la total rovina di 
quella Ducea fotto il dì lui governo t 
allorché i Turchi nella famofa irruzio-: 
ne del i^^óé lo fcacciarono via (i8o)« 

T <? Con- 



(180) Potrà leggerli fui Dncato di /4rc»c e di Ako" 
patria , un tempo anneflo alla Corona di Sicilia la 
ben teffut^ piflertazionc delP erudito Parroco Pa- 
lermitano D. Francefco Serio, ben degno nipote 
dei. celebre Can* Mongltorc . Tiovafi nel IL To- 
mo degli Opufc. Stein Inge^nafi egli di ftendcrne 
il Diritto fino al regnante Sovrano • 
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Contraftl tra Ke Federico e Roberto • 

. Lego del Primo coir In^eradore 

Barrico VlU * Morte di queft" 

ìmperadore » e^ ritorno 

d^lJXje in ^cilia . 

An*i303i A Gli fianchi ed oltremodo tribo- 
JLjL lati Siciliani dopo si cradele e^ 
lunga guerra ^ ch'abbiano giammai men*^ 
|;Qvata le $tori^ t conveniva il tipo- 
fp(x80. 

Con* 



<»8i) Pei: Ingrandire e vicppiii render fenfibili i van- 
taggi della pace, promulga Federici^ yj, diverfi re- 
golamenti • Rifarcifce de* foffjrti danni le Diocefi 
e le Chiefe; riforma le procedure de' Tribunali; 

Ì>iù efficace rende e ftretta tra ragionevoli limiti 
' £ccleriaflica Difciplina » e in fine fa dono di 
ampie pofleflioni a' Nobili Catalani ed Aragoned > 
che lo aveano bea fervito nelle battaglie « 

Stabilito videi! fulla Sede di Palermo Bartolomeo 
di /inthcMa, figlio di Corrado Conte di Capcce^ 
e di Celano , e di Beatrice Lanzi de* Conti di 
fondi. Nel ijxi, ebbe e»li per fucccffore fuo 
fratello Franccfeo di Antiochia y ne* quali fcorreva 
il fangue degli Svevi; dapeicchè Corrado era fi- 

fliuolo di federico di Antiochia ^ naturale dell* 
inperador Federico 11% ' 
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Continuarono a goderfi le dolcesw ^^ ij^^, 
ze della pace finché vide Carlo II. ijt 
Zoppo fiB2). 

Qu^fto Principe iqorl a cìincgie^ 
T 4 Mag- 



(igi) Un nuovo nembo minacciò la fcrcmti delP 
Ifola, e non riputò farne jjarola lo Storico rran- 
cefc , come pur fecero altri Siciliani dopo il Bon- 
figlio . Pretendca Carlo II. di Napoli , che il Ca- 
rtel di Jaci dovcfle appartenergli come creduto ali 
i^immiraglio Loria ; come pure il tributo ». che an- 
nualmente pagava il Re di Tunifi • Di^ ciò intor* 
mato il Re di Aragona, che già Ipcdito avca al 
Re di Sicilia fuo fratello Jasberto Vifconté di Ca- 
(lelnuòvo , affine d' indurlo a preftargli loworlt 
peir acqoifto della Sardegna , un altro Ambafcia- 
dore inviò V Ammiraglio D, Bernardo di Sarria 
nel 1^06. , onde toglieàfi in fine ogni occauonc-* 
di difgufto tra» due Re > ognuno de'quali col man- 
dare i fuoì Deputati in Aragona > afcoltò la deci* 
' fione del Re Giacomo , eh» appropriava al Sovra- 
no di Puglia il tributo folito pagarfi dal dominio 
di Tunifi , ed a Federico il dominio del Caftcllo 
di Jaci . Supifa , Ann. /4rag. ^. a * -* 

Neil' alleanza fegnata tra il Re Carlo di ^Angio 
c&GcncvcJt nel ijo6. fembra, al Sig. d* Egly, che 
i due articoli 4*. e 45- fi^"» 'tati diretti jid un 
invafione marittima della Sicilia» BaUu^ìo t/«/ x^ 

Dee di paffaggio notarfi itel 1307. la fìberta ac* 
quiftata dagli Svizzeri , popolo franco , agguerri- 
to, e fedeìc, che fegnalati fervigi ha jpreQaU do- 
pò a varj Principi di Europa ; e nel ijo8. iKira» 
iporto della Santa Sede in Jvi^nMi • , , ,5 
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ain.«M. Maggio àeir anno 1309. £qinald. n. 

17. (185 ;. 

Il Principe Caroberto fuo nipQtèt 
e ^^\ip del fuo ptìtn'ó^enito , fembra- 
'"' va 

^— — nTT*"^— HI I II I I — I "^~ -ì 

*(lf?) ^^ft& Principe t»ìYt^mnt0 e compianto é&' 
Sudditi a pacifico * faggio, rciigiofo , liberale non 
oitrepafsof i 6^. anni, ed i 15 del fuo Regno. 

, Un anno prima di morire in Napoli , avea lafcia- 
ta ia^Coroiia di Puglia nel fuo Tcftamento , da- 
tato in Marfi^ha a i^. Mar20 , rapportato dal Lu- 
nfg, e dai Lcibnizio, Cod, Dlplom. ^ a fuo figlio 
JRolfcrtb, nulPaltio lafcuodo a CaroffCrto fuo Ni- 
■ potè/ fiior di due mila onctf d*oro • Sua mogl'e 

. Maria d' 'Vn^bcrla mori con fama dì fantità nel 

Memorabile è queft' anno i»o^. pelle Leggi 
pubblicate coir autorità del Re dal É^artamcnto ^ 
\ ^convocato in Mefflaa , diverfo da queHo , che ri- 
ferifc« Nicolò Speciale nel L. 4- e. \%. ddfe fne 
Memorie. Vcd Not, di Monf. Teita ad Cap.R^z. 
fag. 8t;'Veg50ii!ì quafi tutt^ Suntuarie, ed int^ilc 
a darfi un miglior ordine afta Polizia • Divietafi 
P ecceflTvo luiTo, le vcfti donne fchc èX troppa.^ 
fpefa , le sfoggiate nozze , i pompofi funerali > il 
ridicolo prezzolamento delle Femmine per piange- 
re i morti ; le quali chiamavano Prefiche , e tra.^ 
noi Ripìtatrlcii e non ha guari fé ne trovava:io 
ancora in alcuni Contadi • 1 Siciliani vengono fU- 
molati ad imitare 1' antica parGmonia , e modera^ 
tczjsa pelli quale elfi encomiò Cicet^ae in J/err. 1. 
X'ai)no igio. è pur egli jdcgno di lunga rimem* 
branza peli* abolizione del famofo Ordine ^e'7V«r- 
pìarj ^ a' quali i nemici appropriarono inudfte fcel- 
let^tezze > eh' alcuni riputano affatto fprovvedutc 
et ptovc . I Cavalieri di S. Giovanni occuparono 
Vkhh Alton. 



Digitized 



by Google 



l I B R O lìl 709 

va il legktirno focceflbre di Cado U ^..jjjoj. 
Zoppo 5 ma il Duca di^ Calabria ipal^ 
feggiato da Papa Clemente» V. -ebbe la 
preferenza ; perciocché il Papa offeriva 
coti chiedere il 4>en dello Statò , a cui 
davafi un efperto Principe', n(»n già 
un giovanetto r il quale ald<^c*a reftar 
fòdd^sfatto •del fiio Regno di Uilgheria. 
Anche il dìffe , che il Re Federico 
gradiva più tofto la corOìia fiU capo di 
Caroberto , oi>de trarre profitto della 
di lui minoranza 9 come purè a riguar* 
do di doverli fpeflfo trafportare in Un- 
gheria ; ciò che lo allontanerebbe dal 
badare alle fue pretenjióni folla Sici- 
lia » Summonte , t. 2^ /• 3. 

Checche rie fia » V amicim àe due 
Re non f« mai lincerà : forfè antive» 
dea Roberto 'quant* era lungi il fuo 
conripetitore di olTervar putìtualmente^ 
le convenzioni di Caftronuovo • Entrò 
per mediatore il Re Giacomo di Ara» 
gona 9 propofe alcuni cambiamenti al 
Trattato • Federico reftituà in fine 1^ 
Piazze occupate in Calabria ^ lafciò li'» 
bera a Roberto la rifcoffione del Tri- 
buto di Tunìfi t e ne ottenne il Ca« 

fteU 
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^„,, joj. fieli© di Aci • Rainalé. an. 1309* 0.^13. 

Era uo progetto di Federico lo 
fcacciamento de* Saraceni dalla Pale» 
(lina 9 e fin cedea a Roberto i fuoi dì* 
ritti fu^ Regno di Gerufalemme : ma^ 
Roberto ne aggravò si fattamente le 
condizioni , che il Trattato rimafe in- 
compiuto* Nuir altro meno^cbiedeaf]} 
che il Re gli faceiTe dono della, metà 
dell* Ifola , quella più vicina al Faro, 
e che il Redi Aragona, (^ma dee dir/i 
di Puglia r M. d' Egly , pag. 368. ) 
manteneffe de* prefid) in tutto il refto. 

Non corfe. molto tempo allorn^hè 
Ferdinando di Majorca Luogotenente^ 
delle truppe Siciliane fpedito in Na- 
poli f fa vifitato per ordine del Re-i 
Federico da Raraondo Montanero » che 
Roberto fé porre in carcere , perchè 
rcfo fofpetto » come diceano alcuni , 
di eccitar Napoli ad una follevazione. 
Fateli. (184; • 

L'ar- 



(184) Uop'c ^oì corrcfggere il Sig, de SuHgny, che 
noii beli tradulle il r. Fazclh , profittando del 
?• Abb* /imìco y che altre particolarità aggiunfe^ 
al Fanello i e lo raffinò • Prigioniero ntw guerre 
d'Oriente il Principe fcrdinando di Majorca, ven- 
ne 
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V arrivo in Italia dell' Imperado- Ao.fjoj. 
re Errigo VII. produffe alla fine un* 
apena rottura tra* due Re . Ognuno 
di tffi iftudi^ ogni mezzo per trarlo 
ne* (uoi intercffi • Errigo rooltravafi pur 
troppo inchiaevole ad. una L^ga col 
Re di Napoli; i fiioi Ambalcìadori a* 
vèano proppfto , allorché l Irpperadore 
f< ggioraava in Genova , il «atrimo- 
nio del primogenito di Roberto colia 
Principeifa di Luxemburgh figlia di Er- 
rigo ; eranfi innoltraù iino a pattuir la 
Dote ; ma le (modale, inchiefte di quel 
Re iuiterruppero ogni maneggio • Giù- 
fia cofa non parve air Imper-adore ac- 
cordargli la carica di Senator di Ro* 

ma 9 



ne trasferito dentro un Caftello di Napoli . Ramon- 
do Montanero, o fecondo altri MarfUo 3 gli f^-» 
vifita % fu imprigionato , e vi foiFri molti ftrazj ; 
ne fi sa con precifione il perchè • 

Ramondo Montancro in qucfto tenapo governa- 
va a nome d^ì Re di Sicilia 1' Ifola di Gerbc t i 
4M cui Saraceni fu mandato a debellare (' Ammi- 
raglio Pellegrino dì Patti > e cofjlui uccifo in bat- 
tagli » vi venne il Moatancro. Ma P intiera dis- 
fatta de* Barbari fi dovette al Lanza, comandante 
di 20« galee • £gli fi refe così temuto nei marc^ 
di Africa, che fino il ^e di Tunifi videll afirctto 
a pagare Uti altro tributo a Federico , 
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An. i^cj. <na^ il governo per alcuni anni della 
Lombardia ^ e quello di Xofcana a fuo 
fratello 9 o a fuo figVio ^ Iter Italicum^ 
in AiuraU to. 9. p. 900. 917. ^« X 
fKig. 407. Mùjfati Rubrica ♦ . * 

Nel frattempo di quefti mineggl, 
fa dato awifo ad Errigo dell' ingreifo 
in Roma del Principe Giovanni fra- 
tello del Re Roberto con vna gran» 
iiiano di foidatefcbe » gii cHvenuto aper- 
to fautore de* dì lui nemiei ; e che i| 
Marefciallo .Degù alta teda t^ un grofH 
fo corpo di Cavalleria marciava a grad 
giornate ia Tofcana . Vidtefi egli . alloii 
derifo » ne palesò il fuo fdegna agli 
Ambafciadori di Roberto , che da fo 
nicdeiimi fi congedarono • Giov. de Ccr 
menate , in Murai, t.g. p. 1261. 

An ?} ?' Pieno di cocente e nò;ofa emù- 

lazione il Re Federico offervava il foi> 
te dèfto di Errigo » perchè alleato piti 
tofto di Roberto 9 che di fé divenilfe, 
or -{pedi à Genova con ricchi doni fud 
Ambafciadore Galvani Lanza ; dal qua 
U fu dato principiò ad un Trattato 
che poi recofp a compimento da Man- 
fredi Cbiaramonte dopo la^coronazioni 

deir 
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dell' riti{)eradore . Cornane impegno di 
quei due Principi diveoae lo fcaccia- 
^ento dall' Italia di Roberto ; aè do* 
yeano pacificatfi con elfo , che entram. 
bi di concerto . Proogife Federico da- 
Uairo *d tto' armata navale di venti» 
quattro galee , e i Genovefi altre ven- 
ticioqtte , ì Pifani dodici . Pietro il pri- 
mogenito, t^ Federico, proraeff© fpofo 
a Beatrice , figlia di Errigo « ne avreb- 
be il titolo di Ammiraglio dell' Impe- 
ra e Capitano ài tatti i luoghi lungo 
le coflìere . Iter italicum . Mujjjfati , 
Rubrica 7. Nicol, ^pfciak t 7. e. 1. 

\ . • ■ ' Tan-» 



«$0 Roma fogeiacea alia pi& Itrana Anarcfti« di un 
gQverno popolare. I Cotonila, gli Urfini, gli al- 
tri Nobili dovi2:ioft reùdéàno la Città bipaitita.in 
due accanite fazioni . Ciò (timolò più eh' ogn* al> 
tro motivo i I?atol a BflaYe il Ipro ifogclorno ila_i 
riva del Reno . V antica Lega deire Città d' Ita •• 
li» non fuflìllevt piftj ^1' tmperadori non veniva» 
no più in Italia > t i diveirlì Faeiì non aveano al- 
tro_fcM»o> che d'ingrandirli gli uni a fpefe degli 

«Itri . I Fiorentini ed i Genove!! gnèrreggiaraup 

colla Repubblica di Fifa* Firenze fofiriva avi. 

'cenda or i Negri » ora i Bianchi* Milano i Vi« 

■fconti» ed i Torriaai. 

I £rrico Pih giugne; finalmente in Milano , vi 

Iprende la Corona di ferro * non quella antica^ 
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Ar.rjig. Tantofto fegnata tale convenzìo 

nc^rimperadore ingiunfe di venire in fut 
prefenxa a difcolparfi il Re Roberto, 
Egli ben fé ne attenne , e fu ih pena 
come fé avverati foffero i fuoi delitti^ 
e peli' ideata autorità di padronaggìo. 
Errigo con folennità decife a 25; Apri- 

i le 



de' Re Lombardi^ eli 3. (U^a nafcofla, ma ne fece 
un' altra • indi marcia \\ì Roma i dove il Re Ro* 
berto» di accordo col Papa, eh* era aflora in Lio- 
ne 1 gli f» chiudere le Porte • Tu4nu]tuariameme 
lo coronano i Cardinali • 

Egli vi fa ejanffnare tfa' fiioi Gìnreconfulti, fi 
' il Papa pbò ordinar qvaicbe cofa ad un Iaiperada< 
re 3 e fé Jl^ Regno di Pudia era dalla Santa S^àc 
o più toffo dalr Impero dipendente « La decifìone 
ne fu come afpettavaft in fuo prò ; e contraria a 
quella cfe* Giureconfulti Papali . Errico in Firenze 
cita a ^5. Aprile igij» il Re Roberto a vcnirglj 
avanti »' io inette al bando dell' Impero 9 qual rei 
di lefa maedà , lo minaccia di fargli troncare il 
capo, Errico muore , e fi diffe 9 che nella (m 
mnniohe un Domenicano Io avvelenò. lotto ^ 
avanzino uno Scrittor Francefe , e V aftro Na|*i 
tetano , per altro dichiarati nemici delle Fraterìi 
appoggiandofi a'romori popolari > che par fi ri 
vengono fcritti m alquante Memorie. 

L^ Sentenza di Errico contro il Re Rcberftr 
legge ne' Mlfcel di Saluzio , fag* $ i ne^ Commc^ 
di Merico % in L ^Afquhy num. 11. Cod. 
L.Jiuìtam Majeti. nel Lunig , T. 2. p. to^S* f 
yin^,. de f Emp. di M. Voltaire , Fittro €ian. 
L. iz, e. I. £'^/s, dei 1766. Pen9z. Éttrcordo Si 
Vi e, :<yH4as ^^^ Gcrman* I>iJ[crf^ zz^'§. ii^ M 
iin.Dijembacb.'DiJIert.^.lf. ' ^ * 



ì 
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le 1313. in Fifa, Roberto dover ma- An.j|i 
nifeftarfi un fellone » traditor dell' Ini'^ 
pero» fpogliato d' ogni Tuo avere-, di 
qualunque fua dignità » condannato a^ 
perder |a tefla fui palco. I motivi di 
cosi ardita fentenza ifgorgavano dati* 
Alleanta di Roberto colle Città nemi^ 
che dell' Impèro » dall' aver egli ecci« 
tate ♦ e protette le loro follevazioni , 
da ogni qualiifia mezzo da efTo tentato on- 
de turbare la coronazione deir Impera- 
dore * Ferretus » p* 11 05. Raìnald, m 
^'j. Muffatasi» 1^. Rubrìca s» ^ìnal- 
dus n,iì6. Gio» di Cermenùie e*$^*in 
\Miirat.to.g.c.6i* 

I Mal foffri il Papa un Imperadore» 
che innalzavafi a protferir giudizio fu 
di un Prìncipe » fuppoiio VaUaliò del* 
la Romana Chie(a . Il Re Filippo il 
Bello defiiuiò a: Clemente un'Ambàfce> 
ria per lagnarlì delia condotta dìEr- 
rìgo VII. Con tal vivacità parlarono 
ì Franceiì luviati > che il Papa per 
|tranquìllarli videfiin Bne corrètto a 
proibir fotto pena di fcomunica qualun- 
|<|lie invafione negli Stati di Roberto. 
Giov» dlCermenatec^àt» Muffatus l, 16. 
ISiuòrica 3. Pren- 
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Àdsjvj. Prende configlio intanto Errtgo 

da' più famigerati Giurecònfulti di Re* 
ma » e da eflì n' ha in rifpofta » che nel 
mentre ordinavaii dal Papa ad un Pria* 
cipe dr conchiudere una triegua col Tuo 
Vatfallo', giva colui al di là de' cchììì» 
ni di fua poiTanza; quindi continuava 
egli i preparativi di guerra • A\tT\ \tL 
fuo prò formidabili armamenti . afFret- 
tavanfi in Sicilia » tiove ai due Frati 
Predicatori , ì quali non temettero di 
recar la Bolla di Scomunica contra co- 
loro 9 che aflalirebbero il He Re ber* 
/ tOy meffi in arrefio » furono troncati 

i giorni • Jter Italicum » p* 921. 933. 
Oder^ Rùinald. a. -9ft« Chron* Sic. in 
Murati to. IO. 

£M già pronte le cinquanta Galee» 
a 5. Agofìo fi parte il Re Federico 
da Meffina ^ occupa Reggio ; e molti 
altH luoghi ( in Calabria t Cahnna , la 
Motta yh Scipio f la Bagnara f Cata- 
na. ^ S.NjQcito ) gli aprono ben voltri- 
fieri le loro porte . Ma viene a lui da 
parte deU' Imperadore il Conte di-AAo* 
dica Manfredo di Cbiaramonte ad afi»j 
frettarlo di far paiTaggio ia Gaeta » 

de? 
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cÉeftìnata per quartier generale dcHe Aoisijj 

truppe dell' Impero . Tantofto Federi-j 

co fa vela verfo colà, e no« eravi aN 

cuno r che non riputaffe perduta ogni , 

fperanza di Roberto in tali formidabili 

clrcoiìanze » allorché di repente muorfe 

Errigo non più lungi di dodici miglia 

da Siena nel di fedivo di S»Bartolo-< 

meo li a4« Agoflo » ia un Villaggio 

detto Buon Convento , (che per difeti 

to della Jiampa chiama Benevento àelle 

Juè Memorie il Carufo ) • Propizia-^ 

morte al Re di Puglia , caduto perciò 

appo alcuni in fofpetto di avvelenato* 

re; ma con^juali appoggi? Villani L 9* 

r. 50. 51, Nicol. SpeciaL U 7. e. a. Kai^ 

nald^ n. 24. Chron. Sic. Cpji. Nangis • 

Recali a Federigo una tale afflig-^ 
gente notizia » mentr^ egli era vicino 
airifola di Strongoli : noo il trattiene 
però di andar oltre , giugne a Pifa » 
ove fiavafi tutta la milizia Tedefca • £*! 
accolto onorevolmente da* Pifani » che 
fili offrono la fovranità « Avveduto^ 
frattanto come languidi già divenuti 
, ^dopo eiiiato Errigo VII. 9 i Tedefcbi» 
t Pifani, i Genoveii noo prófeguireb^ 
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Ika.i3>|; ^^^o eoa vigóre la guerra» frettolofd 
t«rna in Sicilia » onde prevenire gì' 
infulti » che temerfi doveano dal Re fuo 
emulo » che profittar vorrebbe del mo* 
neàto , in etti abbattati erano gli ani- 
mi > e tentar qualche invaHone • (Po* 
fé egli il piede a terrai in Trapani ^H 
^ , tt» di Novembre i & pajsò in Mefftna)é 
Vedeiì poco dopo di volgata una Bólla 
del Papa » nella quale additavano le^ 
diverfe nutliti » di cui era carica la 
Sentenza di Errico a danno di Rober- 
to * RalnaU a. 30. VUtani » t f)é Cé 53. 
Tà^t ^4 />-43* Rulnald* n. t&, Ste* 
mn* Ann, Edite Góldafi » pa^, 47. (Fu 
'quindi inferita nelle Clemeittirie come 
confaceioòte ed ùccorciare la pàte/ià Im* 
periate » e dììatar quella de* Pontefici . 
Confté PaftoraL in Deeret* tià* 7. } 

vm. 

CMttnUà^ioné della Guerra tradite 

Federico e Kobertó ♦ 

'A.at|i4« I A morte dell* tmperadore U tom 

JLi le e più rapido cambiamento pro^ 

dofle hell* afpetto delle ^ofe « Difpe* 

irava il Re Roberto dip^ter tiutatzk* 

' re 
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re initenie unite le forze de'StcìHfnl A«.r^4> 
e de* Tedefcki , e pur ii determiat i^ 
dfvetririte V aggfeffore , fuìsiaeàté e£feii* 
do Errico ; arma egli d« per tatto « 
per t^ra e per mare fpedifce combat* 
tenti, fntefo foltanto alla total rovi* 
na df qvei , che nedifata aveano la Aia 
propria (iM6) . ( Tra le novélttte del* 
le quali aSifioHda la Sfoiia di ^pteitent» 
V « pi)^ 



mmtmèm mamm^mmmmtm'm 



(i8^) Si dofveriiYano in weft' armtmento 4i* tnìfi^ 
vlotttìttt, fami/ r cat^dli, yf. Gafee y tre Galion^ 
J^c^» Vafeeflr dk carico^ al(ri ^. cbiamad Sa|!:itti^- 
f) y e i^<y. Navigli corverti . Qa^l poteni^ i ntfette 
ytsti maittncf flfaifì^r<:y ^cùtiatt t quai lufR^ ncuu 
potea ali or fomDirniAfarc {f Regna di RapoK / € 

2aali non dcrvcand cflcrtf le fi/e^f/ìr del RcgflW di 
icitia per refiftcfe a tanto éforzo? il//(|!r/< Hi9é 

perà noti farci per accertar come vera la NOÉi^ 
c^Fte ffr détta pagina aggìogfte poi 4«ie(P ùhitbot « 
£fa egli btnt mfotìiiato delle finanze < dello (tav 
to sLt^tàte degir a£(rt di qattìf ahcrìòfUùtbX Itola? 
Kiferbiamene i luteo wmòpponaiÉat Jk co»«ii<^ 

P. F&Stnanii il Majorca venne con màdè tfdjsu 
pe itf foccorfbM R& fedistieo * puf yi re<M«QU 
JSernardo Sarria / e Daliftaa di CafteIntfo^a4 Al 
pilhio ftr dorfaro mentre vivea if goteVno ddlnw 
Ckti diCitmi€. Nel ftf f* fpO§* cOrthri Ifiàbéai 
Priiidbeffip ?rede delb Morcsi m Jtfeflhftry fe qt»; 
le ttOrì òàrtcrendó ùli fcàthliitf<y^ FerdiiiratìdO fMBH 
falò à togliere KiAvaiiMe 4ct i^ é9ftitaÌ0w n 
ce^ di titerc mc^jt gioyanc « 
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;Aiii^i4^ pi ) » leggefi quella degl' Indovini con- 
faltati d^ Re di Puglia intorno al fuc^ 
ceffo di cosi rilevante fpedizione , e 
|a loro rifpofta , eh* ei prenderebbe 5i* 
cUìa 9 e ne avrebbe nelle mani le di lei 
fpoglie : più non richiedeafi » ond' ei 
reftaffe perfaaio di ogni profpero even- 
to » e per altro da una forte Infinga^ 
reftavane preoccupato ; imperciocché 
aoveravanfi nella (iia flotta cento ven- 
tifette galee , ed una gran quantità di » 
navigli . Nel fuo imbarco gli tennero 
compagnia il Principe di Taranto , ed 
il Duca di Diirazzo . Si pofe pie a ter- 
ra tramezzo Carini e Camello a mare 
nella Valle di Mazzara . Incontrarono 
appena ufciti dalle Navi i Soldati una 
fuggitiva Donniccicciuola (^di Alcamo) 
e per forza fermatala » al Re la me- 
narono» il qaàle in afcoltare il di lei 
some £ ( Cecilia » o corrottamente ) 
Sicilia» da timor forprefo «pino a oinn 
altro vantaggio finalmente ridurfi il 
( magico ) vaticinio ,' che gli era flato 
fatto . Nicoh SpeciaL L p e» 14* ìtai' 
nati* n. 7. VillaiU\ U 9% C\6ù Fa^eU* 
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te oftilità de* Napoletani ebbero An.isi*. 
comiaeiaBiento dall* affedio di Caftello 
a mare ; Raimondo lo Bianco vi coroann 
dava ; non ricusò egli di accettar fomR^ 
ma di danaro dal Re neniico» e fi re- 
fe. Ardi il traditore» credendo di noa 
venir fcoperto» fin di prcfentarfi in- 
Corte a Federico j ma ne pagò il fio 
-colla fua morte e quella di tre fuoi 
complici . ■ ' 

Nel mefe di Giugno in MeiSna 
pria > dello sbarco de* Napoletani , ( per 
nulla valutando il Trattato di Caftro^ 
novo ) il Re Federico fé riconofcere 
dal Parlamento in fuo fucceffore il Prioì ^ 

cipe Pietro, Non era più teinpo dju 
afar riguardi: abbandonando in fegui^ 
to il titolo di Re di Trinacria,(griiM 
fta il patto col 'Re Angioino ) apptl- 
larfi volle Sovrano di Sicilia* Chronl 
Sic* cap» 77. 79. 

Ma il penfiero moleftavalo dì una 
confiderabile armata nemica di già in* 
noitrata fin nel centro dell' Ifola ; ed 
a ragione temendo di veder quefta op« 
preffa dalla furia militare y die di pi- 
glio ad uno (ìratagemma . Sapea egli,. 
V 3 <:he 
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ànaxiju '^ j* ^^^^^ iortificawoo» d» Trapaai 
àovcxao jirreftgr per qualcbe tempo j 
N9pDÌetani iotdi ad efpagnarU • ( Di- 
Viie lafua foldatefm in vorj OQrpl , così 
fittrmferfondo al nemico ^uaiun^ue pi- 
tra imprfifa , o le fconerU ) ; e parve , 
che feluntp gli lafcialfe la libertà di 
«ffediar Trapani , feo» cb$ altrove di- 
vagar poteHe ; incnl<;6 indi ad alcuni 
primar; Trapanefi di recarfi nafcofta» 
^mente dal Re Roberto olFreodogli la^ 
refa della Città , ov' erano effì molto 
«otor^voii, £ gli lafciarono ben anco 
i loro figliuoli per ortaggi » Ciò crc^ 
dette Roberto ,^e jricufando i^x porrti 
a prurito pna ai bella occaiìone che 
Io in/Ignori va di una Piazza forte co- 
me r era Trapani , ne cominciò 1* af» 
iedio y ma ae fu per si lungo tempo 
rifpioto t che instili furono tutti i Aioi 
sforzi finché gi^nfe il tempo di termi» 
nar. la campagna. W Re Federico p«» 
fé le fue tende fotto V antica Erice , 
oggi detta la Città .di S, Giuliano , e 
da quivi vietava al nemico Ojgpi diva<i 
garoento , Ferretus tjp» 149. Nicol* Spe» 

0ial* l, j, e, s* 

Uà 
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Va folo Francefc di nome Galeai» ^g.,-!^ 
%9 V ardir ebbe di appreffarfi a Trapa-i * * ** 
ni ; gli alfediatt gli ufcirooo cootro 9 
ed ei atterroUi a colpi di mazza , a 
menava si beo le roani ( come un Erm 
cole 9 o altro Eroe antico) f onde pa^* ' 
rea invulnerabile • Un adunco ferro 
ilefo a colpo ficuro dalle muraglie io* 
fine r incalappiò » ed i Trapaoefi in su ^ 
tiratelo , ne fecero mille pezzi ; in^i 
rabbioii quelli gettarono per ciba »' 
Cani » malgrado le larghe oflferfe del 
Re di Puglia > perchè data gli folfe fer . 
poltufa , ( Fateli* /. 9* Spec* BonfigU) 

Frattanto il verno accrefcea i fuoi 
rigori ; e oiuo luogo trovavano i Na* 
poietani ove ftarfene a covertp da* vio* 
lenti nembi ; (carteggiavano inoltre di 
viveri , e oe feguirono le malattie.» 
confueto evento per colmo di ogn*al« 
tra calamità. Fu quindi d* avvifo Fede* 
rico doveri! dare un generale afTalto 
per terra e pe^ mare j e fé venir da 
Meifiaa là fua Fiotta di felfantacinque 
Vafcelli 9 i quali fì caricherebbero in 
Palermo di un più gran numero di 
«ombatteoti , N' era Ammiraglio Giot 
V 4 van* 
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'Ao,t%ì4' vanni Chiaramonte . Di fuo ordine fce- 
fe nel tempo ftelTó dal Monte di S. 
Giuliano r efercitc . Convenne in qae- 
tte circoRanzc al Re Roberto di (ce- 
lliere le migliori maniere onde poter 
refifterc a cotanto impeto ; allorché 
fopragglunfe un impenfato foccorfo e Io 
tràfle fuori di ogni briga # Comincian- 
• do a foffiare uo ( furio fo fcirocco ) ve«* 
to meridionale , la maggior parte de* 
«larina) iSiciliani timorofa abbandona i' 
alto mare , e le Navi rimorchia con 
fretta nelja coftiera di Palermo , ove 
.era più difficile di fraca0arfi ; nell* ar» 
nata di terra mancano ad un tratto i 
viveri . NicoK SfeciaL L'j.c. 6» Coftan- 

Ma non reftó meno danneggiata 
la flotta del Re Roberto da quefto tem- 
porale : e legni » ed uomini reftarono 
fommerfi , e tra coftoro fi compianfe 
la perdita dì molte diftinte -per fone . 
Pf opofe nel mezzo di tal calamità Fer- 
\dinando figlio del Re di Majorca alle 
^e oltremodo indebolite potenze una 
triegua, opportuna per altro effendo già 
jMiDJQcJato il verno # Fu eOa fegnata 

a I7« 
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a 17* Dicembre ; ma difcordanti dn* àiì.i^t^ 
vengonfi gli Scrittori into#qo al.tem* 
pò della di lei durata ; appropriandole^ 
alcuni tre mefi , altri quindici ; e feat-» 
brerebbe' che non doveafi prolungare 
al di là del prpffimo Marzo > cosi /na^ 
nifefiando Federico in una (m Pichia^ 
razione . Primario Articolo n' «ra i^ 
aJontanamento dalla Sicilia del Re 
Roberto; di fatti tornò egli a Napoli . 
( Bajjando per terra in Mejfina » ^ v^s 
licato II Faro ) , co' rimafugli della ftia \ 
flotta in Napoli. Scrifferò alcuni, che 
Federico vide pria che fi partiffe il Re 
fùQ Cognato, e lo viiitò nel fuo pa* 
diglioqe infieme col fuo primogcni*- 
to Pietro • Villani ^ l.^. €• 6i. Nicol* 
Special. Muffatus , /. 5. Rubrica 3. Bon-^ 

Ter« 



(i¥7) Nel Dicembre 1214* fegnata fu la trìegua pi 
il Re di Sìcijlia e quello di Puglia in prthnzó^ 
degli Ambafciadori del primo il Conte Ricciftdo 
PailanctOj e Ibmafo Marzano Conte di Schìllaci* 
mediatore eiTendone Ferdinando figlinolo del Re^ 
di Majorca. Sebbene Io. Speciali fcriflfe > cV c/Ta 
dovea durare tre anni e due mefi e mezzo, ed il 
Viliani per tre anni foltanto , h fteali Lettere > 
che trovanfi dirizzate dal Ke federico a' Palermi- 
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An.ijKS. Terminata htrìegvaj il Re Federico 
affedia CaAello a 'mare 9 e prefo 9 ^tu 
ogni parte lo (mantella* Avea fetto ve* 
nirvi il Re Roberto una flotta di tren* 
tadue Navi con Ruggieri di Caflrocuc* 
co ; ma codui fé in Napoli ritorno 9 e 
di già era sbarcato prelTo Milazzo , to« 
fioche intefe la caduta di Qadello a^ 
mare in mano de' nemici • Chron. Sic^ 
n. 8a. FerretnSfp. it$o* 

Ricomparifct neir anno apprelTo 
la medefima fiotta Napoletans^ fotto il 
-comando del Conte di Squillaci (To//»- 
mafo de Mattano Marchiano ) 9 che 
blocca Marfala fenza trarne alcun prò* 
fitto pel valore 9 cori cui lo rintuzza- 
vano i Cittadini • Strepìtofi devaftamen» 
ti colle fue fcorrerie egli cagiona Iun« 
go la coftiera; ne fi ritira ìa Napoli 9 
che dopo aver intefo il formidabile^ 

ar- 



iani nella Cron. preflb Martene fembraDaafficurar- 
ci > die non oltrepaflcrcbbe la fua durata al di lìl 
del ineCe di Marzo del ijió. Cèron €ap* 8»- 

A dì ^o« dei Dicembre il Re partitofi da Tra- 
pani entrò in Palermo pella Poru di S. Giorgio , 
e lotto li tallio 1 Vmbclia » o BaldaccMno airvioffi 
alia Re^gU . 
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armamento^ \ch' iallefttvafi in M^effina A>fji^. 
( 188 ) • Giovaani XXIL (fuccefforedi 
Clemente V^ ) js* impegna per raediaf- 
tore tra' due Principi 9 « fpedifce lo* 
ro GugHeimo Vefcovo de Troyej p e 
Pietro Telior^, /^ T^^r^ Pricre dl^ 
S. AntomnQ di Rodi ) fuo Cappellano^ 
PiwrevoJmeute effi accoJjtì in iSìcilia^ 
paie{an4G> al Re la di loro coo^miflìone^ 
£hron^ Sic. e. ò6. NicoL SpeeiaU 4 7» ^* 
8. 9^ Rainaid. 1317^ n* i7# ly. 

Era defiderio del PontejSice» che 
il Re Federi<:o foffe afirctto a confe- 
gnare in f»e mani Reggio ^fi gli ajtri 
Forti dì Calabria I, occupati nelT ulti» 
ma ^i^uerra ., &nch' ei determinaire a chi 

in 



(18JJ) T^fibile fii U guafto dato rfalIaC^vaileTu Na- 
poletana alle plaoure di Sdicmì 9 Ai Caftclvetrano, 
del B<>ff»etto • La deJiziofa Campagna di Palermo 
ne nfcoiì per luogo tet»po i daij^i che ^ù prodiif- 
fé il COSM 4i Squilliijci; ^iintiip ^raQ Boto di[ 
Paline vLCino al Foja^c dell* Ammu j^j'io uè fu di- 
ftrutto; Jc Tonnare dt Trapani , e le piò vicine 
alia mentovala Capital^ mandate in rovina • Scor « 
Xen^ di wì erudii Pirata pia tofto degg ono apr 
pcUarfi deflc d^Ha poltcr^tk, e noia manuna miii- 
UTC fp.edi^ion.e * Cjlfraff* Sh* c$f. S6, «p. SpiciaU 
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An.ì^ió. ìft appreflfo dovrebbero legalmente ap^ 
partcpere ; che poi quel Principe a fuo 
'agio potea venire in fua prefenza , ed 
anche il Re Roberto per dif etite re le 
loro ragioni , ficuri per altro d*effer* 
vi ben ricevuti • Apertamente quir^di 
dicono i Nunz) , che il Papa fiabilito 
avea lo Stretto di Meffiria per confine 
de' due Regni ; e fintantoché conchiufa 
verrebbe una perfetta pace ^ i due Re 
fottofcriveUero una triegua di tre an- 
ni , il di cui fine ne farebbe nel Na- 
tale del 1320. (iSp), 

Malvolentieri il Re Federico con- 
fentivà ad abbandonar le conquifte fat* 
te in Italia , ed ei riputavate' del re. 
- fio di fua pet^tinenza in vigor de' di- 
ritti di fua Madre la Regina Coftan* 
za • Ma pur conveniva fpogliarfene-i 
qualora cader non bramaffe neUa fco- 

mu- 

(i8i?) Il Re Giacomo di Aragona non avea tralafcia- 
, to d' ifìdurre il Re Federico ad un Xratt^di P^- 
ce cai Re Angioino , fpedendogli il fuiMjyQba- 
fci^dorc IX Pietro Fernandez. Si aggiun||p an- 
cora le preghiere di Elifabetta Reina ' dì rorto- 
gallo loro Sorella, che pur cffa fé venire in NapoHj 
indi in Sicilia luoi Deputati Arnaldio di Tol'ellas, 
e Berengario di Mon regio . 
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munica minacciatagli da' Legati, e di An.rjs6". 
veder poi novellamente come invilup- 
pata la Sicilia' nel nero Intercktto . Que- 
ft* era un preliraiaare , e il Papa dovea 
prima di tutto ubbidirfi . A 24. Giu- 
gno fi raflegoarono (dal Vefcovo di 
Ma^^ara e da Damiano PaU\^i ) a' Le- 
gati le Piazze di Calabria , ( ov* era 
guarnigione Siciliana'). Vennero nel- 
lo fteflb tempo da eflb fpediti in Avi- 
gnone l'Arcivefcovo di Palermo C Fran» 
cefco di Antiochia ) e Francefco Ven- 
timiglia Conte di Ceraci a porre ìoj 
inoftra all' intendimento del Papa le rt« 
gionì del Re. federico . Poco o nalla 
fì badò Toro ; le contefe Piazze dovea« 
no reftituirfi a Roberto , ed a Federi- 
co fi vietò con iefprefra Lettera il po- 
ter qualificarfì qqal Re di Sicilia , mai 
fol di Trinacrk , giufta il cónchiufo 
Trattato cel morto^fle Carlo, di cui 
fcorgeaili la conferma di Bonifazio VIU« 
Ka^ìld»n, aot» ai. Nicol. SpeciaL l.'j, 

^Speravaiì vicina la venuta del Re Ao.is»^- 
Roberto in Avignone, in cui teneala 
Sa^ta Sede Giovanni XXIL Nuir altro 

fems 
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jtn.fjrS. fefnbrava eoa niaggfore ardenzéir hrt- 

mare if P^pa , the «n coHgrelpb m fua 

prefcMa dei Re di Paglia e degli Ami 

bafcradori di Federica , ripbtaRÌck>rà ef* 

ficace mezzo di tma foltda pacificazia*- 

ne tra' due Prinrcipr . Ma Roberto njan. 

cd^ di paroFa, e bob fé vexferfi in Avi. 

grrone, clire q»ando » SiciKanrr Aorba- 

fciadori n* erana Fongr , {GH fervira' 

na forfè di fcttfa ai tuo indugia ) t gra« 

vi affari y he' qùafT crovavafi imrrrerfo 

, peHe Ctferre Civili (te' Gearovelt - Rai- 

Air.ijtor Roberto era(f dichiarata a dando 

de* Cbì&elFrni ^ r qnaf j im^toramo if fbc^ 
corfa def Re Federica t e icoglié cofiuf 
oppiìrtinia if ftromenta di riaccender h 
gaerra, folennemence fatta aquerràdr^ 
cliiarare ^a àentt& Avrgivoae . 5e ne 
fdegna òlti'e modp^ Grovairnr XXIf, , 
ancor dovenda dorar fa^ f rfeguaf ptr fca 
rnterpoirzrene (ftjgnata a cLt* Giugno 
'3 '7' ) aftrt kit mefi £fn af Ut feftivò del 
Natale di qoeft* anna . t^nfingaff aTfre^ 
si , cRe ir Re di Sicilia gf invierebbe 
i bramati Pfenipotènziarji ^ S«mbva:gtf , 
qoindi coovenevofe prevenir fs gtfer* 
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rft eoD alquante Bolle cariche di mi- ka.\jM3 
nacqe; fcomunìcato dichiara chicchera 
darebbe mano ali* oftilità , d* interdet- 
to aggravati i laogki » privi de* Feu^ 
nello Stato Ecclefiaftico i Guerrieri » 
e fin neir Impero > ancor vacante » de^ 
gradate ad un tratto le perfone dì 
Chie& , id*n* 16, 

Poco valutando tutto ciò il Re di 
Sicilia , fa travagliar con devaàazioni 
ie coftiere di Calabria ( f/<2//* Ammira" 
^lio Corrado Daria ) accompagnato da 
40. Vafcellj . Rifolttto a porvi 1* aife- 
dio colui prefentafi dinanzi Genova » 
ma la eoraggioia refìftenza de' Guelfi 
fenza che nulla oprato avefle affrettalo 
al ritorno • Né meno eraglt fiato di 
profitto uno firatagemma ; impen;ioc* 
che i Genovefi non fi sbigottirono del 
falfo romore da efib fparfo di aver bar-* 
ttita la flotta del Re Roberto • Chron. 
Sic, e. 9t. Faj^lLF» Amico, Nat* ia« 
ad Fù%clL cop. 34 /• 9» (t^o)» 

Quan- 

^spo) Il Conte 4Ì Getsci « e gli altri Baroni del 

Val di MazSkft fi oStitotKf nel Parlamento convo- ^ 

«•to io Paienne Ad ftimipio tfdi' sano ijt?. di 

■ M- 
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Afl.itao. Quando FedefKio pafsò in Sicilia 

alcun fcrupolo non Io trattenne dall' , 
impadroniffi delle rendite delle Cfeie- 
fe , che potean© fifrancare il fuo Era- | 
rio , Ciò forte difpiacqtte al Papa , il 
quale feagliò l'interdetto fulla Sicilia; 
uè quello ebbe fine prima del 1338. 
Cotante maniere ufava Federico 
onde guadagnarci il cuor de'fuoi popo- 
li > 



armare a loro fpefc jo. Galee. Nel U;^ »' ^^ 
ne avca 80. e volle comandarle in petlona.u- 
fciando al gorerno fuo Vicario 1 Infante ^. «^' 
ito, e per Tuo Goycrn.nte é del Reg?io S.mo;;* 
Vtilguamera, prede nobile di Catalogna »««';' 
e & gran fperiena nel maneggiare i pm gran'*' 

Te^dontno ì ScUtximefi Grammfhl, fé occ'M' 

métfdocì alP.ufo , daremo f»«P"''li'^',tl 

•deììa Shììia il genere mafcolino di Valle ,/owc^ 

nti.llnguagile Franttfe il Mate k diwnuto dt gent- 

re di f emina . jg«V» ptnet arhitrtum eB 

Giovanni XXII. a at. Gennaro del 13 17. »<:* 
monicò Federico e la Sicilia , p«rfK^. non ««'»•«» 
adempiti ancora i patti del Trattato cOl .^« i^"' 
berto, e perchè fmoderate collette fi nfcoflc» 
dalle poffeffionL delle Chiefe incuto de Geao- 
vcft. Quefta Cenfura, diceft, finalmente tolta nej 
li j4. a preghiere di Simone Belloch Ambafciado- 
re del Re Giacomo in Avignone 4 Ma il Re Oia- 
coiro era morto "molto tempp prim»f e •>.'»®8''*^ 
' correggere la Cronologia dd Pitri , e dir che l 
Interdetto durò 14^ anni* Sarìtt» tù*%* '• ■♦ *'55* 
. $ À 7, f.j. 7. - 
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li , che a vive iftanze foUecitato da etfil: AaniftO.- 
venne di prenderli per collega fili tro- 
no il primogenito dietro ; e tuttoccfaè^. 
con ciò faceafi aperta violenza al Trats^ 
tato C dì Ca/htmovo ) del 1301. t con-, 
fermato nell* anno appreflfo > V iacomìn^ 
ciata guerra fembrava dover liberare 
il Re di Sicilia da ogni antica conven* 
zione . Agev*l cofa pertanto fa l'ac- 
cordar quanto bramavano i fudditi an* 
cor p«r troppo timorofi di ricadere^ 
un giorno fotto V odievol giogo degilL 
Angioini . 

FattoS- grande aflenbranieato ài 
tutti gli ordini dello Stato in Paler- 
mo, (o meglio vogliamo dire ia SI" 
racufa nel mefc di Dicembre y a i^.* 
Aprile giorno di Pafqta del 1331. ri'* 
cevlette la corona (m Palerm» nel if%2* 
nel giorno di Pafqua ) il Principe Pie" 
tro , e i!;oI fao» e col nome di Fede- 
rico cominciarono gli Atti pubblici a 
recar la loro data • Tre anni dopo il 
novello Re ebbe in moglie a 2$, di 
Aprile 1334. Elifabetta » figliuola di 
Errico il Re di Boemia, e Duca di 
Carinzia. Rainald. n, ^9, Faiétf. Nk 
TomdV» X €oU 
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'AikftMi ^^^ Special L 7.^-16. fi9t)* 

PI gii retto ogni anatehevole le^ 
gune^ ia guerra diviene inevitabile . 
Da amendte te parti te oe accelerano 
i prefaramentt; il Dttca di Calabria 
Carlos t primnigeiiieo del Re ftaberco, 
4devafta le Spiaggia di Sicilia , {^ t delC 
ifùUi 4i Lipari) eoa usa fquadira di 
diciotto Vafcdli , e f^edcrico con altri 
veatifei iiD^rexide alla iprovvifta di oc* 
capar Reggio . Chrcn* SuiL n, 93. 
Kabwld. aiu 1323. n. 14^ iSurita , /, 

Ma Roberto col pti terribile ar- 
ma» 

(ipi) *i si fcftiVt c!tcoft«nta il R« f citrico rinao- 
, ^t\iè te «car«i>j»e t privilegi deUa Capitale i de' di 
lei elogi niottrofll prodigai idi ?tio . C* Ifcriziooc-» 
<onfervau dalla Croftaei mi MéfTfetft a taf. fu 
mt h aperte teftimonìanza • 
Fili Peire i meum populum tlhitrado Panarmi» 
.£ui $il4 hent fit coflafis, dtfHo Jì9e dormi i 
HaBc VrJfjem primi merito dixerc beatam * 
Munerièfufquc Ducei vanii fcccrc datatam • 
HK nafci meruit te Rtgcm %€nt SìcUiortm > 
FrQfper ut & felix j0Bg4tvus £e» fis corum • 
Jtegfd Sicilia Caput 'ett Vrh bécc , C^pui extat 
Slcttts cujus OucUfus Dìadcmafa frjt?{a$ . 
XXi miì avanti il Bajolo ddU Città riprcfe |ìl fa 
Coib titolo di FriSort com« negti anticbi tempi • 



fo. 
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maipento , che di già apparecchiava^ , /^ai»0|;. 
era in penfierO 4i fopraffare il Re dì 
Sicilia » il ^uaie a vero dire De rimaéc 
fé sbigottito, e aljqaanti poco plaufi* 
bili mezxi pofis in opra per il (uo 
fcampo » fé |Hur credibili fooo i detti 
dì alcuni Scrittori • tirando a fé i ban* 
diti ^i Firenze» ed ìmpegoaiidoli con 
grelfe fomme ad inc^odiar le Navi, 
Napoletane vicine a falpare « e ad uc« 
cidere. il- Re di Foglia , che bea av* 
veaturofo fcoprt o|iportaoaaiepte la^ 
gran trama» e ne gaftigò i colpevoli*; 
Ben anco prima del loro liipf4i2Ìo » 
per quanto ci a(iìcijira Coftanzo ì non 
ne gettarono eglino la reità fu dei 
Re Federico. VU^ni • Lg,c» 57. G»« 
ponzo l. S* Kainald* X335« a. 9. (193} 
Oraàiai a Bne recate le guerriodi 
X s ' re 



{i9^) L' otribil complotto fi tranò in Napoli «!«_• 
itioTti Tofcani « e dilla gente di Catalogna > in- 
dotta da Caftruccio Capo d«' Ghibellini di Tofca- 
na « Sùmmo». PUlani , Coììainc, Botukt. 

in uii Parlamento del ijif. gli ii. di Ottoiwc^ 
in Callrogiovanni il Kc Fé dti%$ molte Coftituzio- 
ni protfcM Ì!i vantaggio del RegoQ i fcyere penc^ 
prefcjrivendo agli Occultatori de' Ladri e de'fiM' 
diti > a quei» che rj:caa9 arnie iuCcofie « 



Digitized 



byGoógle 



736 f AKTE 11. 
'A««i'3><» !^^ preparazioni » il Duca di CalabriaJ 
montato alla tefta della Flotta , nella 
quale cotitavanfi cento tredici Galee , 
e buon numero di VafdelU da carico , 
pofe il ^ìè nel lido preffò di Palermo; 
e cominciò dal Taccheggio di tutta^ 
quella contrada -, indi ne formò uno 
ftretto alfedio* Fi7/an< » /• 9* <r* 296* 
Chron» Sicil e» 94* 

Trovali una Lettera cfortatoria^ 
delle due Città , Meffina i e Catania 
a* Palermitani a n*n trafcnrar la me- 
noma cofa , da cui fi poteffe fegnala-* 
Tt il loro fpérimentato coraggio, or 
che dalla più vigorofa reiiftenza potea 
dipendere la (alute di Sicilia . Inutile 
però »' era ogni eccitamento , tal' era 
là loro ardènza in rintuzzare ogni sfor- 
zo nemico » cosi animata la Ibfferenza 
nella calamitofa fituaiione di aflfediati, 
che il Duca di Calabria a capo di ven. 
tioìnqne giorai non trovoflì nel me- 
nomo avanzamento' come fui principio 
dell' oftilità (193). Previde la troppa 

du- 



{1^5) Ra^uardevoli foftenitori del corageio de» Pa- 
- lennitanii ed Eroi in quetto mtmorab^e aflediofi 

ra V- 
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durata di queft* irnpreiii al Re Rober- Aa.i^if; 
to , ed ordinò al Principe fno^ figlio t 
che pofti. a ferro e fuoco quei conton* 
ni f di nttovo veleggiale verfo Napo* 
)i . Dovette cofiar qualche sfor/o al 
Daca di Calabria una tale «bbidien^a; 
fapea ben' egli che già It^fìrivaiì in Pai> 
lermo la carefiia de' viveri ; e fcOrren* 
X 3 do 



ravvjfano Giovanni Cbiaramonte i fatto pocoayan* 
ti Conte di Modica» Biagio II di /éìagoag, Pie- 
tro di /éntiocbin • Matteo Scia f ani % Giovanni Cal^ 
vello 9 Simone Valguarnera% Nicolò ed UriAco Ai^' 
bate . 

Ed arieti e catapulte > ed altre formidabili mac« 
chine militari adoprarono gli alTedlanti Contro Pa« 
lermo dalla parte della vecchia Città ov' è il priti» 
cipio del Caffaro > e nello ilciTo tempojgrand'ur- 
to fecero nelle Porte di Ma^zarHj oi Catini ^ di 
Termine ) di quella de' Greci; eoa gmndlofi^tfor- 
9i procurarono rompere la ferrea catena f che^ 
chiudea il Porto • Il tutto fu inutile » e dardi 9 e 
pece infiammante 3 e falli j oppofero gP intrepidi 
Cffitradùii » a' quali non era fconofcluta llarte dal» 
la guerra ; altresì badeVoIe n* era il prefìdio • M9 
fopravveniie la fame ; i Grana; della Città rimafli 
vuoti » il Chiaramonte aprì i fuai « e fcriiTe al Re 
jii Medina > perchè fi afiff-ettaiTe in foccorfo • Il 
Corriere traveftito in abito di accattone è forpre- 
fo nel Campo dal Duca di Calabria » il quale cre- 
dendo fimulata la Lettera» e fofpettando un' in fi- 
dia s ne à\\ avvifo al Re fuo f^àit 9 e cesi fa 
fciulto PafTedio, Allojra fu che i dcUzfofi verdeg« 
gianti Giardini della Cuba fi videro diftruttì • 
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kn*ì%%K ^ come rabbiofo aomo» per un grao 
tmtto ^ir IfoU , dal Val. di Mazzara 
Httù a Siracofa > e da quivi a Meffioa, 
riempi di fìraggi » e di fiamme un gran 
numero di contrade . Nicol, Spec. L 7. 
c* 17* Chron, Sic. e. 94. ( 194 ) • 

Un* affetcuora Lettera fcriiTe il Re 
Federico a* Palermitani , encomiandone 
il valere : e in quefto frattempo il Pa< 
pa interteneafi nel penfiero di pacificar 
r Italia » e gli conveniva aver de* ri« 
g«M-di verib il Re di Sicilia , tuttoc- 
\ che non fofle ben contento della di lai 
condotta . Voléa ottenere il Duca dì 
Calabria plenarie indulgenze pella Aia 
loldateica , e Papa Martino altra volta 
uveale accordate a* combàttenti avverfi 
»* Siciliani ^ ma Giovanni XXII. rìca- 

^ so 



(ip4^ Dòcfi ben rammentare la premura della Reina 
Blecnora i la qaale^ fpettatrice infieme con fua 
marito Federico dì cotai fieri dtfaAri j grani » al- 
beri fruttìferi s ▼illaggi divenuti preda del ferro e 
del fuoco » efce dalfa Forteeza per venire incon- 
tro il Duca di Calabria fuo (fipotej e trattar di 
pace» ed fi nemmeno volle vcdterla» e s'imbarcò 
non lungi di MeiEnt a jq. di AgoOo ^ per trava- 
licare il faro t * 
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8Ò farlo; imperciocché » rifpofe egli»' Aa. i}sf. 
non è ancOT compiuto il proceifo ad* 
doHb di Federico • Cofianya^ U 5. N/« 
coL Spec* L 7* e» 7. MainaÙ, an. 13 25. 
n. 9. 

Di accordo con qnefio Poùtefice Ai.iji*» 

fttaodò il Re di Aragona a Federico 

fao fratello ooa foleone Ambafceria» 

che lo ftimolade alla pace » o almeno 

ad una triegi» » dorante la qoale tran- 

quillaniente maneggiar fi poterle un dn* 

revole Trattato. Tra* vari mezzi prof 

pofli dagli Ambafciadori di Aragona at 

Re di Sicilia vi fa qaello di &tglì ac-> 

cettare in compenfo o la Contea di 

Durazzo , o la Sardegna » o in fine il 

Regno di Marcia e di Granata; mt^ 

pur fi racchiudeaoo in(bpenU)iIi difficol» 

fa in ognuna di tali jjermnte; finché cott 

tuon rifoluto Federico palesò^apertainen^ 

te non voler udire pie parole dipt« 

cificaziooe » fé pria c^Htìt per un do^ 

vttto preiiminart » óon venìffe ftabilitt 

ia corona di Sicilia appartenergli co*. 

flie faai propria e defia ibi polarità • 

hainold.m, .17. 18. 

Ta>c decernnnazioiM» poC? ìm grani. 

X 4 ^^ 
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ifto.» 2«<- ^* Scompiglio 1* animo del Re di Ari- 
i;oDa ; egli che veramente amava il Fra- 
tello • molta ragione avea di temere, 
che iti fine ì di lui poderoii nemici 
non r opprimeflero» e che poi, dopo 
aver difpreggiate Federico le più pro- 
fpere offerte > fi trtvafle fenza Regno, 
e affatto privo d* un equivaleste . An- 
liofo pertanto ebbe in peniero fpedir- 
gli del foccorfo , allorché ne fu difioh 
to da (no figlio Alfenfo » dal quale rap« 
prefentato gli venne il prefiànte bifo- 
gno di trattenerfi tutte le fue truppe» 
con cui far valida refiftenza a* difegni 
del Re di CaRiglia. 

Niuna fperanza reftava al Re Ro* 
berto di uaa pacificazione; e propo* 
aendofi di travagliar la Sicilia in ogn* 
anno con un militar sbarco , fe quivi 
▼enire nel 1326. accompagnato da uaa 
fiotta di ottanta Galee il Conte di 
Monte Sant'Angelo» {o di Motae^ 
Scégliofo fuo Cognato) Bertratdo de 
Béaux . La contrada dì Solanto ne fof* 
fri un orribil guado ; Ciminna, i Sob* 
borghi della Ci^tà di Termini , Aci , 
ooddero (^uafi tutti ia cenere , e I* Ai- 
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mamento tornò io Napoli . Falcili. Ni^ An#i52;, 
col.Spec. /. 7*r. 19* 

Un* altra fiera incurfione raromen- 
tafi in queflVanno de' Napoletani ìnu 
Sicilia f intefi ad incendiar tutte le 
meffi y dì già vicina efiendo la ricci» 
la; e di efli rC erane il C(»ndottiere 
Roggiero Sanguine to Conte di Cori- 
gliario • Diciannove Galee Qenovefi Io 
iegHivano col loro Ammiraglio Barba* 
vaira • Nel contorno di Agofta » poQò 
con molta Cbldatefca m agguato Bia- 
gio di Alagona » fopraffà i nemici 9 e 
gran parte ne sforza a rifai ir falle 
navi , altri non pochi uccide » o ftria- . 
gè di catene • Barbavaira ferito in pia 
parti » perviene nelle fue mani t e ire*» 
fia chiufo in un fondo di torre « Grave 
danno fofiPri la fquadra nel fùo ritor« 
no ^ priva di capo > e di nocchieri». 
Villani y L 9. r# 47. Chron. Sic. 95* Nt* 
eoi. Spec. l. 7* e. am. 

( Cinto di allori ptlV ottenuta vit^ 
Uria in Germania a Muldorf a a8. 
Settembre IJA2. V Imperador Luigi di 
Baviera f rivolto avea il pen fiero alle 
confuete preUn\ioni [ull\ Jtalia a fine di 

rinn 
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An. ipj. rinnovttlarvì la tante volte imprefii alta 
Sovranità , Spalleggiava il Papa ilfiio 
tiotitorrente Federico Duca tli Aufiria 
éi già .pr licioni era di guerra ; il Papa 
dunque era nemico delV Imperàdore ) , 
e Federica » non csRleva pi^ in dubbio', 
che dovealo ancfa* egft etfere ; quindi 
riputava chiunque come affai profitte- 
vole di trarlo nel partito degl* In^pe* 
riali . Il Priore in Alemagna de* Cava* 
fieri Gerofolimitani dì S. Giovanni 
(A&ei^o de Avttreeéure) fii da Luigi 
desinato a tal maafeggio • Federico noji 
ricusò t' afleanza^y ma con ttpreffn ri* 
ierfaa d» non averti punto dr nrìra la^ 
^pirititate giurifdi2Ìoiie » né eoa quel* 
la pet poto doverfì prender parte nel« 
Io ki(fn& , fermamente perfuafo , nroiu 
eiiiervi per Im altro Pontefice fuori di 
Giovanni XXII. Fu di raeftieri , c6è 
fcddis^tto fi mofl rafie t* Impefadore di 
quanto efibivagli il Re di Sfcit'a . Mer- 
ci della concbittfa lega o&ofiva e di- 
fenfìva , il Re Federico ari»ò a tutta 
poiTa , e foldatefche e Ntvi raccolfe , 
akro non avendo in animo cbe di afp»- 
pjodarei in Italia , e ^iirprenderoe di 

rap» 
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rappreifdglia le coftiere pelle tante in- Aa.ip). 
carfiooi oprate tu Sicilia da* Napole* 
taai . Chron, Sic* e. 96. 

Quaranta Vafcelli » dice Fazello , 
coisponeanò la faa flotta ; ma cinquan- 
ta fcritti ne avea lo Speciali. Il loro 
numero ingroflavano trenta Galee di 
fuorofciti Genovefì . ( Vegga/i il Man, 
S%. a pie della Viu di Fed, del Tefta ). 
Comaodante n'^ra il R-e Pietro » che 
cofteggiando Cajeta ed Ifchia ne af« 
fìemroò var) luoghi > fniantellò e a nuU 
la ridttife il Cafìe41o d' Aftura , in ga« 
fiigo di elTervì un tempo fiato tradito 
il Re Corradin^o . Sic* Special, l. 8. r. 
I. Villani , /. IO. e. io3. 

Da fuo canto Luigi di Baviera afr 
fàlir dovea il Regno di Napoli , e taf 
le irruzione gli iralereblse V acquifto 
di ventÌTiila once d* oro » che date gli 
farebbero dal Re Federico » e di fatti 
quegli tale fomma richiefe dal Re Pie* 
ero neir abboccamento 9 che con lui 
ebbe in Crotona » ( ma dee dire ia*' 
Corneto ) . Non fi tarderà a confegna»^ 
re il danaro 9 rifpofe Pietro > tofto che 
V e&rcito de* Tedefcbi riportati aveife 

al- 
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Àà.1121. à^uanti vantaggi nella Paglia • Doleaf! 
pure Luigi del ritardo d' un ben cor* 
redato armamento navale ; e cosi en* 
trarobi coteftì Principi a vicenda fi que« 
relavaao del poca zelo da ognun di < ()i 
/ praticato pella caufa comune^ allorché 
avvilo ebbe l'Imperadore delle turbclen<* 
ze inforte in Pifa» che abbìfognavano 
di fua prefenza • Rapido vi •"incarni* 
nò in compagnia del Re Pietro » e con 
lui vi giunfe a 21. Settembre ( 195 )• U 
verno innoltravafi » ed opportuno par** 
ve il ritorno al Re Pietro » che tra via 
Coffrì gli urti delia più furrofa tempe«* 
fla ; pella quale gli loancarono quindi* 
ci de'fuoi Vafcelli, carichi di folda* 
tefca. Danneggiati rimafero gli altrit 
fuori di quattro » i quali pervennero 
incolumi a Meffina col loro Principe i 
e tale fu in fomma II frutto di si po«* 
derofa fpedìzioae • fUinald. aa. i333# 

I due 

— ^^- —fi— — - I . 

(i^s) Altra armata illufhe gente /lavafi in compa<- 
gnia del Re Pietro ; Giovanni Chiaramontc j Mat- 
teo Pàh'izf, Pietro Lanza» Rolfo &c. 

{i'^6} Scampato dalia fiera hurrafca il Re Piefro j da 
Meffina, ovverai! Moaarca fna gcnhorc^ fc ^af«, 

fag» 
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I dueVuerrieri Sovrani aou re* Ao 1^5 i- 
fiarono che mlla^ difKa negli anni fuf- 
feguenti « Riufcl al Re Roberto nel 
1333 > d' iniignorirfi della Fortezi^a^ 
di Palermo • Un Francefe dì nome F/a* 
ruic imprigionato quivi per delitto pò* 
teva libejrament^ venir da fao fratello 

vi-, 

faggio nella Reggia di Palermo • Léjgganli ic Le?gt 
dìMm^ da lui /tabilitp 'id Usi Vh% Prh. fa- 

A y. di Novembre del ijiJ il Rcgao di Pa- 
glia provò u.ia perditi irreparabile pelTa morte di 
C'dtio Duca di Calabria in età di anni 21. Viid^ 
putrida febbre avcaloafl^lito ne' paludoft luoghi 
da eflb pella ciccia frcau-nt&ti. Egli il Rfe Robert 
to a^ai cfperta in Medicina » e gli altri valeiiti 
PfofcflTori il tutto adopraro'io invano per trailo da 
8*t fiera eitremitk » alia qu^le co(iui giunta > tn^ 
aria ferma e veramente eroica, fclamo il Padre co* 
detti del Profjts : E^i.>2to è il mio Vntgtnito , cad' 
"de crmai ìa comna dalla mìa ts:ia , guaì a voi 9 
guai a me m Coìtenue* CoHanzt Summont^ Boucle m 
Vcgganfi negli Scrittori t^apolctani , e nel France^ 
fc tó. Egiy quai talenti ornavano miei Principe , , 

e com'era ben degno del trono. Egli fu Padre-» 
della faniofa Giovanna 1. 

E denfo fumo e gran copia di cenerò mandò 
• fuori l'Etna in una fpaventevole eruzione a %6. 
Giugno dei ijt^; Que/ta da furibondi venti tr^- 
fportata videfi dovunque e fino in Calabria 9 c^ 
dall' oppoflo iato in M^ba. Dall' Uracane>da* 
Tremuotis e dalP incendiata lava fovèrchiata Ca-< 
tanta poco mancò, che non divenire una deiic^ 
Città di folo nome • fyrr,i. /i/0/0 EccìcJ. Catan. 
SftQìaU ì. y. 6\ %* 
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Afl-ii5V viCwto, col quale tragiò di guadagna* 
' * re alcuni del prelidlo, e datone fegre^ 

to avvifo al Re di Napoli» f indore- 
rò a mandar due fole Galee piene di 
foidatefca t che verrebbe quindi ìntro^ 
dotta nella Cittadèlla • Neil* affegnato 
giorno lì cominciò dal trucidamento 
del Comandante, che ignorava affatto 
la congiura , e indi ai ricevuto legna» 
le il avanzarono in fretta dalla fpiag« 
già del Monte PeHegrìno, ove flava- 
no appiattate le due Galere nemiche, - 
cui vennero dietro alquanti giocai do- 
pò altri fei Legni con gente d' armi , 
viveri , e munizioni » iV/c. Special. /.8. 
FùieM. (i97)- 

11 Re Federico avea fua partico- 
lar refìdènza in Meffina • in edremo 

còm* 



(i5>7) Flcrìac era figliuolo di Galeotto ^ eh' cflciido 
j^rancefe » non fi sa pel qual motivo > fotto il R&* 
gno di Carlo IL Re di Napoli avea abbandonata 
il di lui partito > e fceita per fua dimora la Sici- 
lia > ove ^x 8Ò una ricca donzella • Mcoh Spedai^ 
? h %* «. i^ Fatali M. Egly . 
y'' U Goilanzo narra diverfamente P evento deU 

b forprefa del Gattello di Palermo; il Gover- 
natore incolpa di fellonia. Ma e più ficuro di fc- 
guif io Spéciaji • 
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eommoito da quefto evento» non tar« Afl.is}|. 
dò a fpedire molte truppe (^con Pietrù 
d* Antiochia » Raimondo Pialla f Sim^^ 
ne Vnlguarwra irc^ ) , e da coftom 
firetta fu con a^edio la Fortezza di 
Palermo , ( m accorfe pure arm^o Cla^ 
vanni di Chiaramoute ) , e così vigoroft? 
ne furono le raolTe » che' finalmente i 
Napoletaoi trovaronfi aftretti a capi- 
tolare t Lor venne accordato il ritorna 
colle olio proprie Galee , (if<ro/?(?^grifl^ 
ta la parte meridional dell' ìf^im ) » 
ibarcarono dì nafcoOo in mezzo di U- 
cata e di Terranova » «d innoltratifi 
fino ìa finterà » ne furono pocr do{}o 
cacciati via da una gran mano di SU 
ciiiaoi combattenti * Nic. Special, /« 8* 
^•4* (198; ♦ . ; 

Benedetto XIL fucceflbre di Gio* Ar,ijj4. 
vanne XXIU ( a so. Dicembre ) dava 
mollo a fperare ai Re di Sicilia di ef- 
^^gU favorevole » come prima gli era 

fta- 

(i^») I H^rpotétànì doveano aicerto temere di elTc 
t'i poco cacciati da Buiera% fi contentarono per* 
taato di caricarfi d* immenfo bottiuo • ^Oi 't p4-' 
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An.i334> ^'^ annico. Gli raandò pertanto tre 
Ambaiciadori , de* quali frettolofo fu il 
ritorno » ed anche ebbero ordine di 
non falutare il novello Papa t allorché 
S' avvidero > che coflui era partigiano 
degli Angioini , e forfè chiedea delie 
condizioni nn pò troppo dure «. idem , 
t BonfigU ( 199 ; • 

IVk>lta briga poi davafi il Re Ro- 
berto f affinchè il Papa ufafle ogni ri* 
gore verfo il Re Federico ; " Benedet- 
to però BOB tralafciando falle prime 
, i piò. dolci raezst inviò .in Sicilia V 
Arcivefcovo di Ambrun > che U Re^ 
it;ducefle ali* ubbidienza verfo la Sede 
Apofiolica » e ad offervare con efat- 
tezza V ultimo Trattato di pace. Rati 
nald. I3J5* n» ip^ 52. 

t\T,.\ii^. Un altro armamentOi navale ven- 

ne da Napoli fotto il comandò del 
Conte di Corigiiano. ( RoéertQ Sanfc^ 
verino), e di Giovanni Chiaramoote» 

il 



(ipp) Ogerio VizoJi, Nicolò Doria , e lo Storico 
Nicolò Speciali furono i primi Ambafciadori , che 
PcderU$ fpedì al novello Pontefice ia Avignoue. 
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\\ t)}ìate fiaccato èraii dar fervìgiodel A»>%if$, 
Re di Sicifia dopo 1* ingìuriofo ripu- 
dio di Tua Sorèlla ( Cofian\a ) » di già 
fpofa di Francefco Ventimiglia Qonte 
di Ceraci * Il prerefio ne fonaminidrò 
la ftérilità » Il Cbiaramontis nel primo 
bollor di iìi» collera Hccifo ivrebbo 
il Conte » e non oftante la promeflii 
fótta al Re venne in Palermo ad alV . 
fai irlo » e lo feri * Convenne al Re^j 
porlo bando » ota egli fi refe forte ne* 
fuoì domis) ài Modica » dove prepas 
rate erano le regie truppe di inarcias 
f e t fittfta tofa non fembrando a Fé* 
derico di fiarfene inoperofo a fronte 
di un tal lìiddito divenuto aperto ri* • 

belle » e nemico da recar paura anche 
al trono ; quando la Reina Eleonora 
in fegreto diede avvifo al Chiaramoii« 
te, ch'ei di volo abbandonafTe la Si- 
cilia , pei'ch* ella poi troverebbe ogni 
via di riconciliarlo col Re* Rinven» 
ne colui il fuo afilo appo rimpera" 
dorè Luigi di Baviera « di cui ogni 
ihediaziode fii inutile », reflandft mai 
fefflpre infleiSbile Federico ; quindi ri- 
Col vette il Cfaiaxainontj;« auimato dal*; 
^onJV^ % " . la 
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J^».i }}^ h brami di veodicaifi , entrare se* fer^ 
wigi del Re Roberto . La Flottta Na- 
^etkoa dimqoe » riempiuta già di de* 
vaftasioni la Valle di Mazzara , fejiza 
infigaorirfi di aletta Caftello s* avvici- 
nò a Palermo , nel di taf lido Icor- 
geodo fedici Navi poco fa venuto 
dall* Aragona » aulla imprendere ebbe 
ardire in danno della Città» e quindi 
fipafsò il mare. Ebbe cura Federico 
£ meglio fortificarne le muraglie • Ni- 
eoi* Special U 8. e, 6. VUUud , /. xi. 
#• ay. ( aoo ) • 

Die- 

(sM) Inutili tentativi fecero i nemici intorn» ^ Ca- 
ftello di Brigato , alle Cittìi di Sciacca 5 Alitata > 
Mazzara » Marfala e Trapani • Nel loro ritorno in 

' Napoli fcopf ifono tìk una c6nfiderabile Flotta^ 

. Catalana fpedita dal Re di Majorca contro i Ce- 
]SOveÌi> da effi creduta pronta al foccorfo della^ 
Siéilta • Giovanni Ckiaramonte pieno di rammari* 
co fenza neppur congedar! dal Re Roberto » fi ri- 

' tirò prclTo P imperadoré 1 incorante abbandonan* 
do un partito » che fenza matura t idd&dne di fpk 

. avea prefo • 

Cofìa fua acéuratezza P Abbate Sbirri notar vol- 
le tra leNotiait della Ciiielà di Catania» di' d>be. 
fo tdtqba il» murila Cattedrale i Nobili Gwifelnio 
e f rahcefca granciforti » i quali de' loto ^ni ne* 
comoroi dt Catania e di Paterno chiamato aveano 
per loro Erede V Abbate e Vicarip Bartolomeo $ 
• di quelli in PAccoza di LMib«rdia Bofcio t^ 
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Diede^ colp» a*faoi Uifiskli del- Ab.I335* 
la perdita deli' Ifola di Oerbo ^ L'efori 
bitanti taffe e crudeli coacB0ìoiii opra» 
Y a te 



«P«B 



mB. S. Meòh ée Anna fai. ift. 

Noa è quicita la prima tolte i che fi ftoei tM«^ 
ftione del Caftito de* Ifra»€ifcffl » cotanto rifplcQ- 
dente in Sicilia • Mei Docmnento di amm. 4^. tU 
ferito dal CkiAr. }4m(. TeAa neila Vka di f ade* 
rico avvi il matrimonio del nob. Rafaele Branci- 
forti Milite » figlio del Maeftfo Razionale Safa^p^ 
Mflèflbre di A&zzarino » e di Grasiana figlia di 
Calcerano di Villanova. i^i|« tir Intendenti di 
Genealogie ae riconofcano per ceppo il guerriero 
OtkM, f^ IoAenne iì hmoto Or^fiammé o Sten* 
dardo di Cark> Magno fin colie monche mani nel 
fervor di qna battaglia* e Ha' pii fieri trtide^e» 
miei I Tebbene aJirì vadano pia Ivngi x rivangar* 
he l'origine* Vci. AÌJimir^ Mcm\SM* Immetti 9 
Pèh Netlh e^if^zf^ Cmiu ditta NMU ftuh 
$o.u F. Afitic$ » C9ia9. lìluflr^ fqr. 4* fol* 15 a* 

III Stefano Bfanciforit di Piacenza Milite rfcono* 
icùtxoi l^incipi di Intera» e di J^trapenùa» Primi 
Baroni del Regao» Conti del Masaarinoj di Raccu* 
l^ia ftc« e ouei di Scordia e di Leonfofti il glo* 
fi^o ioro afcaiideMe^ 

Al rifacimento delle muraglie di. Palermo pre- 
ledette Gttgiielmo 7^f/l0vitf* B^jÀire preferi ito 
>vea il Re « atnnliarl e pia io«M :i|rndc|fi Ìm Gif* 
tà di Sciacca «/#2f;/. 
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jiQ,j*^m te dal Siciliano prdidto» la fai infa* 
2iabilc ingordigia in vettore gli Afri* 
cadi , fino a condarne i più ricchi tu 
morte fotto hìfi pretefti per carpire s 
loro averi , le inutili querele replica^ 
te al Re, produflfero una totale ri- 
volta , e la richiefia protezione del 
Signor di Tvnifi . I Criftianì rifoggì$ 
ti nella Fortezaa vi fofl^irono V afle- 
dio t ina Raimondo Peralta eon foli fet* 
tant* nomini giunto in loro foccorfo » 
ebbe V agio di penetrarvi malgrado il 
numero degli affedianti. Parea che fi 
c^mafle il tumulto-», e che i Saraceni 
ormai pronti foflero a rientrar fotto 
il giogo del Re di Sicilia , allorché 
fo{)ravenaero de* foldati IK^apoletaoi fo- 
vra Tedici Navi comandsute.da Martino 
Coffa* (^ dee le^rfi Marino «SlaA^a- 
fofa fyllo dd ecanato awantì Pietro » 
the fecefi morire quai fettone dopo la. 
battaglia di Pulconara ) . Con lui fo- 
gnarono ìtlquanti articoli gli Africa- 
ni ; fu da cofloro di nuovo aflfediata* 
la Fortezza «là quale infine per man- 
canza di tisforio e Provveduta di 

VII 
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viirert bifognò renderfi • J^lc. Speciale j^^ ij^p 
/. 8. f. 7» (api;*. 



(sòl ) AJIè May! Mapolettne trovAMiifi acco8^iit«^ 
molte de'Genoyeu nemici de* Sovrani di Atp* 
gonz . 

Da Gattaia, fcriflè il Re «n' obbligante Lettera 
a* Palermitani 1 dando foro avvifo della nafcita del 
foo primogenito Luigi a 4. Febbraio • Gii fti tm- 
pofto tal nome p perchè un Francefcano diflegti 9 
averlo ottenuto a preghiere di S. Luigi Vefcovo • 
Vtaditn. Anm. i|4j« F. Miii. da Piazza • fjtrrt» 
Uet. (jatanmf>* 

I Catanen ebbero accrefcioti i loro privilegi» e 
tra quelli di reftàr liberi di albei^re nelle loio 
Cafe le genli di guerra ^^ di fpcfarle • 






iV 
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IX. 

lHhrtf det Re PeOerifù fi. 

^**>iS> I TN taf «Hfilftro no* antìò molto 
VJ^ tempo lungi dalla morte det R,e 
di Sicilia » Dimorava egli nel Camel- 
lo di S. Giovanni , ( a per meglio di* 
re in Cajtrogìovanni i Ca/trum Johan: 
tèe 9 Bnna , vòce propria di Città , che 
U mofim Storico Francefe non dovea a/f 
terare ) » e quivi ioXtti palTar la calda 
llagione , da gìagliarda febbre alTalito, 
le trafportarli in lettiga io Catania , 
Si accrebbe però il morbo per quefto 
viaggio » e convenne allogarlo nella^ 
Chiefa di S. Giovanni di Gerufalem* 
me » non troj)^ langi da Palermo t 
( fi C9^rregga » ^ Paterno ; errore far 
(e di ftampa ) ; dove fpirò a ao. di 
Giugno del 1337. fecondo fcrilTe il 
P. Fazello , a 23. per il Bonfiglio, ed 
a S4. di quel mefe , fendo poi vera la 
data y che leggefi nel Villani » o gia- 

fia 
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ila il Mariana a d4.dei fopraecennato me« Aa.^;|7. 
fé (2oa). J^icolSpècial.l8.cS. BLainald. 
an.i33T. ^ 4 Sul 



(loi) Cagionevole ed infeftato dal mal di. podaera 
Ftdtrìc0 deliaca implorar da viduo la Sanu ver- 
ginella Agata riverendone il (acro depo&o in Ca- 
tania • Egli avea avuta iempre fpeciaf divozione^ 
per queft' eccella* Martire • Come rifve^Uava il pia 
tenero fefitiliMiuo il vederfi accorrere da' luoghi 
circonvicini in folla le genti > che gareggiavano 
per addolTarfi la lettiga di un Sovrano così degno 
di eflerlof Ma non pota ^^ì menarli pk\ lungi ; 
un grande affievoiimcnto nella jerfona gli foprag- 
glunfe i e uopo fu dargli ripolo m|ia Ghieia de- 
sili Ofpedalieri di Gerufalemme j ove cefsò di vi- 
vere \xx mezzo a piA dilicati contrafsegni di unu^ 
religiofó Principe. Il di così luttuofo alla Sicilia fix 
la Vigilia, o il di della feAa di S.Gio:Batti(la dell'ani 
no \ili* Parve allo Speciali un difetto delia fua c(Mi- 
fueta efattezza qualora notata non avrebbe egli 
una Cometa di trtlta apparenza precedenti cote<« 
Ita mortó . P. AnAc. Catan* lìhBr. 

Sottofcriffe il Re pria di lafciar Caftfogi^antti 
il fuo Tefiamento , nomandone efecutori la Reina 
ftia moglie • Pietro Moncada Vefc. di Siracufa » 
frane. Veatimìglia Conte di Ceraci , Pietro d! An. 
tiochia, Ai0o di Ahgona, e Raimondo Peralu. 

Meli* antico Ma. della BibHot. in PilcTmt> de' 
March, di Giarrattua , leggefi : Lo prcfiito Federico 
dt Aragona partendofi dila feliclii Chitati di Fa 
lerino , ed andando verfo Caftro Joannì com certi 
nobili di la didla Infùla > ed cffendo a Rayhalmu- 
ta, a egrotau, e timendu ella non finiri lu ter- 
mino di la vita fua , fichi a lo inclito loban^ fuo 
figlio Marchefi di Randazo , t ConU di Minco, e 
di la Valli di Caftiglioni , Francavilla , & Trayna 
Signuri; In/tituioj & more regio ordinao, ehchì 

ia 
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jAajjl^. Sul trasferito corpo in una gran- 

de tomba della maggior Chiefa di Ca- 
tania trovavafi un tempo appofìo 1* 
Epitafio feguente : 

Quid tumulus caperei Friderici nO" 

mina ( al. Carmina ) Regis ? 
Munii erat Siculis longe certa* 

mina » liecfis 
Dlvinue cultor , humard Jurìs ama- 
. ior 
Occubuii, fcandtt coflefiia Regna 
vietar . 



io «n giorno ad Friderico di Antiochia Conti di 
Capizzi» Francifco di Ventimiglfa Conti di Qi^ra- 
cbif & da poi procedendo plus nltra vtrfo la^ 
Chitati di Cathania drjzaqdo Io fuo camino in la 
Ecclcfia di San6ìo Johann! Jerofolemitani > la^ 
quali cj in canto Paterne j gravato per la infirmi* 
tati j fichi teftamento 9 inftituii , & fnbiiituji ad 
inTicem a Ji fuoi figlia a li àuali ,voffi chi la di- 
tti Infula di Sicilia perviniri diviffi i & uitimatim 
morendo qyilli fenza beredi per fubftituciQni» & 
fare bereditario perviniri divifli ia predilla Infula 
é lu Re ài Aragona • Indi fa^ io teftaméntQ s fu- 
ptadi^o Friderico in lo anno i^}7» (24* Giugno) 
nnem invenit di termine di la fua vita finio > di 
b quali morti lo di^ Pietro fuo figlio a li Sici- 
liani fcripfi quifta fabfcripta forma • /icchgUe no^ 
Hfcum gd lacrimati dikBa turba fdiìittm (xc^ Ved. 
U Mot. a07« . 
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Jktrea Trìnacrite jub te duce fl9^ A9f'%ifi 
ruit Stasi 

NffC potuit quifquam regni t^ji 
tollere metas . 

Qus 9 Friderice, queant , Kex 9 
de te carmina fingi^ 

pì^nus eros Sieulis Oivorum no- 
mine fingi, 

Sicanige populi m^erent ; caleftia 
gaudent 

Nummo i Terra §^it; Re» Fri- 
dericus obìt (203^, 

Lunga Cagione deplorarono i fud* 
diti cosi graa Re » e di fatti forte mo- 
ti- 

« (»o}) Trafpoftì ve^onii nella Catania lUaftr. dei 
Rev, CamneCe Abb. Amico i mentovati vcrfi fé- 
pokrali« che non copiò il Pirro dalla Ma. Crona- 
ca di Michele da Piazza; il Re/. Domenicano P. 
Fazello però non ne volle fcrivere che gli ultimi 
due» i quali vi fi leggeano foltanto nei i^o tempo, 
jlnnumerabil popolo^ afibciar volle fino in Cata« 
ina il feretro fu cui giaceva il morto Re ; e i 
Grandi » e la Corte fpargcndo lagrimr co' ceri in 
mano efprimeano il loro profondo rammarico | 
Timbrava che ognuno avefle di «ià fatta un* irre- 
parabile perdita della fua quiete je della fìia for- 
tuna, come avvenir fuole eftinto un buon Padre 
di famigìia . Collocato di notte entro la Rocca^ 
Uriina.^ nei dimane trafferito nella Cattedrale • 
ottenne da fingUozzi » e da' fofpiri d' ogni Citta« 
dino la più fuperba pompa àtf looi funerali » 
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Artiiy. <*ivo di piagnìmento ben n* era il ri- 
flettere , come primamente al fuo co» 
raggio e (Irema intrepidetza do\^ea(i il 
non efierfi ricaduto nel giogo de' Fran- 
ce6 « E a vero dire non palesò giammai 
quefto Principe alcun sbigottimento né 
per il numero 9 né peUa Valentia de' 
iùoi nemici ; quindi afcriverfi potreb- 
be a prodigio 9 che con un si picciolo 
.Deminio, come Tè la Sicilia egli fat- 
to avelie ifiiarant^ anni di feguito re^ 
fiSenza a* Papi , a' Francefi , alle trup- 
pe di Aragona , e pacifico poileflbre la- 
fciarlo poi al fuo figliuolo • NeUo fteffo 
tempo uop' é confeffarfi , che trovava 
egli un grand' efpediente nella be^ 
nevolenza de' Siciliani ; e nel loro ac- 
canito odio verfo i Francefi • Bonfigl 

Quattro Figli ed altrettante Fi- 
gliuole ebbe Federico dalla Rei Aa Eleo- 
nora y della quale furono Genitori Car- 
lo IL di Angiò 9 e Maria d' Ungheria 
(204)* 1. Pietro nato a 24. Luglio 

del 

(404) Pcllft corresione d. He Date, e dcIU pi>ftcrità 
di Federico » fi può rileggere la Tavola Cronoio^ 
gica fui principio di quello Regno , 

I 
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^^^ *305»> che gli fu fucceffore ; a. Aii? 7 
Ro ggero Manfredi batte'^zato nel dì 8. 
Maggio in Mazxara 13 18, ^. Cu^liel^ 
mo morto a ea. Agoflb 1338. 4. Gio^ 
vanni , che fu Reggente dì Sicilia men- 
tr* era ancor minore fuo nipote i( R© 
Luigi (205)* 

Fi, 



[20 ) Il Duca Guglielmo y Ai cui* checché altri nt 
abbiano fcritto 5 non rìniafe poftemkj morì ia^ 
Palermo nel ijjg.» ed impofe nel foo te(|amei)« 
^j che gli fi dafle fepoltura ntì Duomo accanto 
dell* Avolo^ Federico impcradore • Di fatti fin nel 
lySi. effigiato quivi fi vede:! in marmo con una 
lunga tonaca e cappuccio di Domenicanp^ e ìa^ 
carattese gotico leggeafi il Diftico : 
Du9Q Guillelmus erat RMi gtnìtui Frìderlcl 
SSl^i jiUit èàct prò quo uMBum rogefh amici • 
Tabut. 4ntìq. Gualter. f. p/. Fa%ill. Recafi Xi di lui 
Tef^amento , rogato da Not, NicoY^ da Pi^re gli 
II. Maggio dal R Amato it Vrinc^ Tempio , /• io« 
€. i* Tutta la fua Libreria legò a Dopienicarii 9 
fuori la Sé Bibbia 1 che la volle del P. f.Martin» 
da Palernio « 

Giovanni di Aragona fuo fratello gli fu fuccef- 
fore a fecouHa del Teftamento del comun Padre; 
quindi viJefi croato de* Ducati di Atene, di Neo- 
patri a ; di Randazzo &c. £fa ancor Signore di 
Miaeo» dì Alcamo j della Pantellaria t' dì Malta» 
del Caflello di Jac| , di Caftiglione ., di Franca- 
villa» di Traina • SUo Nipote il Re Pietro diede- 
gli Afaro » ed altri Caftellt tolti al rivoltuofo e^ 
di già bandito Matteo Paliezi nel 1240.» e pelU 
Dote di Cwfarea Lanza 2 figliuola di Pietro, e ni- 
pote del celebre Corrado ottenne 1 dominj (iì Gìvlj 

lìa- 
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/I1.1J57. Figliaole del Re Federico luron( 

!• Coftan\a Reina di Cipro per fac 

ma» 



ìì^m; Conteflàt Calatamaoro^ la grande Comoj 
di Cahanifletta • Reggente nella iniaorìtà dei Re 
Luigi fegnàiò il fuò valore con varie ed inipN- 
tanii imprefe militari. La pefte delij48* iom^ 
nò a morte nella Chìefa di S* Andrea dalaiedi* 
ficata in Mafcali • 

Federico 9 il primo de'faoi figli» del qualcun 
Tutore Biagio di i\lagoiia Gran^Giuftiziere e Con* 
te di Midretta cefsò di virere pello ikeflìo con» 
gio nel i^ii.FazelL Surìta .Pyrrb* Di CoRanut 
che forfè fu la primogenita dei Duca di Randac^ 
zo Giovanni non fi fa parola » perciocché moiu 
ancor fanciulla • Eleonora I' altra fua &;lia ìXMn 
ancor fi rende pella fua ragguardevoliqfma fo^^ 
x\\k . Ella moglie di Guglielmo PeraUa del Rei' 
Sangne di Aragona j ottenne in Dote dal Padrej 
le Contee d'i CaltaniiTetta , di Cafatafimi > di Ai- 
camo » Sambuca > Adragna > e di Calatamauro . Sh 
gnore era di Caltabeilotta 3 di Calatabiano > di 
Cartello a mare e del Burgctto Guglielmo figliuo- 
lo del Primo Guglielmo l'cralta t che dall* Araga 
UZ9 in cui rlfplende:! colk grati carica di Aminii 
raglio, ventie in Sicilia , e fpofata avea Luigii 
Sciafani figlia ed crede di Matteo Conte di Ade» 
41Ò e di Sdafarìi • Da Guglielmo IL ne provcmK 
/Nicolò , ed egli e le fue figliuole troviamo impai 
reniate co' Feraìta ed Aragona » co^ Cbìargmm 
Signori di Modica , co' De Luna tionti di Calt* 
beiiotta , ed ia fiixc cogli Aragonefi Moncaia > de 
quali tutti in pifi luoghi dovrà farfi motto ncU 
noftra Storta j^come di eccelfi Perfonaggi > e» 

tran paite abbiano avuta ne* pubblici afiàn , Fyrf^ 
'brofi. F. Amico. LexU^arf.Faternò .GeneaUè\ 
la Cafa Moneaia in foì. Viììatianca Sic. Nob, 
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larito Frrico; a. Elifabetta fpofa nel A«.ti37 
339» di Stefano fecondogenito delf 
nperadore Luigi di Baviera; 3. Ca« 
^rina Abbadeita di S. Chiara in Mef» 
na > la quale fantamente chiufe i fuoi 
ìorlai a i^ Febbrajo del 1341 ; 4* 
Hargarita anch' eOa Aeligicfa di S. 
lhiara« 

Gli (i appropriano «kresl a Fei 
lirico tre figli naturali , i. Sanciota. 
Llfonfò Federico , e 3. Orlando . Pyrrh^ 
%ronQU Chron. Sic. cap. 7a. ( 306 ) . 

Nel 



lt)6) Pria él amniiogiiatfl il Re federici //.futefo 
padre dalla nobile Sibilla Sormella , i« di una ff* 
^li uola > che maritò a Ro|^erÌ Loria figlio del f*- 
toofo Grande Ammiragflia « 

Da altre fue innamorate ebbe t. S'mcf^ Barone 
di Militclio , X. /tlfonfi^fitderkìf , e j. Orìsnio-Ft- 
dtrtcv. 

furono figli di Stìhch^ Sot/tieif) % motto fenza 
figli, t Vincifucffa di AfagoiKi, Conte di Cam- 
fnarafa, di S.MafCo> di Militello, di Termine*^ 
^ì Noara > di Rocce! la ice. Otan Cancelliere di Si« 
tilia fottd il governo di Federfco III. Narranft 
fuoi figliuoli, ì. Gfìfvantii Canonico di Palermo, 
Indi Vefcoro di Putti nel ijyj» i. fedtrltt>% chci^ 
boflcdea Mirto , S. Fratello, Longi , S. Marco, 
Militello &c. che poi ribelle divenuto, fu dal Re 
Martino Spogliato > e S. Marco con altri poderi ot« 
Itenne hwottc FilaHerì , i^B^rfchmco Barone di 
Sroloi flcarrat Gafàti, Piraifto, Raccuglla^ Ck'- 
llatabiaao » Toitorici p Capo di Orlando , t di Ma« 

^ fOi 
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/In.ijj7. Nel (uo teftarncnto impofe di do 

verfì alTegnare al Principe Guglielnii 
le Ducee di Atene e di Neopatria » e 
cbe ili efiinto fenza figliuoli ne fareb* 
be fnccefsore il fuo fratello Giovannii 
Efcittfe le Femine dai tron»^ in mot^ 

u 



A» ciite tfrtti perdette per comando del Re Mar- 
tino ^ a cui divenne foipetto nel i^o8. Bartolomea 
di Aragona foa figlia ebbe ia ifpoio il Conte di 
Geraei RttU^ Ventlmiglia • 

/ilfonfo^rederìco lefle a nome di Ììio fratello 
Manfreiè i Ducati di Atene e di Neopatna; o 
ne reild a irita pofiTeiTore » morto qnello > per be- 
neficcnssa del Re fuo ÌPadre. Grande rinomanza 
a e y ii ft j fi egli coUe jperiiefe virtA ; molti farone 
J Kroi difcéndenti > fe credefl lo Spagnuola Rai- 
monda Montanero . 

OrìandùPciirtio % oerfonamio in gran credhe 
pel foo valore e pmacnza j atradegoto in MeiE^ 
na j indi Governadore di Siracnfa % ttfkò prigio» 
niero de' Napoletani nella battaglia navale del iii$i 
preflb ali'lfola di iipari* Mori in nn combatti*, 
mento co^ Nobili Sollevati vcrfo il u <$i. , 

I>a nobile Doni^af Alfonfo ebbe federico^ oJ 
Giovannuccio > laici^ Eredi di Buccheri « di Kvoi 
iaj del ^CalBbile .^ Da quell'ultimo ne provenne^ 
f q i Baroni di Avola » é in fine la nobile Ekamd 
di Aragona j mi itao. moglie di Vincenzo Tai 
^liavia St^ittre di Caficlretrana» e madre del Cai 
dinale ed Arcivrfcovo di Palermo Fietro nel x$5| 
Prcfidcnte del Regno nel 1^)7. e fotterrato né 
Duomo di Palermo nòiP anno appreso • Vedrete| 
queit' iilttftre polleritli # cl^ ancor rifplende in SI 
ciliaj neUa GronoU del firro 9 pag» jg. fz^ e iùk 
altri t 
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l 1 BK Ù lìti 7^3 
te di tiitti i inafchi chiamò i Re di \a.iii'f. 
Aragona • Frattanto il Mariana dice^ 
ciò non efserfi giammai praticato » co* 
me oppofto alle antiche Leggi del Re* 
gno di Sicilia (307)* Lib, 16, 

Fé- 



XioT) In Caftrogiovanni pria che per Catanm fi par« 
tìflc dettò un Tefiamehfo il Re tedvito IL forfc-» 
da n^otivo fpinto di beneficare ogni fuo figlio ; 

I perciocché dopo aver nomato per fucceflbre nel 
trono Siciliano > nei Ducato di Puglia» euelPrin* 
cipato di Calabria il primogenito rkfrVi lafciò tit 
reta|[gio a Guglielmo le Ducee di Atene èdiNeo« 
patria j è a ìm morto fenza figli il tersogenito 
Qiopgn»Ì fece fucceflbre* Non perfliife» ch'alcuna 
delle Femine fucceditrice-fiafle nel Regn» > ma ire 
abilitò i Re di Aragona in mancanza de* mafchi ; 
che i Duchi di Atene foiTero fempremai tributar) 
de* Sovrani di Sicilia, Noto» Avola » Spaccafbmo» 
Calatàfimi dalTero le loro contribuzioni al Duca^ 
Guglielmo i che il Re Pietro lo (aceflè accompa- 
gnare da trenta lunghi navigli 3 qualora vòlefle egli ' 
paflare in Levante » che per tre mf fi ne Tpefaile^ 
dugento foldati a cavallo in di lui foccotfo; che 
Clotannl gìk Marchefe di Randaazo » di Caftìglio- 
lìti di Francavi Ila e di Troina» rifcuotcflè anche 
i Daz) di Min^j del Caflel di Aci » e delP ifola 
Pantellaria » morta la Vedova Reina • 

Ecco la Lettera del Re Pietro a* Siciliani » co- 
ninciata nella Nota, aoa, 

AceisfUte noHfcum ad Uerymat itteBa furia Fi-' 
ielium 9 quoniam hgeiftis dplortt matertam hribìmns^ 
Cr m^roris • Defona ff^us itague omnem cuttum Uri- 
tia » ìnduamwr dlMum » fedeamus in cinere » cpercm 
demut luguirttuti & u$ caneemut amaritudinis no* 
^ ilr^ $0ftietm in fnmik^s oepna fn^endnmm • 3^1 f 

efi, 
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Art tni- Fedente© introdufse il prìmO lo 

Stemma, e V ancor ufa il Regno éì 

S'f! 



efi i ingùàmi non [cium ex Sicoìis , guin eticfmek 
^uoBh Infutis XegrA ncHri tam cì^tdis lapidei ^ gai 
fi hunc cafum mefiiffif^um Umpcraftt a ìacrymtué^ 
fedi oculit ptéCteriretì Non fi adamante g€nitui% 
non f eunt iigridsi laSoviffent . /4udife igitur , (f 
ium m^erore fufc'ipitt ^ Ql&Hofui Ptincept Dominut 
Cenitui notter r qui tanto tempore Aoe ÈeinufH ìon* 
fis durifque teìlii a ntanihit bofiium defènfatit^ 
0* ne antiqu&rum J^ffium jupethÌ4C perpetuò fet^ 
ifiretii effeett ì Vif iììuft^U inter omnet Mundi 
' Frineipei agens titam demum affumtis cuftt omni re- 
^ rentia Ecclefiattitii Satramentit , proò dotot j (f 
amata feìacìo | XXIV. pfétfentit Junii diem cìaufit 
etlremum. Volttmm itaque i fcut &* eauféc pfapfiem 
fax eMiigit > ut prò CMfiianififko Rtge , qt& 9icef 
dUigentis FatriSi ffdtrit , & pìii fuit SieuUt eiiU- 
tebat y dignài esfeqtHas teteBretit . Fcfi bète in no- 
titi quem Vitina Frn^ideneia fuccegurrm fbi non 
ncHHt meritii 3 fid fua bónitate prafecit in Regem^ 
qui fua veft/gla eum Dei aàjufcrh fubfeqnentet ^et 
dignii ionoribut in largiflua Regime tiunificentite dex^ 
fera prófcquemar , (y prò defedone noHrorum Fide- 
lium^ eìegimus » q^ociei neceffe fueHt ^ difpomere ti" 
tam nofffam s céttetamque virilem proìèm , quam niu^ 
nefis cobadjutrieem nobh s Deo grattai , dereìiquit 
eonftìationh , (T. confortacìonis fpkìiunt afumatit . i 
Data Chathamac» aana Dentini ijjy. Mcnfi^Junii^ 
*7. e)afd€m • 

Eccola in riftretto : ^, Ccflfno crrtnai fra* noftri 
fedeii Sudditi tutti ì contraffegni di allegrezza • 
Da cofternazioiYe e àn profonda famorarico fb- 
verchiafi altro non ci rcflai chfe et vcrfare arfia* 
riffime Jagrin>e . £ cM di voi » cr Siciliani i o Stra- 
nieri 9 avrà uif cuote di non. ffruggeflor ht ntLa 
evento coA fnHe^oÉ iiud tigrf avA edocato iu| 
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Sicilia ì due nere Aquile In an qaa« A%i3}7» 
dripartìto campo rolTo , con alquante 
ftrifcie di argento * Roceh* Pyrrh* 
Cflo8). 

Sarebbe colpa !* omettere una par-» 
ticolar circoftanza allogata dal Fazel* 
lo alla morte dì quetto Principi ? Il 

uomo coi! fnaturato j fcev^ro affatto di fcntimCii- 
to ? Non è più , egli è tnorto P Eroe de' Principi» ^ 
che tanto iaéò- per Hrappar quefto Regno dallA.*», ' 

Vorace e crudele gola degli antichi fuperbi nemi- 
ci ; Un 9 che fu I^dre v fratello j che con ifrifce* 
iatezfea amò Ogni fuo fuodito % t veto cpmpatrlottd ,* 
lì'roverete in me > vi aflicuroi un Sovrano, cbd 
feguirk Porrne del benefico e valorbfo defunto: 
xìk forfè la inano della Pro^idenza ^ che mi hoi^ 
Jnnahato al trono i ne ritroverk ih ine finentifo 
Il carattere in prò di ognuno di yoi ^ miei fede 
liffimi Sudditi . - 

i%^%) In un Capitolo del Regno j art. 3e una tuMi^ 
no 6* canti^ìo % palerò il Re t^ederic» eflerfi ap« 
propriata Pltnperiale Aquila in meni0ria di Có-- 
iUnza Sveva fua Madre • I ile Pietro t. e Giaco' 
ino non ufarono, dice il faeelio» che ^MSìtmtià 
dì Aragona , come può fcorgerfi in yàrj momen- 
ti j fu'Caftélli &c. Segnatamente però federicd 
nel dichiararli fuccellbr degli Svevi in Sicilia uqué 
l^refe l' ai'mi Imperiali , tioè V Aquila adettata ià 
Giove trionfatore del decrepito Saturno j da' Cré- 
te (i a' Trojan! trafportataj divenuta fegnale di for- 
tetóa e di eftrema poiTanza appo i Romani j cb» 
fi vantarono lungo tempo provenire da Enea nel 
JUazio • Ecce le faftofe deduzioni di coloro j che 
accoppiano la mitologia aiP antichitìlj e quel che 
^ià d^c importare i «ul« Storia « 
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ABaimt fem^fp Mcclicp PpnatQ di firindlfi ^ve9^ 
gli prc^ettp , ^ovprgli eflfcr f^q^fto J( 
•Tempip 4*» Qerufelenin\e , e di fotti egli 
mor^ nell^ Qhi^fa di S, Qiovaonj de' 
^^YgHeri GerqCojiiTiitaHi (099; , . 

La Vedova R^in^ ^l^poora pra^ 
ticò dopo fol^nne protnefla l* iftìtvitg 
Fran(jefcanQ , e ceft^ di yiyerc 9 .^, dj ! 
Afoftq ?5;45. 

(>ogì Eftfctt^d cruccio dk a dìv^d^re nel L, }. dcl- 
^ Iq fue Memorie jl jjjr. Carusi ^ cagione delia^ 
fcarfe9:z^*de'^t;|oht Sparici ^ici|iani in qucftp tem« 
pò • Non trqvq a fuo cred^r^. ^T\ sì gr||a Re > qual' 
pra Federigo , tenuto in gì g^n pregiq e cotanto - 
encomiato dagli Scrittori del fpo tempo pq'r pocQ 
noi^ n^acchiati' di parzialità 3, che H fola * Nicola 
;^rfij/;> chì^ ioiprend^plTe a notare d^\ diluì gIo« 
riofo' RVgnq alcjiui^t? cofe , e qucfte in uno iUk 
più to/tò; incolto', e da infòrm^^ Qronacs^^ fenza^ 
<OiiafflÌbne, fenz' ordine", che fovente dicftano 
Sioi^* pa eia forfè fpjnto 1* infatjgabjif ed erudi* 
fo Arav^/ cji MbnMÌ? AJonf. Fj'an^ef^oTc^q, fudo 
ad unire infìeme le fpa^fe notizie ^^ a ìiaaiciieg- 

S|iàrk,co' fincroni Monumenti 3 onde^illuftrata tbf-^. 
e quella £poca rimarcheyol<; delia SiciIis^l«^ Stqr 
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a gè filtro iW) fulmijui^, 

4nUé Cenfwr^ ,' $m 
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^6Ò PARTS //. 
tiif. VT^" si tofto mori II Re Fedeli 
Co^nciamn- JL\| cq eh' ogDuno riconobbe in Si* 

cilia per fuo Sovrtno Pietro di lài &• 

^So^avt g''»ioIo ; tuttavia non ben di accordo 

jertno a 14. feco loro ifiolti Grandi del Regno non | 

Ri?c?et«'ÌJi fcorgeano più un Federico , ch^ fapeffe . 

la Corona-,, slootanare le funede confeguenze de' ' 

Jufpadrf/lor coperrt.^dir ,quiffdi<|o^o.«ualun. ' 

'>9. Aprile^ qae oftacolo in còsi gravi eccenì per- 

''*^*** vennero» che poco mancò a non av* 

venirne Io (lerminio dell' intiera Sici* 

lia< Fateli» (2t&) 

' StrettlJÉ) in alleanza Giovanni Cliia* 

ramoott c&' Palìzzi a(li} dimeifiici del 

^ "• •'••■: • ■; ■■-•»€, 

t • r I fi ni li III «iMpM^ 4tt**4^«i^liNhli%4èt^«»«HaMHi J^Mm 

(zio) Per qaai vicende non èotflTato il governo di 
Sicilia dopo la morte c^el Ke Federico t Alcani 
poScnil , che fi di rpù tavano la tirannia , la Regia , 
autorità fenz' effetto > i ^o|)6li lunga itagiòne fluì* 
tuanti fra gli fcogli della debolezza e del ^ìfpo- 
tiffiio • Potrà negarfi i eflere ini bene elTenziale di 
ogni regolata Alonafcbta il far liiuovere pella di- 
rezione di un folo capo tutfi i inetnbri del Cor- 
po politico j il render fottomeffi tutti j^i otdiiìi 
delio Stato 5. e cc^centrar nel trono tutti I poteri, 
riconofcendo le Leggi fondamentali i a cui portau 
ogni riguardo? La fayiezza dell' eftinto Sovrano j 
la fua bontà » i fuoi beneficj , il vigor del flio fpi- 
rito finalmente , giunfero a capo di eftingttere ogni 
feme di difcofdia tta' Grandi » e di ptoccurare la 
grand-opera dell'amor reciproco de'Re e de' popò* 
Ti «più aflài valevole del tenore e de ' foppiiij • 



Digitized by V3OOQ IC 



LIBRO IV. 



7^9 






Eìifahem , 
figJia di Erri- 
co li. Duca à\ 
Carinsia e Re 
diBocmiajfeb- 
bene P Abbate 
Firro ^ non^ 
tnemorando 3 
quanto ayea^ 
fcritto neliiM 
fua Cronolo- 
gia > la dica fi- 
gliuola di Lu- 
dovico di Ba- 
viera 9 oella^ 
^o/Ì2j dclPAr- 
iìv.dlMcJpna* 
Spofataneiia^ 
Citta di Mefli- 
na dal Re Pie- 
tro in Aprile-» 
lg?g,Sepcllita 
liclla Chicfa-# 
de' f rancefca- 
xn di effa Città 
nel ig49« Ms. 
di F. Michele 
da l^iazzti.^O' 
tifi 1' abbaglio 
della data nel 
Pirro. Que/ta 
Regina morì 
verioil i&$a« 

za ael Monaft.di 



. 



Jlécru» 
Pèetro ILìAa 
ri di anni g;. 
nei Caftellodi 
Calafcibetta^ 
gli 8« A|ofto 
delig42«Quìvi 
avca egli fon- 
dato ilTcmpio 
di S. Pietro , 
Parrocchia or- 
nata di Cano* 
nÌ9Ì.Il fuoCor- 
pojcosì dicono 
il Snrita ed il 
fazejloj venne 
recato inPaler- 
mo nel fepol»- 
ero di Porfido 
del fuoBifavo- 
lo riinp.Fcdc- 
rico« 



Principi C<m^ 
tcmforend. 

Papi. 
BencdcttoXIIi, 
morto nel ii^% 
Clemente VI# 



Figli. 
Luigi Redi 
Sicilia • 

Giovanni di 
Aragona nato 
nel i^ip.mot' 
to inTaormina 
a aa. Luglio 
i}$i. Ebbe la 
tómba nclGon- 
vcnt^di S.Fran- 
cefco in MeiTi- 
na • il/i. di F» 
MHhcUy 

Federico Uh 
il Semplice, 

CofianzajAh^ 
badeir.ncIMon. 
di St Chiara di 
Medina j Vica- 
ria del Regno. 
Bufemiai^LÌtrsL 
Monaca ivi > e 
Vicaria diSicil.^ 
morta nel ig)^. preiTo Cefahu 

Siancaiticusò per ifpofo Simo- 
neChìaramonte^e divenne mogli e 
del Conte Giov.dl Ampurias> del 
Real Sangur dì Aragona^ Fazeìì, 
fu madre della ContelTa Eìeono- 
ri7>mentovata nel li eitamcnto del- 
la Regina fua Zia Eleonora di 
Aragona , Surif 
Eleonora^ che Snrita credette la 
primogenita^educatii con Coftan- 
^effinàDeftinata fpofa di Pietro lU.Re di Aragona^ 
partiffi per Valenza nel rj 40. malgrado le forti cuppofizionì di Matteo 
Paliz2i,c dc'Cbjaramonti.Morì nel 1410. e il fuo Teftamento rappor- 
. tailSurita«r//.io.e:*i7.baÌcinepe^rvennero,i.Ci(?v/7/r«i /.Re di Arar 
g9na , che fu Padre di Giovanna móglie di Matteo Conte di foix , pa- 
drcdcll' altro iW////^tf pretèndente delUCoroha di Aragona, e di yi^" 
^a«ift moglie di Luigi Il.di AngiòjRe<ii Napoli,- a, Martino il Vecchio 
Re di Sicilia &c. * Vedi la Ncta di quefio Tomo , num. 100 ^ 

PÌQlantì^ che eli Scrittori di Spagna fcrivono moglie di Giov. ih 
RcdiCaltiglia^ ^ 

Digitized by VjOOQ le 



Imperadori. 

Luigi di Ba"> 

viera I447. 

D' Oriente ìb 

Nicea • 
Andronico il 

Giovane ii^i. 
Giovanni l^a- 

leologo 119U 

Re di Francia* 

Pilippo VL di 

Vaiola XJ5Q» 

Re di Cafti^ 

glia. 
Alfonfo XI. 
ig5o. 

Redi Aragona. 
Pietro IV* 

'Re dì Puglia. 
Roberto ig4?» 



^t6 PAkft lì. 
Ap'tu% ^^ > i^ ^f** àlif-ehìotiò ptédèffiuiàÙàKb 
^ Mi di luì fptlritò ) bttélirtie coil giUrl' 
tochtO) tk* iegliiiiò ògtiì Mézio ój^rea< 
irebbero j^Ùa ^éj^difcà del Cooté «i'i Vén* 
tiifaigUà. Péir Ì«^o iiìftigiiziòtt^ Piìetr& 
cottvòìca ttù Parlaitiéiìto in CaUnià» Pni' 
ialiti órdini irieevtè ilVéàtiiftiélià d* itt- 
telrvebirVi ^ tea i fòoi amici lo difior^ 
natio ^ ira^prefóntaodógii i^ùeti* 'mAi' 
Iteriti irifcfa) & à* qaiili é tfj^frftbbè . 
In itasi Illa tettata dirìzzl^ti al Re là 
ptìtgà isgli 1» fion intol|>arlo Qtìàl di- 
fabbidiettte^ gìdeebè UH graVe morbo 
dì (tto ì^iglio il Cotìtedi òolefano iht- 
cavalo àlréfiàKehì; in Cafa faa»iefpar- 
fo ne àvfe^ di già égli il ì^omore «I pub- 
blico i llb^tte ^tiàlcbe tem|>o do^O il 
K« al tónte Ventimigiià di Veoilr di 
l^retenia a ^féftafgli it giiir&iHentò di fe- 
deli!^ ^ e in fia Veee vi manda il Fi- 
glio t ( Roàiualdo Rujfo ) Uomo di af- 
ht\ del Conte ftcóompagnava eotefto 
Giovanetto* l^ra gli afpri torMemi 1 
t*ati2zi coftui afttinfefo & piàeùoÈ Uà 
traditore» cavandogli di botca» cheli 
ftto Signore conchiufo avea in occtUto 
im trattato col Re Roberto* £raqae-; 

fia 
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hììntnA e Guerrieri. 

èalìi del keinc é ^ , 
t)amìar?o Pa!i2zi , nel tJ40. 

pf9r¥kCmnoì. '_■, . . 
Nicolò Uniàs Bardlii diXon- 

gi è di Caitàh^a i nel ti^U 

ihìdi 

,, brait^GiuWilert. , 
Biagto IL di Alagona i tìd 

latteo. Pai22i I e LqòMte. 
hcnt^ fud fritcltó Damanot 
Corrado Sìàdàforà l Giùfti- 
2icre hfcUa Valle diCi.fttó- 

gìovàrini. firfTÀ. Cir««W. 

Grahdl * JmiìràgU • . 
Òttobono Doria , Gtnovcic • 

, , drai 'èàè^eìlieri . 
ledcHco di Antiochia» Cdiité 
di Miftfettà i dkàùé $kùat 



Mctttorie . Altre però vic#I- 
locano nel principio ai que- 
fto Regnò Matteo Félizzl> 
faccifo nel Tùd Hiófrtcì iiu» 
. Medina iiifictàè colla mo- 
glie ed i figli ilei ig$ò. /ir^ 
Uh. MùÉatì^ S Benei. Ca- 

, tan.^\rh.tJot.BcìUÙmn. 

Damiano E'àlieziì hldrtd in 
difgraxià 4clla Corte nel 
ij4j. ili Pifai bv^iì ptefo 
avea à(il6 tre anni prima • 
Mth. da fkizia* 

Raimòn^ Peralta « Còtité di 
Càltabéllotta i ita chht m^ 
che il titolo di Crarì-Gime* 
rìere • Surif. ti, i, t. <• e* 
3 a. P^rrk. CbronòU 

Guglielmo Peraità fad égiio. 
Ùl cari<ia di frdtànotaro 
ferafi data a ScalòrO degli 
VhhÌ3 Conte di Afaro » 
boi ìEcacciaio cò^ t^alizzi* 
indi al Milite t^mmafo 
TottltfflO* V 
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^*xSiT ^^ una pretta calunnia, ma Pietro 
preftandovi fede, fa rifolvere il Conte 
g gettar/i in braccio del Re di Napoli 
che io refe Signore di alquanti Cartel- 
li 9 niun altro mezzo fcorgendo di porre 
in falvo la fua vita e lefue polTeffio, 
ai • Calca le ftefìfe orme dal fuo can- 
ro Federico di Antiochia ( Conte di Ca- 
f^T^i ) inviluppato anch' egli nella me- 
defiuia imputazione» Fa\ell.i zìi) 

Meflfo in arrefto per ordine del 
Re il Conte di Gòlefano con quanti 
amici di lui fi poterono rinvenire, 
ebbero tutti per prigione la fortezza 
dli Lentini • Indi rannata videfi un' af- 
femblea Generale di Baroni in Nico» 
ila t ove il Conte fa fentenziato come 
ribeHe in unione di ogni fuo parti 
giano • Quindi Giovanni Chiaramonte 
fu rifiabilito nella fua Contea di Mo* 
dica, e {fuori del Caftcllo di Cacca^ 

mo) 



(fili St'molato da Roberto Campalo Vcfcovodi Ce* 
faiù il Conte òì Ceraci insdbtrà lo ftendardo deJia 
xiTolta i corfe allor voce , e di fatti quello d'4lh 
fua fede depofto mori nel i^4>» JMs* /kUcèeh da 
|5ftf©w , fyrrAi, Hot. Cafialutl% 
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mo) in tutti gli altri domin) , tolti- An.i-j7. 
gli fotto il pafTato governo • 

Alla teda delle fue truppe mar- 
cia il Re peir efecuzione degli flabi"* 
limenti fatti in Nìcofia • Senz' ofta* 
colo divengono fue le fortezze dì Fe- 
derico di Antiochia e del Conte Ven*- 
timiglia^ • Quefto Signor fventurato 
mentre isfuggiva ii Reale Efercito , 
che flava fui punto, di entrare in Ce- 
raci ^ infeguito in fretta è melTo iii^ 
pezzi {in un alpeftre vetta \ i quali poi 
raccoglier fece e con deeem^a /otterrà^ 
re il Conte Roggeri Paffaaeto 9 Far 
zeli.) 

Refo forte in Miftretta il Conte 
Federico di A ntiochia , priega co'fuoi 
metraggi al Re di accordargli una li- 
bera ufcita dair Ifola con cedergli quel 
Caflello ; come di fatti «avvenne » e in 
compagnia degli aderenti quegli vali* 
co il mare j e ricevette onorcvoliflì^ 
ma accoglienza in Napoli dal Re Ro^ 
berto. Lufingavafi queflo Principe di 
elTer propizia V occafione per uno sbar» 
co in Cicilia $ 9 da' nobili faorufcìti 
della Sicilia indotto armò una flotta^ 

di 
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J^i tl^fd ^> cinquanta Navi i che codaddàira il 
tuo fratdUo nàtiit'ale Càt^ld Anni i àc* 
coMpagtiiatò da* m&ìèàateniì i e Videfi 
aflalit^ la Città di Cefalù^ occtìpàti in 
un ihomeiilto Ùól\(itiÓ i Oriiiétì ; Brii. 
Cato i Sant' Angelo i Termini ; tutu 
boti riflfci a' Na{^olètanÌ di tfpiignié la 
fortdz^^ di t{iic^i tiltinìd Città (si la), 
t^iètrd Lani^j é Biagio 4i Àla^ 
gbiìà éhhéitó dal Re il comiindo dei 
poàetoto étercìid HCdòlio inunàntìnèns 
ti heìVihki e pretìtlé pMàt i U^ 
pòletani # Alile lóro' NaVi in frétta fi- 
faliróild « Ogni CaHefld tòrn^ mercè 
U vìgihtizi di qvLit ÓéHenìì ìd potè* 
re del Re Pietro « cui fta^a( nfolto ^ 
tiitìté la f iconciliazioné cól Papà' / àldtf 
àncora a dori volerlo' cóàfidei'are clòlind 
Sovrano di Sicilia; Diede à vedére fol 
pHatiS dì ^reCefntard égli aeifof H Be- 



,»w..,v. ■■ \':,i.. ^.■^^:>A. ^VA--;._- 



(lii) li Cónte di Artois Galeazzo fratello ba/Ear'd(/ 
del, Rt( Ro&ertq tegoUyz V efcreito coi conlì'glni 
ékl Come di Miffretta f Eiiìccf Sanféreltnor Coìfté! 
di htatSco era Geaerafe dellaf CaVdteria; r fiMrf 
bbbiditaiio « Giw'iiaA Sahgàlneto' Coiite df dòti' 
gfiano. Vi èra ancora Afdaino' Vcntimf^ia S^ifi 
dell? ìafelice Coike f ranwefco ^ 
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Jteàèttèv té iè tàUAìtòte tìreoftanze ibi.is^7. 

tìo\ió Io {>élMiAeUeffétó > Aia giufta 1« 
le^ì della pirildefteifi tontentavaifi € 
iìpvtà^élì ^er iTuòi Pìettipót^neinr) Nl- 
x:oli^ Loria > td Àbdreia di Jotifó > col» 
iji fiittaltÀ di |>y«l}ar 1* omaggio « di 
ia^c^mre la Untò teiD][>o bramiata foi^> 
kn&Iit^ deir laveftitam % R<ttna/i. 1338. 

Anch'agli il Re di Napoli fé ar. 
ìrìv^re &IIa Coiste P^p^le i faoì pepa- 
tati ; ì'alnttie&iorliitidoìe ì fuoi pretefi 
dJlritti fui la Sicilia > affinchè ne pren^ 
tieife Un Terìo efatae prid di decìderne 
la legittiitia pertioenfcak Eraqueftoua 
^ftare quivi ben conto > (^ V objetto 
éella pdiiitìi del tempo) ; facile pertanto 
fu quivi nabilirfi ingiuRo il Re Pietro, 
che tuttavia iratteneafi gli altrui do» 
tàin) ì quandocchè l'autorità de' Trat. 
tati quelli aggiudicavano dopo la mor. 
te di Federico alla pofteritì di Cario 
II. ìJbU. n, 35. (di3 ; ' Im"' 



(sij) Pei' alcuni il Re Robetto fi trasferì egli (tcflo 
ia AvignORC per conferire coi Papa ; vantò i cg^ 
Uitfo t»Bofi diritti della Sanu :k«dc fili ICcgno di. 

Si- 
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;^r^Atl%^ Implorò il Re Roberto eon una 

Lettera la Vedova Reina di SicUia fua 
Sprella t perché induceife U Re Pietro 
di lei figliaolo ad abhaodoaargU la Si* 
cìlia t ferola dando promeffa di Tom* 
miaìflrargli poi i maggiori foccQi^ pel- 
la conquida della Sardegna • Riipofe 
freddanaente ta Reina a4 Re di Napo* 
li ^ mancarle ogni autorità per oi>bli« 
gar fuo figlio ad un cambio di (juefta 

lì 



Sicilia., aggiuafe il f*cro Trattate di Ci^ftroaoi'a > 
.la vìììpcbi autoijtì^ Pontificia > e tutta ciò » che^ 
poteva pa^rtìcoUrnjientQ iat(;i;cff4i;e U PMt4 aquedeij* 
toXfl. 
^)i4v' Impraticab^'I^ ne farebbe altresì fiato H dif^- 
puQ , inTpcrciacchij nel teiripa 4^1 Trattata di Ca* 
iltCKiovo Bonifazio, VIJl. avea di ^ik. d^ta. la Sac- 
4Q^n<i a titolo di feudo a Giacomo Re à\ A.fago* 
m. j e ?eventein(?nte Ajfojxfo fuo figlia c facceiro^ 
le ow-nma aveane V JnYeftiuira da Benedetto. X!K 
S.t>ggiu^fc poi JU Reina Elootioia a f«U) fratello; 
,, V'cxi Kioiì ^v^tc. altra più proflìniQ £cedt qei ^(a^ 
llro Rrgno> cte ri io figlio PiotJo' e voftra Nipj- 
^ei a p<0 gii)ft%,Q9-& ella fembca^ «he d^'Vuid^ 
(Ifnato fofle" per fucceflbrc nel vofttQ Rcgiv> • Pie- 
tra ei^ in eéetto il m^fchio più vicino in grado 
» Koi^erto , ma iga^rava ella fi diritto di (Jaro- 
berto Re di Ungheria a?tro di lui nfpote, thej 
proveniva ii) diritta linea da' Mafchj ? Sotterfugio 
.^ fp^ciofa cav4ÌiuìOQQ frattanto per oppoite qii;< 
» rdj| 9. quercia* . 
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\\ {*ifiph intanto diede lacarìca di fad j^q., < 8. 
Inviato alla Corte di - Srcilia a Gozio 
titolar Patriarca di Cofiaetinópoli » po-^ 
co teìnpì» ajpprefib divenuto Cardinale» 
?d a Ratieri Vefc* di Vaifon (.in Provav» 
,\a)^ Doveano eglino foHecItare la refti- 
£Ìonè di Sicilia al Re di Napoli » Più 
oltre fpingendo la loro (ftraàocc^evoie ) 
coiotifflilfi^ne doveano slegare i nodi del 
giuramento predato da* fudditi al S(p 
vrano » fino (comunicar Pietro co* fuoi 
fautori > fé . rictifafie c^)aHbio x:tò > 
' tbe voleafi per isbalzario dal trono , . 
lignificargli efier egli ormai dicaduto 
da qualunque dignità » benefiziò , ed in« 
feudazioni . KaÙKdd% k. 4^. 47^ 

Alquante Lettere direfTe in qvefio 
fratteiiipo Benedetto alle più cofpicue 
Cìttk di Sicilia radScurandole della clé» 
menza del Re Roberto; come incli- 
nato cofitti kìrovavafì di reintegrarle in 
tutti quei ^privilegi > benfefico dono 
ttn temp« del Re Guglielin^oII. * e da 
fuo canto egli accorderebbe vigor di 
Wggi agli fiabilimenti di Papa Onorio 
iV.» diretti alla riforma degli abttli del 

Regno f ièid* a» 48* 

■ ' ' • UH . 



'■ l 
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Ari '^8' ^affati A Reggia nei Si^XH^takt^ 

'^ »33^ coaqHcfti papali argini U C^r- 
dinal Qosia « Rati^ri % mandaroi^a a 
«5, del mentovata mefe <|uattra Fma-' 
cefcani nella noftra Ifola « recanti al 
Re ed alle Città le Bolle del Pontefice 
e le Iàtq Lettere « e perche in (egoita ne 
rìcevcfsierQ le rìfp^fte.Gìuntì oateftì Fra- 
ù aduna delle fiorte diMe^Qa« vennero 
menati al Conte Matteo PalÌ2%i«'che 
vi prefedea * Del tutto lo ragguaglia* 
rono t implorando di lalctar eS liliieri 
ad efeguire il loro inQarÌQo* Non ri 
permetteròt io ben anco il iolo t9gre('« 
fo in Sicilia « rifpofe il CQnte , niia ah 
meno la facoltà di divolgarvi le Bolle; 
e fé qnalfifia Legato» ed il Papa me^ 
defimo tentaflero dì qui venire t a tu^* 
ta polTa mi opporrei . Àftrinfe egli duo-. 
. qi>e i quattro Francefcani ad un pronto 
ritorno t e fin (enza nulla regalarli 
di cofe per lor rifioro « A 2* di Qt<^ 
tobre il Cardinal Gozio ed il Vescovo 
di Vaifon profferirono per (ent$ii?9 « 
^n ipettare diritto veruno a Pietro 
(ul trono di Sicilia , di cui era Qsttu- 
ral Signore e indubitabiìmeoté il Re 

R«ì 
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^oljerjo; n^ a folui ^^corder^bberq 4n|j|. 
^Itro iodiigÌQ. 2(1 4> 1^ 4i dae n[|t(| pep 
farne la pii? iplefin? reftj^^zioqe r S^ioltC 
feftavano frattanto (|'pgqi iippegno <}uei, 
che giifrpta gli ay^ano fedeltà , jgU pftU 
pati e ifppprfoni rnin9P9>^v^(i la f^ornq, 
nica * ^ 1^ perdita di qqalunq[qè dignità 
Pccle%ftica 9 Seepl^re . Fin fi pbblig^» 
V9no CqS0p ^ prefentarii ji? Ter>*j|« 
pin^ dinanzi \ legati Qozip ? Ràti^* 
ri per ^ifcnteryl I9 Jorp fauf^ . |?a^* 
rigì4f ann, 1339. /r, 45. e fe^^ 

Nittnp Y»4cfi iijvogUatp ^4 i|l)bi*» 
^ire, quindi Pie^rp ed ì fftPÌ ^dgrenti 
9 5f Picena^r? inviluppati riip^fero 
pelle ce»f||re ; ^ pur fipn tìoiiiav^fi eh? 
il folp H? ; 9§li Atri primari ìtjpi fi|i» 
yorfgg'a'toH » P'o^ al Principe Qìq» 
vanni fup fratello, 5I Conte 4i Mo- 
4}c^ Qioy^nni Cbiaranipnte | 9 D^niis^'* 
PO Fili?2i Qra» - Cancelliere , MattcQ 

Ratizzi , Biagio di Alagoni | Haimon* 
(3p ferali^ fp|t?»ntp vena? itppoltp di 
pprfgrfi a pi^ 4?' J-egati pc| prefìffo 
t^rrRJR? 4i ?renti| giprni , il qi^^j? fpi, 
ratp furppp di ^t|i fcpmi|ni(:^ti % 9. 
Qepnajo 1339.9 f ^iUtpà Ca tutta U 

Si- 
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Ado}j8 Sicilia il più ferale interdetto « iBidé 
n. J^&. e fegg* ( Maurolicus • Pyrrh* 
Not- Eccl. Meff. ) 

\Jtì^ altra intimazione feorgefì fat- 
ta al Re Pietro pella .cefCone dtflla^ 
Corona a Roberto prima del di 15^ 
Febbrajo; ed agevolmente immaginar 
fi pilo 9 ci|i* egli nulla opraiTe ; eeco 
diinqud di. nuovo figniiìcarfe||j^ ch^egli 
venga in perfona ed infieme co' pri* 
mar; Signori del fuo Configlio a Be- 
nevento f dove efaminate farebbero le 
fue ragioni é Non vi fìi alcuno che 
compari/fé ^ ed il Re una novella cen*^ 
fura con ingiuriofe efpreffioni vìdefì 
fui (binata contro da* due Legati a 5 di 
Aprile; qel giorno fuflegùente poi fu 
egli dichiarato anche fofpetto di erefia 
perchè favoreggiava Luigi di Baviera^ 
notato dMnfamia 9 incapace di far te- 
lamento 9 privo di tutte T entrate ec- 
clenafticiie da eifo tolte; fi vietò che 
più in avvenire gli fi dafle il titolo 
di Re di Sicilia t P cb' efercitar n$ 
potefìTe qualche funzione s come di far 
ufo del Real Suggello ; il tutto dovenj 
do£ riputare di niu|i valore quando a 
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così fatta dichiarazione per poco fòffe An.ij'»?. 
in cantrafio • Né i Grandi del fu» par- 
tito tcattati vennero con meno rigo* 
re : iin fi proibì V Veneziani » ai Oe« 
novefi f agli abitanti di Fifa» e della 
Marea di Ancona di continuare il com« 
niercio co' Siciliani , purché non vor« 
rebbero perii in fui doilb la più op« 
prl mente fcomunica • JRainald^ n. 53* 

Opportuna co(a tuttavia fembrò 
al Re di Napoli 9 cui conte ben erano 
J? mclinazìoni de' Siciliani » di unir 
le aerazioni militari air armi fpiri* 
tuali .Una flotta comandata da fuo Ni« 
po^ Carlo Duca di DurazzQ veleg« 
giato avea nel 1338. verfo la Sicilia; 
a cagione però dell' ammorbata ciur* 
ma fenaa nulla oprare » fuori di al« 
quante fcorrerie nelle eofiiere # tanto^ 
flo fece ritorno io Napoli « Villani \ L 

TomAV. A a AU 



(iij) Dal Surita fa^piamo, che il Re di Aragona^ 
inviò in Avignone im fuo Aoibaici^dore per la» 
giiafli'di taj procelTura cotanto ingiuriofa alia SO' 
"vr^nita di Cicilia 9 ina infruituofamciue • ' 



Digitized 



by Google 



1»% P AKT n II 
'AMxto* Altre Navi da Napoli conduflf» 

jità fuflfeguente «uno ( Alduino V^ntr 
migìiaf Figlio del Com^ franccfcoi 
e danneggiò i contorni di Mila^^o t 
altre dopo lui ) Goffredo Manaoo Con» 
te di SquilUci f e eoo eflfe cinfe aU' 
intorno V Ifola di Lipari • Vol6 io foc* 
corfo con ventitre armati le^ni Roi 
landò di Aragona » fratello baAardo 
del Re Pietro , l Napoletani afTaliti 
lo vinfero > e fecero prigioniero in 
unione de* più ragguardevoli capi del- 
la milizia: ( e tra effl Giovami Chi(f* 
ramente . ^' Egly , Villani , h Xt- ) 
Lipari ftt il premio del Vincitore, 
Fa\ell. Kair<ald: an. Ì339. n* 59. 
( Roccb. Pyrrb. Not. Ecd. Ljp. ) 

Sarebbe rìmafto privo di Uberti 
pjsr tutta la vita Rolando» cotanto s' 
irritò della fua infelice imprefa il Ri 
Pietro, (e la dovizie fa MelTinefe Ca- 
miola Turringa non ne avefle pagate 
due mila òncie d* prò per il rif^attu, 
purcbè la fpofaffe • Ma to(io dalia pri* 
gione ufclto obliò egli pgni fua pro-^ 
meffa > e intimato dalla Donna 9 \ Gift' 
dici Joi aftriofero ad adempirla » Nel 

de- 
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defttnato giorno delle nojje per6 A8,ij|^, 
altanoente 'le ella pMefe io prefeo* 
za di un gran nuroero di perfo* 
ne * tratt# dalla coriofità di vederne « 
la pompa ) che rifiutava on marito ia 
tal guifa perido ed ingrato; indi cor* 
fé in fretta a cbiuderfi in un Mooaftero» 
Bonfigl* l. IQ* (ini) 

Una gran mano di Soldatefca N^a» i 
poletana t sbarca oftilmeote da qua» ^' 'i4»» 
rantacinqe Vafcelli in vicinanza di 
Mila?:z0, e T a(fedia . Il Re Pietro 
copofceva pur troppo di quale m* 
portanza dato farebbe » che quella Pia;c- 
za non cadeiTe in mano nemica ^ e s* * 
avanza per affalire le trincee degli a(; 
fediantì f e con perdita n* è ben per tr» 
volte rifofpinto^ Dal mefe di Giugno 
fìno ad X)ttobre vigorofamente conti* 
;)ua V affedioy ma i vlvèjri mancano 
Aa a al 



(»l6) MsritoQì queflo racconto un luogo tra T el&< 
ganti Novelle di Giovanni Boccaccio . Il Bonfigiio 
collocò Cmhh tra' fuoi nobili afcendcpti ; ne a& 
fegn» fino il luogo della di lei tomba pcHa Chic- 
fa di S. ^ranccfco. Dee notarli però* cheii Mau» 
Folico fsriff? Sien» per Patria dell» aeucrofa,^ 
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7«4 PARTS II. 
'Ao.i|4l« ^^ prefidio , e Ci rendb . Fu dUeria^ 
ch« Vd^Qquì^Q dì Milazzo fia ftato al 
He Jloberto di. cofto oltre cinquaau 
mila ORze d' ò)CQ » Villan, U X/» (% 1 7} 

Qui 



(217) O che! lungo tei$ipo durato foffe V a^edio di 
Milazzo^ o cK^ pift volte rinnovellato 9 ^iè^poco 
dee importare dopo tanto tempo a ghì legge que- 
fti fitti « Frocurifi da chi ne fta troppa briga d{ 
fendet co^cx^rdi i varj pareri degli Scrittori, yihb. 
V- Vìt^ /Irjtico NùU i* taf 4« oi Fa^ìU Surìu% 
Cafufo Memu V^ Ej[ìy^^ /fiff. i9 N0phs . 

Gii |i. di CiMgno ti^u Roggeri Sanfeverino 
¥enne da JMapoli Ila feconda volta • dice il PVh- 
ni 9 ai giTedi^r Milazzo » che c;ipil9lè a i;« Set» 
tembre . U^, ^u e, 116. e fcgg^ \ 

Federico dì Affiiocbia 9 cW ere il prinsario gui- 
datore d^i Napoletano efercito reftò iiceifo in urn 
mifchla co? Siciliani . Dicefi, il Re -Pietro avergli 
data onorevole fepoltura ncUa Chicfa ^1 Cafte|to 
di S* Lucia * 

Se dopo J^ conquida di Lipari » e della prefa^ 
di Milazzo it Re Roberto avelTe continuato eoa 
{lalore la gi>erra in Sicilia » poca fperanza forfc^ 
farebbe refiajta agli Aragenéfi di mantenenrifi fui 
trono . P* fzttì egli ricevere de' bialimi dagli 
Scrittori Napoletani ^ perciocché in vece d* iinpie-* 
gar le fue forze all' afloggettimento di quello Re* 

So flafi Yìvbffo a fomentare in Itallla il partito de^ 
lelfi contro i Ghibellini» nelle lunghe guerre^ 
della Lombardia» e in aflediaf Genova. .^ovavaS 
pur egli travagliato da iijiile ditQeftt(:he cure; i 
Seggi de^ Napoletani nobili pxe0b ad ifcoppiai'e la 
una guerra civile ; le Cittii di Sulmona ^ aquila 9 
Gaeta» Salerno ^ Barletta rivoltate ^ l' iofelixe n^ 
triiaonia di fiia figlia Giovanna eoa Andrea fun 
fiipoce &c* 
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Qvà uop* è frapporre il óomineit^ Ao.i}4tè 
theato dalle turboleQze cagionate dàf*> 
la fGQódatajuitofità de' fratelli Falizzi 
Matteo* e Damiano « i quéìt gel oli di 
eonftrvarhi ogni i&ezzo oprarono per 
ereditare appo ti Re quei pdfienti 
Grandi f che ricufavano ubbidir loro 
«ideamente * né rifparmiar vollero lo 
fieflia Principe Giovanni 9 in fe^ceta^ 
Corrifpondenssa -co* malcontentr rappre* 
Tentandolo « e fino adirante al trono* 
Servi ciÀ di pretefto :onde indurre ìi 
He a vietare pei^ via . di .laj) imeiTo 
4 quel Principe la ifììa Venuta in Cor< 
t€ i ch*all6r rifedea in PaLermo.. Da 
si nera cal&niiia coomi(tfto t'animo di ^ 
<^ovaiinì 9 con un fiio tenfideóte raf; 
ficarÀ il Fratello in fecreto della faa 
Snunutabill» fedeltà , e cdm* era per lai 
pericolo il fidarfi intieramente a* Pa. 
lizzi . àBrtdd flato, iif^ttnofo qualun- 
que detto di eloquenza fotmtp.» vi- 
defi in punto il Pdca Oiovdntli ! d'en- 
trare a. «nano arn^tari» PàUrmo pi^r 
«in àbboiccameato .«.ol Re» N' eVbefO 
«vviÌÌd i Paljazi «; ed à Pietro dettava 
»» maa ietterà da fpe4ir4 al Paca ^ 
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PARTE /A 
lié»ii4f» ttiterSiàòó it divietò di ptut&tW^ìtCu 
V AfcWèkó^d et PàUmò i « ìì Cdt^ 
te di CdìtkbtWmi Raimondo ^raiu 

fié iatGùó ì pòrUmì é il ìót& àttÌMQ 

ai tardi fléllt Città di Pkzt^i dv« il 
Pttitìctpe foggiorflaVà i té dif^erti^ ÙM 
ili dimoili rlriipdfla cdrifer^a^Jl « é Id' 
tanto il ^éfàltà ùtcétà nenkìtó de* ^4" 
li2zi m^é&iió 6i èò&t^ìùd vìùìà eoi 
^avóf del htió GtóVàDiii I gì* Iticitta 
tiaSL piànta pàHéùiik id PJéi'ttìc» » li 
iiécèdìtà eh* ei p^iMe ài R« ) « dà 
iblo ii (olo intei*jiffléti<eldife(it«fide di 
ibà condottili U Re VèhiHedté ai»»» 
«alai e ditta àltfdYeJUfi()ò i^ÉàvagH {}ef« 
che d' igfidftiiiiid éopriité I fiid ì iie/nl* 
d j CiÀ detto itipibé il l'eràit^ #Ui« 
tiVd liella ^Usi c^Mer^e l' AìrcIvefddVA 
fitilk ^6té ^ó^rire di tj^e fl&fdódi 
tOaùrèùii* 

fintfiiìiòitief difiiàm ÌtéHtà&òÌd 
tetvùùòk gli Àmbdlbiàdòrldi Gtói;m^ 
plf Ài qtiite riffjòi'e Idfd « che il iìid 

affetto Vehrid ti Re^ Ik ^ (eiftldi h 
fWìiiiovcàrid dd qàafùfl^e€éiSd dfcòa<< 
émtì ili Cortei di éi{ìòrVÌ le Ctfe iS* 
«ioni # e si* tifivi <ht gì* iofidiàilf la 

ti* 
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ifita né rènderebbe conto ali* A4ti(fi- Aa.1341; 
Itio ^ che per altro ben gli era noto« 
éa" Paìkzi Soltanto pf evenirgli il di- 
vieto di vfeftire in Pàletmó *, da' Pàliz- 
zi i che tetìeHùo Come àflediàto il Re 
tuo ifratéilo; e eh* éi del te&o riptt« 
tavk ttìì immeritevoli di alcttrt ri- 
gtìàrd*** 

, Me lì Re quando gli ArobàicU<« 
dori gii rappoi'iàrono cosi ^atta tìipd* 
fla dei tltlcà GioVàntii ^ tìat vieppiù fi 
oderebbe la édliéra de' Palizzi » i qaali 
iiòii éhbèiO forza deittitiéfi dì diltìmu- 
larld ìd' di lui pte(eùzi i e. ùiéùtte fda- 
ibavàtiò-i tale 4i£abbtdieà2à tome di 
«Aòrte degna i il Re tié parve àdìfató 
e in aito mùùo it* raoi Miniflrì HvoI^ 
tó óìSiei daùfqtìe là Venuta dì Alienar 
tetld degg* io eqmjifti'are àqtieiladitut 

Ci6 detto I k àrift mibaecéVòle 
tÌ6ntr6 nel gabinetto. In adir poi 
^ A a 4 .*<*• 

-"'•"i — r r :v u'é -| i—f - •■ ■- yj^ — "ÉiiiinTr~, ~ 

adtmttì ftuv eftirim MS rat (T frattr t9 * fa- 
ali* 
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PARTE ri 
'Aù,ti4t: com'era vicino il Principe, anche & 
di fuòri della Città (ov'^U Ponte dell 
Ammiraglio ) volle incontrarlq » ed amo 
irevolinente lo acColfe. Un gran popola 
m* era fpettatoìre ; ognun atto ^rid&va ài 
porfi a morte 1 Pàlìz2i , fola <^igine di 
A funefli brògli . Già «glìno preveda» 
aveano la loro perdita , né giovò pon* 
to r efferfi chitìfi ntìV interno del lor 
palazzo » fiirlofo il popolò a forza trat* 
tili faóri , dalla Reina Elifabetta , eh' 
n* era aperta protettrice « ne fu im"* 
plorata la vita e dal Re e dal Prin- 
cipe Giovanni rottennero^a conéitione* 
che foffero mai Cempre tti bando di Si* 
cilia". Una Galera Genovefe , che al* 
lor lì trovò nfl porto CoftorO condtif* 
fé ra Pifa , ( cól loro aderente U Conte il 
Afaro Scolorò decjU Uberti\ ) la cafa 
f eftò appianata , i loro iivert diftribaiic 
ti' alla fbldatefca » delle loro pofleflìo« 
ni ne divenne Signore il Principe Gio« 
vanni» e la graòide carica di t^aocel* 
liere teà&. occapa|;a' dal Conte di Cai* 
tabeUotw . Kzj^/. ( ^19 ) Re- 

(i|» Roveri Paffamtc col|)ito «neh' egli MS odia 
che pomviQ «i Paliuii «'^ra fimificato io Leu- 

li- 
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LIBRO IV. 1^9 
Refa la ferenità- alla Corte ed al ao.i|!43 
Jtegno ) penfa il Re Pietro vifitarne 
tutte le Città ; &» grave morbo Io 
forprende in Calafcibetta » fìon molto 
dtfcofta da Canrógìovanni , ed ivi ap« 
punto gionfe a morte li 8. >diAgo{lo 
del ^343* » contando^ 4e* fuoi anni 
il 37., e il 5» del fiio Regno dopo 
la morte dì Federico, fuo P-adn^. 

Dovea egli impalmare Beatrice, ÌBglia 
tì^il* Imperatore Errico V(I*> ma co- 
Rul intempeftivamente mor<t>»fion ebbe-* 
ro luogo tali nozze > e ditenoe poi fua 
moglie Elifaèetta». figliuola di Errico 
li. Duca di Carinzia e Re di Boemia, 
chÀ lo fece Genitore di tre Principi 
e di (ette Principefle. Furono ì primi,- 
Luigi fiato a 4.;Febbrajo 1538. e di 
Itti fuccfifforej</«>»fltt/i/ nato nel 1339» 
morto nel 4343. (*rrow ved* le Tavole 

iinmn I '1 iiiiiiiiiii II w I I tmif nfiii'-' f" ir 

tinf , t^ affilitb da Aiagfo.di- Aiagon:! «e t^^cj, 
AvvUatD ii Coate Gallio di Arto» > the M^éii mi- 
la truppa Napoletana à \Uh della Cittk di Termi, 
tri . il Aiggóna di- ciò «OnfapevóJe accrefcs gli 
tfoTEi* e PÌi^aaeto fi **^* ^ P^tto di. tidibiUtd 
in gràiia* 
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7^d PAR TE m 
Ìi*.rj4« fipfai) Federico Re di Sicilia dopa 
Luigia tiato nel 1341* Cafiàni^ Abba« 
I deffa de' Cianci in Meffina e eH« /il 
Vfceregge.fif e r Eufemia religiosa nef 
detto Convento 4 altra Vìdereggé/ite; 
Bianca étidgli^ dct Contef d' P^pUrlai 
in Aragona $ hleóitorà Ktipa di Arsf« 
gòna i e moglie di Pietro iV. Vibtùti" 
U 4 mogite di C^iovaAni IL Re; di Ca- 
viglia « La Sefla eia Settima ée\\e \ 
Pcinei^elte itiorifOQd Uti^oi fiadibinéif 

Pietro avea <ìeftinata iii ihoréifa 
dd (a Reggenxa menti'ejera iri niifor^ 
età Lt(igi a fù0 frateilcr il t^riricipé 
Giovanni . NóK Vanùd di Httéiio gli 
Storicr nef <ìi()ingei'e if cai'attéref di 
quet SoVraridr w l^ei^retqf .itef {/roferifce 
i\ pii!i[ gfànd*' tU%\^ i ner aggi^iidifce' 
la pietà # f ^téot pQìU gjltiilizia^ tiptu- 
ieùzz } ftf égn# dice' tut 6ao0 gtter* 
j-iefo y li&erale ^. dicMafata rieitkico d* 
Ogni illecita voltittà/ delizia finalrtferf- 
te de'fàòr fdddit'r^ Ma^ iff «rediger 
Vii Fan* , if Re P'f<*trtf era df^dei te«- 
peramentt ^ che . ùósi tÈioho iéùg6à(f 
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Ci^ò) &a) ^òtèd è jf^iA fèéttAté Èdìeò^d d^ Capitoli 
dèi hofll^o Ri^gnO ttbviafh'd Upptyfìttt dqììààic^ 
Qòikiuìzioni lottò il Ré Fiììfd IL » ed clTe in niutt 
cònio ìmpoftatili alia Sìótìà ^ fé pUr non VòglUlt 
hit nlotló dì (guelfa > ìii cui à vietano i CónTerttf* 
tòli i d re|rete àffeiiìfìlèe i ttil qualche fotta tnXpeU 
ÌK d' uomini indicati 2 fàiiOiìe » Lègga antithifli* 
It^a é ragionévole ì Hòà che it tlrOpt)a Origit in fin- 
hoveliarià Él à eOnget{ùrt)re talvolta ^uàìito fia^ 
àocd ben ftàbilita l' iUtoritli de) governo . dove iti 
hi di Interi póSi^ùó gli tpaUraciilhi di étmi 
Miòa tdìùttiài makom^nti 4 
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JUggenta del Principe Gi^mnnli 

itaf^ colla Corona di NapoU»^ 

Contagio e ^ém 

4si B^ggpntf ^ 
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794 ^^ H T E //. 
is4<< \/t ^"^^ ^ul ^fono deir «(tinto Pie- 
S7w%riVl trp il filo primogenito Luigi 
{ancor fanciullo , ) Non vi fa Vefcovo» 
xÌSS% »n Sicilia , che sì ardito foffe di affi, 
tietroiUai- ftefc alla cerimonia della fagra in Pa. 
?4.FebbrJjJ J«f*no 8 15. Settembore à cagione deU 
JJjJ' *''^»^ le già fulminate Cenfuré. Giovanni 
hemii Boe- Tolono Vefcovo di Andfd in Morea 
«14. Prefc la non vi fcorgette alcun oracolo ed un(e 

Corona tnPs-, • • ir ? • •• r . 

lermp a >f. Lmgi colle lue man( , e gli pofe la 
ÌVSiìs^. ^^^^^ t""^ ^?^^ Aggradirono poi ia 
/<r,oa»s.oi> efirémo i. popoli la Icelta del He Pietro 
mH?u'*S/T'n perfona di Tuo fratello , Giovanni 
monca da al pel la Reggènza; i Grandi del Regno 

cune Memo p »-.,>-«..„Zl„^ 

neaiaaofcrit-' approvarono. 
te.ii Pirro ne Ammalatofi però egli in Siracufa, 
CfpSa del 9'*^'* ^^^ partito de' Palix^i opportunif- 
ii4a.aif.Di.fiina riputando T occafione d» eflì ri» 

cambre. Non ,. *.„..,. , , , 

v Intervenne chiamare in Sicilia t (parlerò dovun- 
tjciu (oicnai- que la di lui morte , Giovanni Magna 
o , fuori I incarico n'ebbe per Meffina , e ad 
ds Francefca un tratto il popolo circondata laCafa 
g?i Gio'Jan*! dello Stradegoto Federico Callari » lo 
loionoj^tito. trucida e un altro ne fcelfe in fuo 
'i'A'idr1a*^S5°. luogo » foprafifece poi i fe.dizioii la nuo- 
'» f^orca , Il y^ gjjg il Reggente era in vita > e fi 
quje "pj^* yggjipono in frttta per impadronirfi deU 

Ih 
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Figìh 



taflariip 

%\ aljevaf t nd- 
\^ Corte dt 
quel Regiio 
prc^h h loro 
Zia Eleonorg^ 
la quale ne fa 
inolio npi fuo 
Tefhmeijto 
nGli57f 4?»- 

Valide n- 
ioni jci fanno 
ubicare » s^ 
Vinciguerra f 
Aragona » fe- 
mojo guerrie- 
ro, 04 ftajo fi- 
glio di Anto- 
nio p fiì Pca- 
frice . 

Veiine in ^i- 
dlià L^l^ 0Ì 
Re Martino^ e 
da Jwi mtiimc 
h Barpt}ja dì 
Tx'tjpi , Surif. 



I?5^ 

L«/f/ fhia- 

fpre- il Frangilo 
in Kleffina; ma 
£biuf;i dirupi 
in Àci a ié.3 e 
per al^ri a io* 
o ZI. di Oè* 
joj?rpdel;jfj 
non pjtrepaf 
f^do che jìì 
pochi geligli 
anoi 17. $ulj^i 
joi avello lA^ 
Calan.npVeni- 
pi a0ai dopo 
dritto leggfia- 
fi un Epitafio 
pieno zeppo 
ói j^xTOxi in- 
tornp alla Sto- 
ria di Sicilia» 
dice Tiibjjait^ 



à Re Martino^ e j 

Ida luì x>tti;nne | 
ia Barpt}ja dì I 
TrJpi • Surif. I 
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Princìpi Colf ' 
ffffjp^ranc}\^ 

Papi.* 

Cl^j^entc Vt 

nj.ijel i|<^- 

Inaoceri^Q V^l. 

Jmpffradcfri . 
JaU.igi dt Ba- 
viera IJ47* 

/7i Oriente ttt 
giovanili P** 

Re di Frmitf . ''^^ 
Filippo yi, d, 
Yaioi« ijjo. 
Qiovanni JiU/7 

flÌ0 0^ 

Alfpnfo XIp 

Pietro il cri|=r 
Ac\c ig6|, 

fteil4ragon0P 

JPictroIV.;j57 

RediTitsIia, 

Eobwo j^^j. 

(jiov»nU(i 1. 
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796 P ARTE IL 

pò:*» valuta- J* Fortezza di S. Salvadoire » e gettate 
v«!' InterNet- a lem gli fteoimì Aragonefi » fvento- 
f'> f'iomo il lar II Videro quelli delli Aagionii . li 
r'"ra^"jr ^^^* di Raadazzo marciò diritto a' 
(sWn« Ghia, tumultuanti > i quali con qualche pre* 
TTf-V*'' fidio inviato loro dal Re Roberto fi 
«e iW Modica erano refi forti per entro la Cittadel- 
^f.'^nt *^- C<^»venne afsediarla , quindi efpu- 
gnata nuli' altro femhrava bramare ii 
Reggente , eh' aver nelle raani Gi'o 
vanni Magna ; promife cento fiorini 
a colui » che a fé Io condurrebbe « 
' Stavafi egli palpitante nel fondo di u» 
I • ^ r forziere : una fantcfca ^ a cui erafi con- 

fidato , lo fcoprl . Tratto a forza, e-» 
ftrafcinato alla coda di un cavallo per 
ogni angolo della Città r fpirò fulle^ 
forche . Chi trucidato , chi in perpe- 
tua prigione reSò chiunque de* fuoi 
complici ; a' meno colpevoli toccò in 
forte r efilio . Corrado Doria novel- 
lo Stradegoto , ridabili il già fmarri* 
to ordine in Me (fina • F^ielL Bonfigl. 
(Maurolic* ) (221) 

Nel 
. ' 1 " ■ ' • — ■"■ ' ^ ■■ 

(ili) Non ci prefenta qiiefto Regno di Luigi 3 cSc 
una ferie di diffiijriOi)! , e di torbidi ^yctìtì > de* 
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MMÌifì i Gtterri&h^ 
PaiJiB Vicari. 

jiovanni dì Aragona » Mar* 
chefc di RfiQdaazo Tute» ^ 
di fuo (nipote Luigi fnfio- 
tue coJU Vedovg Rpina^ 
^lìfahetta . Suoi priioarj 
CoDfigJi^r! ncIU f<eggi^tìz^ 
dei Regno erapo ]fìazÌ9 di 
Alagótta^ e Maffeo Parifi. 
li fuo governo t^rnipà col- 
la Vita nei j;4S* 

3Ì2go J^, di Aia^oiya • 

Matteo Palizci ; ma per poco 
tempo nel ijja^ fa%fil» 
Fyrri, Cbron^ 

Zo^ttn^a ^ ibrcIJa del ^$ | Ab* 
badeila \n Mcffiaa ^ 

Qran - Giufii^ierl m 

Npp fi fim»$m i n^mì df 



fucciffori a fttefla iorictuà 
4opa P ffilio di Matteo > e 
di Damiano Falizzi^ fino 
0l i$9U , ma è venfimiie-f 
cb' elTa fia itata conferita 
» Biagio > e dppo ad Ar^a^ 
U di Aìagona . 

Orandi - Amnir(fgli $ 



Ottobono OorIa« 
Manfredi Doria» 
Suris.Ann. 



nel ijf4t 



Gran-OanccUiorl-^ 

Guglieli^o Peralta» Conte di 
Calta>eUott» , e Tommafo 
Tortoreto, Protonotaro^ 

l^an^edi Cbiiramonte » Coi|« 
te d! Modica (ino ai igfj» 

Matte» Moncgda, Cpn^c di 
Agoftf f 



Tom.lV. 



Bb 
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798 P A R T E tU 
Aa*tj4s» N^^ niszzo de* più grandiofi appa* 

rì"Cf hi onde portarfi nuova guerra in Si- 
cilia, eviene infermo il Re Roberto 
^ muore a 19. Genaajo 1343» » lafciao- 
do erede foa Nipote Giovaona , Figlia 

del 



3uali ben poclii vaglìoiio U pena di venir tramaa- 
ati «Ha rimoca posterità in cui viviamo # Atten- 
dere con fcrnpolofa efattezza a infilzarle tutte > a 
non ometterne alcuna menoma delle citcoftanze, t 
faticare il Lettore con una infinita di nomi di malva- 
gÌ9che meritano refiar per femore ofcuri»per certo mi 
menerebbe in un Jaberinto di luoghi or marcati eoa 
fanguinofe pcrditeecon crudeltà» con ingiufliziet or 
con non rimarchevoli trionfi ; e ben poco ciò (i con<- 
farrebbe coiraggiuftata eflen(ione> e col nobile fco- 
po di una Stona Generale* Bada ilcenriarnei pift 
rilevanti» e de' quali può traerli come mentre vit- 
fe il faggio Reggente Dnca Giovanni » riufcirono 
meno fenlibili i mali proveiiutl dalla minorità del 
Re , ma che dopo lui i prepotenti levaronfi inu 
aito > refero il trono aflai vacillante» e gli fcos^M 
f\ actcrebbero» di/lruttivi la pace comune é Lafcio 
vo]en\''icrt quello incarico a chi volefle imprende* 
re la Aporia tenebrofa delie rivoluzioni di que^t' 
Jfola t dìuianti le quali con una Tirana confusone 
la- poiTanv^a^ pubblica è paflata nelle mani dì aicu^ 
ni Cittadini avari ed ambiziofì » di delinearci \ì 
difgultevolc quadro di un numero immenfo di on^» 
/t; uomini giacenti fotto il pefo delie durilEnie ca^ 
'Un^ dell'anarchia • 

Governado&e » o Stradegoto in Meflina nel iS4g« 
leggiamo il ba'^ardo dei Ke Federico IL Orlandi 
di /irazonoy ìvdì nell'anno aqpreiTo lo (teflo Reg- 
gente Marchefe di Randazzo qualificavad con qus- 
iìo titolo « Fjrtjb. jNot, Ecch Mcj}. 
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LI B RO IV- 799 
del Duca di Calabria Cari» , eftintò da Aa.i}4}* 
più di quiodic* anni • Raifiald, n» ^o, 

Opportuno parve il momento alla 
\redova Reina di Sicilia ed al Duca 
Reggente di paciftcarfi col Pontefice • 
Moftrofli non meno ìnfleflìbile a'Sicilia- 
ni Inviati de* fuoifpredecefibrì Clemente 
VI. , che precifamente lor diffe , ninna 
pace doyerfi afpettare i Siciliani fintan- 
toché non riconofcerebbero loro Sovra* 
na la Reina di Napoli. Quindi per 
vieppii^ palefarfi contr* eili aizzato a 
5. Maggio 1343* pubblica refe una Bol- 
la , e con effa imponea , che per due 
anni ogni nomina agli Arcivefcovadi » 
e air altre Prelature di Sicilia folo fa* 
rebbefi dalla Sede Apollolica , eccet- 
tuatine quei benefizj , la éì cui rendi- 
ta é al di fotto di cinquanta annui 
fiorini • ibìd. n- 8a. 83. 

A feconda de* politici difegni dell* 
evinto Re Roberto il Miniftero di Na* 
poli mife in punto quanto bifognava per 
invadere la Sicilia . Il Conte di SquiU 
iaci ebbe il comando dell* "efercito , e 
Petrarca » allor dimorante in Napoli , e* 
ìAruifce » che accordavafi la vita a tutti 
B b a gli 
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eoo PARTE II. 
Afl.i|4t S^i fccllerati p t fentenza, purch*eQtraf. 
lero nelle reclute . U Conte di Squil- 
laci defolò il paefe vicino a MetìTma, 
ma com' egli teppe che a lui veniva 
colle Reali truppe il Reggente, fret- 
tolofo rifall nelle Navi. Bonfy, /. X 
Fttrurc» Bpifi. 5. /. 5. 

Le fiere commozioni della Corte 
di Napoli mantennero per alquanti aq« 
ni tranquilla quefi* Ifola . Conta è be- 
niffimo la tragica morte del marito di 
Giovanna I. Andrea d' Ungheria , da 
( ignote mani) ArangoUto in Anverfa 
li IO. Settembre del 1345* H Re Lui* 
gi di lui fratello ne gettava la prima* 
ria colpa a Giovanna, e Ci prepara a 
trarne la più ftrepìtofa vendetta . Il 
formidabile efercito degli Ungheri «che 
marciava verfp la Puglia , dà il corag* 
Aa.f345. gio al Miniilero di bici li? di cacciar 
da Milazzo il prefìdio Napoletano , Do- 
po la durata dì tre meli 1' alfedio ebbe 
fine colla mancanza de* viveri # 

U Reggente ( Duca di Atene e 
di Randa^i^o ) mandò Deputati al Re 
di Ungheria ~affin dì firinger feco lui 
alleanza ; gli fé fperare un' armamento 

. di 
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S ^iìafanta legnila condizione di ce^ A^ 1^40. 
dere al Re di Sicilia ogni fappofto , 
diritto degli Angioini full* Ifolà non 
folo i e pure la Città dì Reggio « e U 
tnag|;ioi' parte della Calabri:f< Eccef* 
iìve fembrando al Re Luigi di Un* 
gberia si fatte richiede) non Ci pafsò - 
più in là in queflo affare,. Rainald* n* 
S^* Villani Lia, e. 69. 

Oltremodo sbigottita la Regina 
Giovanna dall' arrivo in Puglia del fud 
nemico » implorò V autorità di Papa 
Clemente perchè venìlTa cenchiufa una . 
triegua col Re di Sicilia ^ e per altrd 
temeva ella « ctre quefto Principe non 
divcnifle alleato del Re di Unghariall 
Qui vennero a nome del Santo Padrt 
I^ndolfo Caracciolo Arcivefcovo di 
Amalfi i e Sandal Imbriada Nobile Naj , 
poletano» a* quali rifpofe il Reggente 
«ifer fìio defiderio una perfetta pace 
tra due vicini Regni ; e che la fola trie^ 
gua non- porrebbe"^ mica termine agli 
antichi dontrafii * Tuttavia (I tnchi* 
nevole egl* età a riacquiftar V amicizia 
del Papa , che da quel memento fa* 
rebba ia caio di reftituire ogni rendi* 
' B b 3 • ta 
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8C2 PARTE IL 
AB.r^47 ta tolta alla Chìefa nelle pattate guer« 
re * faielU 

Una tal ffefma rirpoHa ìddiifise fi- 
flalmente la Reina Giovanna ad al- 
lontanare d' ogni ìnquietitudine in rap- 
porto alla Sicilia » e la pacificazione 
fu legnata net roefe di Novettibre. 
Per efsa la Sicilia refierà al Re Lui- 
gi , che foddls(ar dee il pagamento ao-^ 
liliale al Papa net di feftivo de* SS* 
l'ietro e Paolo in fommadi tre mila 
ente d* oro « a fine di fcemarna il cen« 
fé dovuto alta Santa Sede dalla Reina 
Giovanna t a (Qualunque incarfiontf > eli' 
avverrebbe contro il Regno di Napo* 
li il Re di Sicilia dovrà romminiftra- 
f< in foecorfo qtiindici Mavì , e {pel 
far jper tre mefi la oilizia dello sbar- 
co: vi fi Zipolava dal canto dtlla^ 
Regina Giovanna ana largii cefliode 
ielle pretefe falla Sicilia e fairifote,^ 
die V attorniano i verrà il Papa im- 
plorato a togliere ogni c^nfttra » al rir 
^lafcio del trib«to 4ttrantie la gtterra^ 
aon foddisfatto « alla conferma del Trat' 
tato» Ecco qnali ne fiiropo. le condir 
. liontt IZa^/io^fmia. * 
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' l 1 B R m 803 
Ninna cofa avea più a cuore laJ Ah. 1347* 
Itcginà GiovatHia che la pace « ed efsa 
•fegnò fenza pria CdiifigHarfi col Papay 
di qcate difpiacqiiero imti gli articoli 
recanti troppa utiVnk al Re di Sicilia. 
IViorto affàCendavaif ìfltadt il Ae di 
Ungheria prefào Clemenite ì perché un 
tal Trattato rigettafisc cotaiito a' fnoi 
intere fìS di fvantàggio ; il delio di ven- 
detta forte inCpiravaloy né pagoafaf- 
^cicuta farebbetS egli creduto # fé nel 
ròvefciare il* trono di Giovanni noti, 
flvof^e kifieme àvinsati i fuppofti di- 
titcì ( deità famiglia Andina > fui 
Régno di Sicilia « £ a veìro dire « ersi- 
no fondati cotefii diritti » fendo Luigi 
dVt/dgherift difcendente del primoge- 
nite» di Carlo Xl« Re di Napoli» e Gio* 
vanni Nipote di Roberto y eh* em il 
terzo figliuolo di efsq Re Carlo ? Rdts 
ftàid* n* !• (aaà ) , 

Bb 4 or 



(*»») €p] folo iHitrrtgathà Ci è contitii ndis tra» 
«UwìoiH! la litencfaccit éeUo Scritc»r f nmccfe » e^ 
a qnalija^o* alfro > «he ciofiì» diiattare in dubbia 
V inftfffilleaa» delle* ftettìe ngMoi MI* Gaf» di 
Augia fiif K^gtK» diSipiS*. Altrove fi i enaat» 
fiuuit9 ball» ai Leggitore 4i un» Stocù G«»«rale 

per 
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8d4 PAR f É tu V 
A^i^aS» òr Inviati di Sicilia prefeijtatifi 

al Papa ^ implbF«rM doyeaao la fatifl^ 
ca ideila Pace colla RegitMi di Hapo^ 
li • Clemente die a vederiì falle p ime 
non poco corrucciata pttr non averti 
avuto alcun rifpetto alla Sede Apofto^ 
lica f fcM;tofcrivendo un Trattato fenza 
il fao intervento te giacché potea ila 
quello trarre maggiori vantaci la Rei- 
na i non il Re di Ungheria , lafc4Ò 
Quegli a' Deputati la lafinga $ det ci V 
approverebbe qualora i Car^^oali non 
vi fi opporrebbero , e che Mia vici* 
na fefia dell* Epifania fcioglierebbe par 

q»al^ 

per tiieHerlb al fìfttó 4i qùefta pòl^ka difctiinci- 
ne» Rechcrebbofi a difutilitk e aoja ti più dirne# 
Roggeri Bacone avea gili forile ihventaia la poi» 
.. fere Aa latorno a «n fecolo; f Artigìieiià è un* 
invenzione però affili ppfter^ioré • I Cinefi bpeva* 
nò hi la |>oV6re tà era gik iholtò ttthpà\ ìna^ 
non àveano alcuna idea dell' armi da' fiiacd • iì è 
mutata P arte della guerra t la politica ftelTa hl^ 
trcevutl de^ rimarcHévoii cambiamenti dopò una 
fcoperta di fifica j che a primo colpo fembrava di 
picciolo confo. Nel 114Ù i Caftiinanì aflediatono 
/ ' Aghe^'ra» ed i Mori, che fi difefero fin^ al 1244« 

fi ferviiono del Cannonie ; m quatta è k prima.» 
volta g che ne paria la Stòria • ha quale (lato ài 
perfezióne fono ora i Camiont ^ le oombei e ^ 
mbxi micidiali ifromcati» ^^ a&«ttaw lo ft^IWl 
Qiadc'aoftri fimtlit '' 
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qttjtche tempo ogn* Interdetto fcaglia- Aa 13^8. 

to a danno deMa Sicilia »'Rde/ia{(/. n. 

la* 

Il pi^ iasnoto éont^io defolava^ 
atlora T europa e TAfla* Un marina» 
|o Genovefe lo trafportò in Medina;* 
ifttlla fua Nave nel' ritomo da Levan- 
te • figli è afiai verìiimile , che a pri» 
ma giunta gì* infermi ttfcivano affatto 
di fé , perciocché » giafla la defcrÌ2:io« 
ne lanciataci da Michele di Piazza, i 
Meffinefi Immaginavano vedere i Dia* 
voli fotto la figurai di altrettanti cani » 
Inutile farebbe li diilimularfi » come il 
rmconto di qnefto CronìÀ» racchiuda 
favolofi avvenimenti I che ci tolgono 
dal dovere di prei^ar la mefioma cre- 
de nta a ciò che vi fi coAtlene di ftraoT' 
dÌDacio * t Me^óefi « abbandocvando 1« 
loro Città» dilatarono la pefte da per 
tutta r ifola . Sìiacttfa ne fa bppref$a » 
ed allora ,'fi dif«e , che il Vefcòvo Giaco-, 
mo iraplorò un famofo Romito aven- 
te nome Corrado» il quale foggìór- 
Qava in Noto , affinché colle fue pra- 
»oiu Votteoe&e dal Cielo il &ne di 
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Ao.t jS8 ^^^ flagello » e di fatti cefsò« l^occh, 
Pi/rrh. ( 4123 ) • 

Si divòlgó nello nefsotempc» fa 
novèlla de' Giadei » i quali di foppiaC- 
to rapito un fanciallo Crìftiano ^ ntrl. 
■ la foro Sinagoga lo crocifìfsero ; e che 
fcopertoiì il fetta ne pagàrooo eflì il 
fio s t! ^ttindf la Sinagoga diverirttf una 
Cbiefa di Noffra Signora (sl&4)« 

Ma 



(ti;) E* qné/la Ja famofd peft fera mortalità trainali- 

. éSLtt all' Jtaiìg,. di cur ci banno data la dcfctìtkh 
M il Pctrzrcstg td ìt Boccacdo. Dalie Galee Gè- 
IfOvefi ftf in Mcflfina irtrodotta nel ^\ic Ai Ottobre 

. 1^47 ^ ^fece poi cMant^ (ffage in Catania y iH-f 
Girgenti» in Sciacca , e fegttatathente \n Trapani^ 
cfie fpopoiate rimaiercr qocife Città • Kccofli da' 
Catdnefi ^d a^nrcntirrofii libefa^ione ottetfala daS. 
Agata iftefui in^ óì tzì furiofo riiorbo nel Gidgna 
dei 171^* 9 ficcome puft inr^Noto- alle prcgfticrcLt 
del fuo ^ìv trite ConciMidino B. Cofrado. Phge^ 
tittafa . tue. t^ifvnding. Pjrtk I^ot. EttU S^rat. 

(f 24) Trafcfiffè qoefto fitto P Abbate Pirrr dal Mf. 

. del J^rancefcàtfo Fazio y die non tralafciò di rat* , 
€oatard*ìrl ntiracoroi^ fcorrinfenta di uit ruiceifa 
di fargae dafpòszoj ote i Giudei nstf^fera y mer- 
lò Eanciylto* ilei. Bai. M4%, 

Gii troppor vicina colle fue troppe alfa Pugfii^ 
Il Re it Dngherlaf li Reina Giovanna mirafi ifi 
fretta tf if. Gcnm 1^4» cof (uo fecóndi? mi/Sfor 
Ifugi df Taranto" \n Avignone t Allora! fi cfettuò 
Ja ivmoXt tendita di qicJi* C^I5^* dflj S« Mhr» 
Ma nel Lunii^ te. i,^ che rapporta fa rfata dei 
H%%^ coir IftiunentOi dèe correggorfi^ dice Ciao- ' 
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Ma tra tutti gU èvetiti i più mo* ^^ , • ^ 
lefti cagionati dal contagio uop* h di 
porre la Aorte del Priocipe Giovati* 
ni nel mefe di Aprile del 1348. Eb- 
be egli cooitioe la tomba col Re Fe- 
derico ftu> padrt ili Catania nella.* 
Chiefa di S. Agata » Nelle Dacee di 
Atene e di PatralTo » e nel Marcke- 
fato di Randazzo la£ciò egli fuccefsore ^ 
il figliuolo nomato BedetUo* Altrets 
tanto il provò rammarico del morto 
Reggente » guanto ben erafi perfuafó , 
dalla Tua prudenza » e fìabile autorità 
derivar folo 1' allontanamento di tut- 
te quelle gravi commozioni » cb* indi 
moleftarono oltremodo queft* ICola • 
Mitth* VUtatU U uc»3U (aas) 



Si 



HMMi 



tìdilés pctcìA affai ^ritlià tomÒ tUà^ ih Kapolu 
Stcf0 Che U tji Ci t. 
4ti5) KelU Noia iòf. fi V ttfoìm quanto appar- 
tiene pei tender chiàfa li memoria 4i Qiimnnidi 
Aragli èUìOtU éi BMfiàÈM» ^ . 
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Ili. 

Si rinnùveVano te turbolente In SieUid* 
Muore il Re Àui^i » 

AL Principe CJìóvartni faccecktté 
nella Reggenza Biagio di Alagoi 
na # ( e così quegli Impofe pria di ma* 
tire f tìié hoh. fdorgea propi\ie confe^ 
guètiie ) dalla colante inchinazionoj 
della Regina Madre a riguardo de' Pa*- 
IÌ2ZÌ; di fatti non tardò ella a noti- 
jsiftrli In Fifa t e come opportuno fcm' 
bravile il loro ritorno in Sicilia • Da^ 
miafìo indi a poco téoipo cefsò di vi- 
vere » ma (oilecito venne in Meffina^ 
nel Giagno Matteo Pali^zf ; ed il Reg^ 
gente fi oppofe al di lui ìogrelfo . Di- 
fpiacer fommo ne moftrarono i Meffi- 
Àefi, quindi peniò Biagio allontanare, 
recandtf fèctf il Re in Taormina . Con 
una. fu» lettera circolare vietava" egli 
fotto'pena di fellonia, ad ogrii Città 
dì, fervi entrare il Paltzzi , e ben ri* 
riluto per altYO visàiL.àL.Ux pa^ag- 
/ |i« 
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gio in Catania, allogarvi h Corte, a^..,.* 

le )l contagio, co ancora infettav«^ 

quella Città non ne folfe fiato ilpri* 

marie odaeolo ; quindi ne avvenne , 

che mertr' ei quìvji dimorava « la Rei* 

na M^dre col connglio del rinomato 

IVIedico Turtureto leco ipenar volle*» 

Luiffi in Montalbapo ; ed allor fu che 

il.Palizzi per appreifarvifi f^ pafTaggio 

in ^ atti , dove la Reina andò anch'i. 

ella in fegre'o a tenervi Ipngbiffin}* . 

conferenze # Videfi poi ftabilitp il di 

lei ritorno e de) Re in Medina, aU 

lorchè il Paliz^i fpelfe per fuo foggìor-» 

no Palermo » Qui eccitò coilni )a pift 

furibonda de^le fedizioni a fiafloo de^. 

fautori deir Alagona e del mprto Mar*- 

cbefe di Randazzo. Spalleggiavano i| 

Palizzi i fuoi nipoti (d^lla Sorella^ 

Errico e Federico Chiaramonte gii 

oltre modo autorevoli in quefig Città r 

Soileviitafi anche la plebbe non accori; 

dò quartiere alcuno a* malevoli del Pa« 

li^zi , i qiialt non feppero a tempo na»^ 

fconderfi p Trapani , Marfala , MazzjV» 

ra , Scianca , Girgenti feg^ironp uru 

tal capivo efempio , e n» vennero tru^ ' 

ci- 
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An.i34S. cidati tutti coloro, cui ancor graditi^ 
era la memoria del trapaffato Reggeo- 
te : atterrate le abitazioni , gli averi 
tolti » riebbe in breve il Palizzi tutto 
ti perduto ; 1* Alagona fi refe forte in 
Catania udendo in si gran numero àc- 
crefctqti i fuoi nemici . Fateli* ( Ms. 
Micb. da Piazza . Surit. 1. u) (aaó) 

Gran mano di foldatefca levaro* 
no in Palermo i Chiaramonti » e con^ 
eiTa prefero il cammino verfo Meflj> 
na; non vi fu luogo che al lor paf* 
{aggio non aveiTe diiferrate le porte ; 
le Città , che ftavano pronte a refifte- 
re cedettero in fine alla forza. Fuori 
di Catania , Aci • Paterno , Mineo » e 
Piazza t non vedeafì ormai chi rifpettalfe 
il Reggente . Soggiornava anch' egli io 
Meflfìna col Re e la di lui Madre Or- 
lando di Aragona , bastardo del Re Fé* 

de- 



(xxé) Alie mentovate Città commofTe contro de'Ca« 

talani fi aggiungano Naro > Terranova , e grziL^ 
parte di quelle della Valle di Mazzara > fuori di 
Foììzzi • Biagio andò per foegìogar Naro 3 fpet* 
tante a fuó ngl»o Artale dì Alagona per dote del- 
la Lanza di ini moglie , figlia di Pietro ; ma un' 
infermila lo coftrigae al ritorao in Catania • 
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derico; eh' affrettoffi di girne in Ca- ^^ ^^ «; 
tania prelTo Biagio » toftochè s' avvi- * ^ 
de come la Reina favoreggiava a tuttfi 
poira Matteo Palizzi . Mo^tifiTimi e Mef^ 
^nefì e Catalani » che coftui detedava** 
no vennero dietro ad Orlando ^ Il Pa* 
lizzi ricevette in Medina un' accogHea** 
za da Sovrano , e per renderlo viep- 
più a (e benevolo la Vedova Reina^ 
ordinò le di lui nozze con una Tede* 
fca > balia del Re» fua congiunta ^ck* 
appellavafi Margarita » vedova del no** 
bile Martino di Santo Stefano 4 Pub* 
blfche fefte palefarono il gran tripu* 
dio de' Meffinefì per quefio niatrimo? 
fiio# 

Matteo Palizzi novellamente ad- 
divenuto Vicario dèi Regno, i Mefli- 
nefi racgolfe « e per trarli a* fuoi in* 
teredi , fé loro vederfi deterciinato ad 
abolire ogni tatTa per alquanti anni ^ la.^ 
quale ^ dicea egli ^ H popolo non può 
folieoere in tali Jàgrimevoli circoiiaoà 
ze f ma dee Soltanto rilcuoterii da' do^ 
viiiofi.. CIÒ > com' h agevole il cre- 
derlo^ riufcì a grado della moltitt^di» 
ne » eie frolle contribuzioni pagate 

dai ^ 
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Ao.i$48' ^i beueflanti Cittadini andarono !iu 
parte nieir Erario Regio , U refio io 
quello del Palizzi , 

Temea Biagio di Alagóna ftrett^r 
di afledio Catania, ed ingroifava qui- 
vi il nomerò di armata gente i la Re- 
gina per6 lo chiama per un abbocca* 
mento , dacché ellaHmolta ragione avea 
di prevedere come molto iunefii fareb- 
. boro i progreffi della grandiofa di(fen« 
fione , e deiìava in fine il ridabilinnea» 
to della tranqnìUit&. lacaminafi Biagio 
verfo Taormina , ove portata erafi U 
mediatrice ; né intanto trafcu^'a di fari) 
aocompagflare da mille fqelti armati ; 
xtb h egli ardimentofo di entrare ìn^ 
Città , afpettandoil come fìcora qual- 
che foperchieria , I ireciprocbi Meffag* 
gi quindi maneggiarono queir affare ^ 
e di già erafi prelTo a veder terminata 
la, grande querela , allorché entrando 
in contefa Francefco Valguarncra UfH* 
zial Generale dell* efercito di Biagio 
con uno de* Deputati della Regina^ 
( Koggeri NotQ , ) coftui uccife ; né fi 
trattenne ella di gettarne la colpa fu 
di Biagio» avv€rÌo il quale ^ efiremo 

in» 
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incollerita moftrandofi , le conferenze ^^,j^. 
pella pacificazione terminarono. '«27). 
Per dì ìei ordine fi alleflifc^ una 
flotta, e reclutati veggonfi numcrofe . 
truppe per uttefercitodi terra, affine 
di fottpmetter Catania , di cui il Con- 
te Palizzì faccheggia tatto il circonvi- 
cino paefe. Trova egli però un* ofti"» 
nata refiftenza , allorché ne comincia 
r affedio . Scorgeafi ìn ambe le ,partì 
Uguale il valore , e tutti gli attacchi 
rifpinti divenivano infruttuofi , ond* 
egli trovafi aftretto dopo cinquanta* 
due giorni ^i fonare a raccolta • Fa- 
teli. ( 328 ; 
rom.IK. Ce Sic- 



{iiy) Si unirono a Biagio di Alagpna il Conte di 
Caltabeliolta Guglieìmo Peralta» Guglielmo Moa- 
oda Cont^ di Agoftaj il Qientovato Yalsuarneras 
Errico Roilb jCoatc di Àìdone i Tomtnafo .Sipada» 
fora . Erafi in pcnfiero d* inviare al Re Pietro In 
Aragona >. per cni frapponelTe la faa autorità a ,ri- 
(tabilirc la calma ^ quando giunfero in Mefllna tre 
fuoi Ambafcfadori per chiedere in ifpofa la Pria- 
cipèiCi EUàfnerik* alla quale impofero la rinunzia 
d' pgnì diritto fu qucìfto Regno i Palizsi > ed ì 
Chiaramontì .. Surit Caruf. Memor^ Ella vi div«;n- 
ne Madre del Re Martino il l/cccbio . ? 

(iz8) Infuna mifchia ebbero il vantaggio i Pall7,zi 
e i Cbia/^móiiti iny)rlio Catania « Rimafc uccifo 
Guglie imo Pcralta figlio del Coote Raimondc) ^ 

fot* 
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Aft«iut# Siccome ognuno a\re« prefo il fuo 

partito in qoefta conceikf non fi vi* 
dò da per tatto ii ftegno ^ cbe il pii^ 
fangainofotettrodi replicate bttaglie; 
la coltura delle terre ne foflFdl^ al foniiQo; 
lacarefli»^ U mi£(Brta ne furono le 

ter* 



fottemto poi ael Tempio di & Domenico. Uaa 
vigorofa fortU^ di Biagio di Alagooa reintegrò le 
fue truppe nella (oro gloria» che come in trion» 
1b rientrarono in Cittk ; « iieNa notte poi con f e- 
md fuochi I come fuoie avvenire • t gli aflèdiatl 
e gli a0edianti fedeggiarono la vitto^* Ciòpor^ 
ta la dita de* it. Màggio ij4f» 

Dopo eoavien cenoare la itrajge fima in Trai- 
fia da' foldati Catalani; T efpughazione di Ader- 
nò dalie genti del Palizeij e d9ir' era comandante 
un -certo Nicolò d' Aquino \ il tra Cimento di Fran* 
cerco Caltello Catanefe j che otfr! U fua patria^ 
a Matteo Palizzi» purché i\ mandafle cento ca« 
valli con Manfredi Chiaramoatc e Roggeri Tede* 
fco: l'agnato tefo da Biagio a' nemici preflb Pa* 
'terno» e come gli riufcì pròpieio > colia mortti^ 
dei CalteDo» di cui fu oltraggiato il Cadavere e 
%\ diito alle fiamme entro Catam'a; e finalmente 
Orlando di Af a||ona ^ Ciovanni Landolina » i qua- 
li aflóggettarono Noto per forprefa ; nel mentre^ 
che le truppe del Paliaal fottometteano ia Città 
di Piazza • PazilU Mu f. Aiicbtl 

Verfo il. fide di Dicembre fé ^ederO' eoa tina^ 
Quadra di Gàlee Catalane ttel porto di Meflina 
D Pietro Moncada , fpedito da) Re Pietro IV. a 
fomentar la pace; ma vana riufcl omn fua briga 
appo i Palizzi ed i Chiaramonti • Biagio ayea^ 
quivi fpedito 11 Maeftro Kaaioiule federico Mao» 
tota • Surit. WR. 
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terribili coa(eguenze ; indi a torme fpa- AsaH^* 
triatifi i Siciliani Jc«lfero per loro a- 
filo la Sàrdegoa o U Calabria . Matlhi z 

vaiami e. 3«- '• »• ,. . . , - 
Allora il Conte Ptlwai avwidefi 
come la Sicilia toccavi da preflo il 
fuo totale fterraioio, che altro fcampo 
Doo potea trov^rfi che nella pacifica- 
zione» e q»tìft* non tarda di proporr 
re co* fttoi meffaggi all' Magona • Do- 
po molte negoaiazioni fi convenne io 
fine di reftituirc a eoftni qnal Tutore 
del Principe Federico figlio del Mars 
cbefe di Randaizo , la Città di tal nome 
ia unione di FrancaviUa , Biffana ,e la 
Città di Trajna; ed a lui tteffoildo- 
mìnio cbe gli appartenea di tre Cit- 
tà , Miftretia, Nafo, e Capo tli Or- 
lando un tempo toltegli dal Conte Pa- 
lizai che profegiùr dovrebbe inoltra U 
gran carica di Giuflìziere nel Regnp 
finché Luigi giugneSe agli anni di go- 
vernar da fé folo, reftando intanto 
l-efercizio di Giuftizierl dipendenti nelle 
loro Terre al Conte di Palliai , ai Chia* 
ram onti .(re tutti gli altri Signori del 
loro partito )» Fateli* 

Ce 3 U 
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»A9f;48« ^^ Sicilia c^miricia daddovero a 

tranquillarli dopo queft' accordo » ma 
se fa affai breve Uprogreflb; impera 
ciocché Artaie di Alagona figliaoio di 
Biagio bramando df^rtftabìlire Cade!- 
lano in Licata Giovanni cfe Viies ^che 
n* èra flato' bandito f entrò a niaùo ar- 
mata in quella fortezza » e ne lafctò lì- 
bero ai fuoi foidatt il facòheggio . Tre 
mila falthe di grano » delle qaali era 
poffeditore Federico Chìaramonte » nel- 
le mani di coftoro pervennero » e di 
già i meùi preparava Artaie di raan-* 
liarle in Catania » ove molto fcarfeg- 
gia\^no i viveri ; ma bifognava dì far 
paffaggiò nel Territorio di Siracafa , 
o trafportandole pejr vìa di mare y in 
vicinanza delle fpiagge di qujsfta Cit- 
tà . Quindi Artaie di Alagona un fai- 
vócondotto implorò da Manfredi Chìa'* 
ramonte 9 il^juale governava le. con- 
trade dì Lentini e A\ Siracufa ; e to- 
lto ottenutolo fé fciórre in Licata le 
vele a* navigli carichi del teftè me ^ 
tovàto grano. Non dovea temerfi al- 
^ eun intoppo , mercé della promelTa di 

Mafìfredi Cbiaramonte » e pur queli e^ 
' prer 
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predbi de' nemici divenntrp «ippf na gìua^' Aqi> if 48I. 
te nel portò di Siracnfa . Alle la^anze 
di Biagio di Al^n% fui poco riguardo 
niofiratofi d^ quei Cittadini verfo U loe 
Goveriiadore » r^cò in ifeufa ilQhiara- 
monte , €be..coloi:o>ubbidito aveano gli 
efpreffi ordini ,del ^ Re » e del r^fto Ar* 
tale di Alagoaa ; ben potea dicfi ì\ .gri»' 
mo violatore biella pacev; egli ,che; io* 
Licata- oprate avea in grao.-numero, 
delle foperchierie ..Servi ciò a g9Ìf% 
di fegno di una nuova difcordk t'o per 
prima fcintilla » donde poi rigxf^a^ 
videe la feral guerra Civile in tutto il 
Regno . Artale di Alagona traendo pro« 
£tto dalle Segrete corrifpoodenze en- 
trò ofliltnente ed ali* improwifó uu 
Cadrogiovanni ; tùi da coloro aflali* 
to » che non erano a parte della eoa* 
giura.» ed elS io jpiòi gran' numero » vi 
perdette molti de' iiioi » i quali non^ 
lorpafTavano i feiTaata , ed egli fteiTo 
aÌ)r.etto yidefi di -renderfi a difcreziooe 
infieme coV fopcawiveati « Ma di efli 
a ^leci Kpltaoto. fu 'accordato ' qttartie*; 

. 5é.,$ ': re,' 
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4t*f ^48« ^^ f ^^ ^ tu^ f trueidato tiTendofi xt r«« 
fto é (asp) 

1 Cktadìftì di Catania e dì Taor- 
mina entrati in querela gli t^i eoa* 
tro gli altri fiaalmeate ed conOenlò di 
Biagio di Alagoda eonvengooo aduna 
trtegna di fei mefi ^ eh' era ftata da* 
Taormihei} richieda $ pereioecfaé fpr#v- 
veduti di buBevoli forze ónde riatuz* 
^are le-fre^ttenti fcorrerie de* Catane/i 
sella toro cMtrada^ 

Trattoffi ana patificazione pia fof 
lida thi Biagio ed il Conte Faliszi # 

ma 



(tx^ ifntk'atono col iavore de nobili Bìbitblli ifi^ 
.CAfktaijmnni % Catalani »,^atl« loto fetta ArtaJe 
4i Alagona > fendo coloro irritati contro il Cover- 
nadott Oiovantit Leto;tna pòco tempo dopo pella lo- 
tn affiata .licc«aa ne futoao a forza aperta fcac- 
• ciati* In una commozione di popolo in Afaró re- 
tta fatto in p^zi il Conte Scaloro dc||^ Uberti < 
^ Se véro i «io chà (^t\Sk ìi SurUg ^ ìa qucdo 
aempo j^ilogna frapporre la venuta del Ngdzio ia 
MèiiHiaf il eafdfhale Vfgdk^ «laudalo dal Papa alla 
Vedova Regina SlifabelU. Mf proporle come uao 
de' mezzi alta tranquilli^ fa Reggenza nelle mani 
di Pietro diAiagona prfmotoiifo. di miei Rr« Ma 
lai diCegno cicaurono 1 ^mw ed i uhiaramontti 
e il Nunzio fé pronto rhomo In Avignone « 

Gli Abitanti di S, Marco» acquali mancavano t 
pronii foccorfi » abbj^idonaaf te parti dell' Alago* 
na » e lieotraao ìa <^%ìì» dei Re e de* Palizzì • 
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t ì B R b /K. «if 
ma AOA fi efegtti a albione dell* ecce£' A«*i}4Ì> 
five conàhmtui eh* apporr» vi yoicti 
il Palizzl , e tra elTe di caccìaroe via 
da M«ffihà ogni foo iraievoio ^ 

Alcune geoti del partito di fii«« 
gio impadronitifi alla fpfovifta di Fa- 
lerr»o nel di tj. Dicembre 1351. , 
Manfredi Chiairamonte, che vi coman- 
dava il jritirò nella fortezza ; ed allo» 
ra i fedfzk><i empiront^di terribili vioj 
lenze e difordini . la Cittì • Con pode* 
rofo rinfoirzo accorfi però itì ajuto del 
loro congitioto il C<|nte Simone i^Vtù 
dì Manfredi , e il Oovefdatófe di Sìj 
ractifa « eh* ancor égli nomavafi Mad* 
ff edi Chiaromóote , cofirinfero gli ade* 
reati dell* Alagona ad ixfeìr da Palefr 
tuo, la quale rientrò nell' ubbidietiza 
de* ChiaramoBti a &é*.Genii«ro del 

C e 4 tt 



Miniìi firr I 



(xjtb) Altre drcoftanze fmviankìo ftfktt da* noftri 
Sconci fu di àueftù avvéninienttf è U lòUaefca^ 
di Matteo Sclaftifi Conte di Hdétndf dimorante 
ili CiiirinfiÉ^ di tvÀ sm^ tià Signofe» veniva d* 
còtttiiittó a tìidteftar€ le «atnpagiie di Palciw o 
Irritato il CHntmùtvte wHé partito ucécttc f 
impegnar lo Sclaftni, e tolti gli adcietiti dflP A- 
hgooa ad «M fottra t cfaa dov^a aOar Jocp ^^^ 
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An.ti^f. il Rè Luigi, che di già contava 

gli ftnni 15. di fua età, raunò in Mef* 
-iiiiarua Parlamento , e con una Lei* 
cera recata da Guglielmo Miil vìa » ìm- 
pofe a'Giurati di Catania é\ taierve* 
«irvi^ (331; 

Eb- 



.u. 



fa nelle ftclfe vicinanze di ^aeflaC^tA, òv* 'egli 
. esercitava (ìi* iriaggior poQaiif a 3 e fin^nilD reo 
di un misfatto Lorenzo Murra intimo, fuo'^dimef^i- 
' co 5 a Trapani cònfinoHo • A preghiere poi degli 
; umici a€cordat;([|ffli 4I ritorno , da JbraHo dilCmula* 
^ tore il Murrajt oetetlava I* ingrato Cori tè 1 e fino 
' in pubblicò ^diceaddl^ ini ir reconcifi^tglfe nemico ; 
finche bcii orditfi. la 'trama eccitò la pleb^ à com- 
mozione. In mezzo delle ftragi e dene tubberie 
* • tratteneafl il Coi^e ia Camello a mare : i Congiu* 
. , rati chiamaronp al governo Biagio di AÌagona c^ 
i{ Conte di Sclafahi^ e inUmo col titolo di Ca* 
^V pitano il tutta rcggea Murra. Di» lui 6t ben ^u:- 
colto il Conte f rancefco Vcntimiglia , cb^ nejl^u» 
trappola cadde con una gran mano di armata gen«> 
te» imperciocché «wicinatifi alia Qtt£ ì Chiara- 
monti come per aiTediarla j notte tèmpo il Murra 
ne aprì le pòrte ; e nel dimane » giorno di fiingue 
dì confuuone • il Conte Ventimiglia redo men » 
tre combattea trucidato co' fuoi Catalani dagli A£- 
*'feguitorf, Vilipefo , e quafi ridótto a morte TopiT* 
lento Negoziante Roberto fiandio » non trovò fcam« 
'^ pò , che dopo Parrivo della Nave 1 che venuta^ 
; era a Tue fpefe dalla Sardegna carica di due mila 
X falme di grano » F. AOii. di Fiazza • PazeiL 
(ajl) Miìivia da Taormina $ e non Milinfana 3 co- 
-^ fii& per caprìccio altri s' ideò, fcrifle il JFazelloj 
' cheMn difetto de' Libri ftampati» dovette per ccr- 
^« to hx ufo 4e'più yeritieri Ma<}oÌ€r|tti ^ . 
' . 1^0-? 
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LIBRO IV. 821 

Ebbefi cura da' CatanefiI dì arre^ An.Fjjg, 
ftare e porre in carcere il Meflo per 
queir ordine generale t che vietava V 
introduzione di firaniere lettere » pria 
che fignificate fofferoair Alagona. Di"^ 
rizioffi frattanto in rifpofla al Re , da 
mille rifchj doverti trovaire attorniato 
chiunque gii a' apprelTava , finché il 
Conte Palii^zi tenealo come in ftretta 
guardia ; ma quefto allontanando 9 o egli 
^edefimo il Re in Catania portandoìS> 
non vi fi rinvenirebbe pur uno» cb* 
olafle trafgredire ooàì fuo ordine • 

Per mare e per terra continuava 
la Guerra Civile ^ ed in colmo di fcia« 
gure sbarcati in Sicilia i Oenovefi » 

che 



Notando^ in ttftretto ciò che fi legge nel fuf-^ 
mltiito ?* Tazello» qui dee farft motto ^ i. della 
irìegua di poca durata tra O&tania e Lentini » e^ 
vi li erano uniti i Veneziani ». e gli abitanti di Mì<« 
neo.n aderenti dell' Alagona • Ma Vizzint a tradi« 
mento pervenne in potere del Conte di Modica « 
a. Delie prede fatte n#Ile coftiere dell' Ifola dalle 
Galere de' Pirati Catalani i e come furono manda- 
te In rovina da Genoveli*. j. Del Taccheggio opra- 
to dalle Navi di quella Repubblica j allora in guer- 
ra co' Venevani e cogli Spagnuoli lù varj luoghi ^ 
di Sicilia > « Ìegn4lajnente iin Pantellaria ^ 
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«23 P /t RT E Ih 
Àn.tts-' ^^^ p^efa aveano a fJegno la Ltfg^i d«f« 
gli addittì at (»artitode* Catalani', Coliti 
genti di marioa di Venezia « toro ne. 
mica , defolarono le vicinanze di Mef- 
fina • 

Un nuovo partito formoffi di quei 
Nobifr , ì quali mal foffrivàno i( boh 
rìofo Conte Matteo Paliz^i t ogrtOr dal* 
h più cocente ambizione divorato » 
fino infahante cbicchelia co* vani pregi 
della fua nafcita • I prifflaij f effe ab- 
bandonarono ì di fai iotereffi faro- 
no il Conte Sinutoe Cftiartuiionte t fi" 
(tio di Manfredi t ed Errico Rofib* 
{Cónte de Aldo/te) * Nttlf*altro bramava 
il Re che di rappattumarf i f e fembiafize 
pur eglino faceano di bramar ciò » ma 
con onorevoli condizioni . Si prefentò 
af Re in loro nome Corrado Spadafora^ 
del qiiafe entrato io aloito fofpetto il 
Conte Falizzi f flabill di farlo 'affaf<« 
fmare qtsand'ei tornavi ^ di gii com- 
pita la faa cornai iffioae • Affali- 
to in ano de' Sobborgbi <K Mef- 
fin9, quei Cittadini da effo chiamati 
ir» ^Juto Io ftrapparona dalfe mani» dfe* 
gP infami affaffini. I Me^ac6 oltre; 

mo- 



Digitized 



by Google 



l 1 B R W^ «33 

modo incOiUei'iti per tale violenta » ri- •Ao.ijj. 
daflero il Conte Palizti adivolorin* 
(ertixCi aelle più interne parti 4el pa- 
la2^o • Dite giorni appreflo > (cieéa 1 9. 
luglio) allorché ferobravà ril^abiiita la 
tranquillità • in folla ragunate le Dònne 
dinanzi il Palazzo altamente qhiedeano 
il Palizzi • Il Re atqnante pofe dilfe 
alla moltidicline eia una delle fue fine- 
Ore s ma né Ip molli- e rotte pairole » 
né gli atti di fommelBone giovarono a 
calmare gli adirati animi , e , tuttora 
mioacciayan 1' inveadio del palazzo ; ^ 
£|S di me (iieH quindi eh* egli ^ì (opr 
fiiatto ne fcappafle; e crefcenùdo viep- 
più la pogolar furia ipìavafi per 0|g|nì 
Ìn<^o il nafcondiglio del Palizzi . Inu- 
tile effendcne ogni . ricerca , 1* ioepiir 
tribuno dei faoi dimenici > il quale per 
p0ir$ ili falvo » protaife fcoprire ov* tgU 
ftayafi > e di fatti i redtzioli menò per 
filtro un fotterr^eo fatto va tempo 
fcavaré dalJa Reina Eleonora moglie 
èbì fecondo Federico > come per met* 
tecfi al coverto de* ftilmiol e, de* trq« 
màoti«. Quivi palpitante 6 rkivenoe 
H Paliui » • 1# isogUe §4 i fuoi figli . 

la* 
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834 Parte il 

itj.Kj'j. liivanò égTJ imploi-Ó-Ja- vita del Conte 
RolTo r.ctré précedea quél cocamoffo po- 
|)o1ac<id*. -Trafitto tSa {HÙ colpi c&dds 
infieine coHa fua famiglia Matteo Palìz- 
l! , e fovra il fuo caSavere otribili 
(Ira?) fi oprarono * ftràfcinandólo per 
Ogni dove liella Ckti' con una corda 
the fi $ra fatta pafTare in mezzo delle 
traforate gambe . NÌ <ióa mmòre igno- 
mìnia trattato Vende quello di fu^ 
moglie « Matteo Villani /. 3. e» 77. 

« Noti pochi vi furono de* Meflìnefl» 

} quali far cofa grata Riputando a pia< 
gio di Alagòna, recarongH il tefefaio 
e ir bjfàcciò dello fventurato .Conte Pt* 
lizzi; ma come un tal fpettacolo nonio 
commoffe » ed ei fin ne pianfe ;( dapotc" 
chifcimilla ognora nelle grandi anime 
Un fentimento di rammarico anche fui fin'^ 
felicitA del nemico l) Onorevolmente 
egli fé ^brre fottefra sella Chiefa dt 

(2^1) Èn già morta la Vedova Reina irEUfabiQ» i 
; e per confeguenza mancato era il pii\ graode. ap- 
poggio al Come Pallzzl • La cui'i del giòvaiièt» 
to^e -i^O'frMila rejj^dva afipo CoS^k^ Jf-y^i^h 
* to»$9 Abbadcffii della fraoccioaac k Meffioi» 
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"S* Domenico quei iangjiìnofi rimafogli • Amtj j3# 

Non anooftcpJ^^hJ .4i 4 ittte tra- . 
giche fcene i fy^1^fsifl€lfi , iiuuna grfto. 
cataiia di accefe legna gettarono! ca^ 
daveri- degli uccifi • JQió. aj:xcja«it- a 
21. dì Luglio. Il giovanetto Re 09 
provò foramo .difguftp't e fikvViò ver- 
fo Catania per abbandonare intiera** 
mente a Biagio di AIdgona VTenera e 
pompofa accogltenza gli fecero i Ca« 
tanefi ( a ag luglio 1353* ) ; ed ei di* 
chiaro Reggente faa forélla Cìoftan- 
za monaca d^lieCIarici in Mèfsin^; ta 
quale di fuo confenfo qòiì poco li af^ r 
faccende per togliere ogni turbolen. 
za. (233) 

Ma i Chiaramonti 5* erano un pò ' 

troppo incaniti neir indipendenza 1 ri« 
cufavaao ubbidire 9 convenne con un 
diploma divolgàrii ribelli , ^e rei d*aU 
to delitto • Biagio godeva altera di tu^ta 
la confidenza d^l fuo SbvtaQQ • Vtu 



ÌHÌ) N<1 Dicembre 1354* vedefi wpRorfato diil Pir* 
ri il ringoiar privilegio accordato., d^l Rc à\Ctf/^- 
niiP dì chi^marfi h T^tz9, Sorella Cuti iùpcf di 

. Palermo 4? di Wciuna . 
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«i6^ F A irr E II. 

Aa.iìSi. g^BB Attuerò di Città alto gridarono 
di fégnnre il partito de* Chiaramooti , 
e tra effe Caftrogiovanni • (934; 

II 

(tj4) Quefto inopporturio colpo di antorilk codò U 
quiete ft.tutto.il Regno, e a temer diede immi- 
nente* irpiA fóneftd rovefciamtnto del trono Ara- 
fonefr, II dente dì Modica 9 ^heiìooraavea quali 
da pertuH^ efercitata la pientpotena» a nome del- 
la Corte ^ manda giCi la vifiera > e fé ne dichiara 
implacabile, nemico . Le prioiairjc Città della Val- 
le di Mazzara Io rifpettavano da Sovrano , eiicA 
di molto erano i fuoi domin) in tutta P Ifola ; gli 
^ Agricoltori I gli Artigiani vanno io folla, e ga* 

yeg^iaiio per arroilarh fotto It fue iofegne ; q>iir>* 
di aHe pht 'fiere diAenRoni ye^eU jaun momento 
Accoppiata, la cafeftia • 

AwiaTti frettolofo SJmone Chiararfionte in CaN 
éagironéy per mantenere a fé ubbidente quella-^ 
forte Città; avvicinali poi ad efpugnar Nicolia, 
titriia quale a nome del He comandava il nobile^ 
R(>ggéri Tedefco , e ^ui fuggito in Catania , Gio- 
vanni Chiaramonce Zio di Simone ne fu il Co- 
vcfnatòrc. Manfredi di Modica Caltagironefc per* 
. fuafe i Cuoi Compatriotti ad abbandonare gP int^ 
reflt de' Cbiaramonti; un riforzQ vi fu mandata da 
Catania, e pjcr Comandante Cuglieimp Carao« 
Aa. 

I Lentiaefi , che travagliavano con replicate fcor* 

* * ferie ed incendj le contrade ài Catania e di Cai* 

tig>rane veggono appreflare le truppe e il Re in 

perfona , già pronto a farne l' alTeaio , fé le ra- 

. gioni dì Biagio di nlagona e di altri Grandi aoo 

aveflèro lui uiftolto. 

Dì quiW Luigi pafla a foctometftir Milazzo , 
che data erafi a* Chiara monti # £mra in Città, la 
chiama ribelle; tf è fchcrnito , e fé ne allontana. 

San Filippo d' Argi*ò t e CaftrosiOVSDui fi dichif 
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X I B KO IV. 8*7 
Il Re calcar volendo le we di Ao.ì|5}# 
dolcezza per riavete una cosi inipor*. 

tao- 



rano nemici degli AragOiiefi ♦ i quali indi perdo- 
no il Ca(i<lio di immt di Nifi > ed altri Forti 
neUi: vicinanze di AJe^Iina , ^ que/la Cijtti era fui 
piano di foffrjr le fiamme ed^ ti phì Qero faccheg» 
gio , dal Mcflìnefe f ranccfco Pal.ezJ , fc il G«v€f. 
nadore Damiaoo SagUapipi non jpreadca a tempo 
le precauzioni. ^ ^ 

11 Re efpugn» la Torre Malvicino fituata t^ pie 
in me&zò delle due Fortezze di Taormina. Gio- 
vanni Amodeo prefo da timore gli dà in poter«L> 
quella da cffo comanriata , e che poi a rcàlaomc 
la fu dal Catalano Berengario di Moiiteroflo . L 
altra Fortezza , creduta inefpugnabile fi Ufciò cif* 
condala con affedio . 

Artàlc di Alagona entra con una gran «ane eli 
armati di foppìatto in fortino, affalta i Siracuta- , 
ni , che s' iiìcaminavano fccoado il folito a far 
delle prede-, ne fa «a graji macello. Luigi ^ cIwlj 
credea già avyiliti i «iracufani , marcia contro la 
loro Città, ma vigorofamcnte JÌfpinto rivQlge i 
paiG inglori'^fo irerfo Sortnio , e Palazzolo •) che 
ricufafto di riceverlo i diflim'gliaoti dalla CJ^à di 
Noto, ove fi trattenne <|titlchc ttmfo^K^ IJI 
mezzo al giubilo del popolo. , '/ . .y* 

Francefco Veotimigiia Conte di Qéraci .acquifta 
a ooitie del Re le Città di ?o\\zii, Termine t 
Nafo, Cefali! > e il Catte! di S. Lucia ^* riducete 
ddPafpro giogo de* Cbiaramoati • 

I>o^ ciò non fi fcorgom» negli Storici t cke le 
codtnue vicende de* luoghi or perduta or rlptefì 
dagli Anti-re^lifii» la maggior garbuglia^ e Upiù 
Cunetta combu^lione » colia quale, può affliggerci 
/Una Provincia la rabbi^fa mania degli eccitatori 
di una guerra Civile. ..^ 
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Aa.ij5j. taivte Piazza» colà fé venire la Prìn- 
cipeiTa Ceftanza » accompagnata da du« 
illudri perfonaggi > ad objetto d* in* 
durre i Cittadigi » che fottomefsi pre- 
veniiTero i gaftigbi dovatf alla lor di- 
fubbidien^a • Infelice ae fu V efito : 
1 due nobili uomini dal popolaccio 
trucidati furono alla prima propo* 
fia ; la Principella carica di oltraggi 
minacciata di morte » fé non affrettava 
il fuo ritorno. Poco mancò che Mef- 
fina non veniife in patera de* follevati« 

\ Qaal Arano fcompiglio ! Fin giugnefi 

ad implorar protettrice la Corte di 
Napoli* 

Il Re Luigi fecondo marito di Gio<^ 
vinna » e fuo cugino ^ perchè figlio di 
Filippo di Taranto , e nipote del Re 
Carlo IL già coronato in Napoli 9 qui« 
vi regnava con elfa f ( e malgrado là 
ftabilita pace 9 eh" alcuni de" Cortigiani 
hanno creduto mai fempre non produrr 
re apj3o le Corti- alcun valevole imtoe^ 
gno >. toftocchè cambiano le circofian- 
7^ >>. pulito fton tarda egli a fpedir 
ijuatjrp galee con numerofa foldatefca » 
la quale luiingavafi facile V togreOTo in 

Mef- 
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Me{Bna per opra d@'maIcontent!t;i ; vi fi A0.13SS 
oppofe per 6 i! partito deVe^ftj^tlJa* 
altra 6)uadra approda prelip Milazzo, 
e Nicolò Ceiareo » che n^ eftì ii-,«pman« 
dante» la coo^t^g^a per danaro infieme 
colla Corte^zai' {il ^onte di Mit^tQ (NU 
£olò yfcciaJmU) g^rìQrale de' 'Napole- 
tani. Riempie pepò di cofi(^irna2ÌQae 
gli -ammi de'iinceri rcaliAi-. i^^f^pere , 
che già nel Pprro. di Pa^eipOK il Coa- 
te Maofredi Chiarampats ,.ayea fatto 
entrar eoa ginbiJlo<^el popolo altri legni 
nenùci» (caricbiiIi'veitovaffiiet»yAiqu2ii^- 
ti meflaggi mancìtirono quei delia Valle di 
Mascara i pia 'afiezionati al Re in. fret- 
ta a Catania*,- affinch'- ei ogqi efpedi* 
ente, poneffe qpn; prefteaza '\t\ ojr? per 
conferyarfi P^lfrrao, la di cjai perdita 
produrrebbe fiitori dubbio quella, del,!* 
intiero Regno*, ; : . . 

r Pria cW^ifU^endelTe aleuti, ftttio di 
ofiUità'il %e:icybS)ailia , opportuna co- 
fa pe.nj6 lo f^edw?* alla R,eina '.ed al 
Re di Napoli U fvoAaibafcjadqj^ ( Da- 
fniaao Solinpipi y che la querela efpofe 
«iella rottura del^ibleane trattato di pa- 
ce or. che foldatefca eraiì mandata^ 
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Digitized 



by Google 



/ 

«j6 FAR TE ir. 
Ah li fi >n copia zi oecapare i Inogbi ^orti deìV 
Ifola. La Sicilia » cosi rifpofero quei 
Sovraoi , ci appartiene per ogni dìrit> 
to 9 quindi non dee forprendere qua* 
Innque noftra briga per impadfonir* 
cene . Comprefe da ciò h Corte la 
nécefljtà , in cui fi era di prepararfi 
io fretta alla difefa. (S353 

(ii mentovato Damiano SaUnpì- 
pi t td Orlando di Aragona ) eb- 
bero r iacarieo di portarli in. Sarde- 
gna , ove foggioraava allora il Re PìC' 
tro di Aragona , e dr pregarlo affine di 
validamente foccorrere il Re Luigia par. 
che non brainaffe il fatale fterminio^che 
gli fopraftàva . Ne fu commoflb Pietro, 
e in 8Ì lacrimevole ittuazione a fperar 
diede trenta arenate Navi, che noo 
mandd pei pelle iniìouazioni del Pa* 
pa. Potete vedere la Rifle(1k>ne dell' 
Abbate dì Longuefve luMa novantefi. 
ma Epiflola d' Innocenzo VI. Avea 
quefto Pontefice fMtopalTare ìù Sici* 
lia il faó Cappellaao Ugo di Appaia- 
" «.LI..! ' ' I I r 

(sjf) Ma fopta og]|i altn cof* rìufcì propizio ai-Re 
di Sicilia il progiieflò della follevs^ione della Pa- 
glia « deUa Calafiiris* IPSth * HIB.étlhthu 
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L I é R IV' Sii 
ne 9 che quedì popoli ìadaceiTe a crear Athi^sfS* 
Reggente il Principe Pietro di Ara* 
gena 9 che poi entrò ne' Francefcani . In i 

Sicilia trattantò moitiflimo odiayanfi gli 
Aragoncfi, e fin coloro^ che ne jiroveni- 
vano • Rainald. An. 1355* n* ^3* (^3^) ^ 
Dd 22 Le 



(2^^) Scriffero alcuni, che gli Ambafciadori propo- 
(ero altresì al Re d\ Aragona It nozze di Luigi 
con una dì oucne Principeile • F* Ahb. Amica 
Net. ad Pdz^ìì' Carujh j Mtmor. 

In Ca(trogiq,vanni beimo& i (^itta4ìoi di Centra- 
re in grazia del Re> cnjamaho il Gòvemadore di 
Argirò Roggeri Tedefco, e Giovanni Barrefi Ba- 
rone di MiJitello, LJcto il Re a ^efla notizia^ 
tuttocchè la Pìaz2ca (i trovaflc ancona in potere de* 
ribelli s vi (i porn , e poi va in Poiizzi» in Camv 
marataj e in alfri luòghi del Val di Mazzara 5 ove 
a bella poffa erafi fparfa voce ddla ftia morte*, 
Riccardo Abbate occupa a forza in di lui nome^ 
Trapani 9 e il Monte di S. Giuliano • 

Degne fono pur d'elogio le imprefe di GiO'^ 
▼anni Landolina Governador di Noto , cui tenta- 
rono invadere le fòldatefche de' Chiaramonti : la 
previdenza del Conte di Aidone Errico Roflb nei 
taf eofleggiare alquante Galee Intorno Tlfola per 
Itiipedire un agevole sbarco a' Napoletani : il fuo 
TAiorc nell' aflafire tre Navi di quella Nazione ca« 
fiche ài grano > e T altre guerriere del Conte di 
ÀvtllinQ : la fanguinofa mifcbia* preflQ Milazzo 9 
ove Tettò vincitore Artaie dt AHigona atcompagna* 
to dalla cavalleria di Guglielmo Marefcaleo Go« 
vernadcre di Caftroreafc : il trionfo (vf Piazzefi 

' «(citi a Hs déde fcortvrie , ottenuto da Orlando 
di Ata|[otia j che tea gli altri prigionieri ebbe net* 
le mani Gioranni firanciforti Signor dé( Mazzeri* 

rO| 
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83^ P A R T È IL' 
An.!j5^. Le calamità accrefeevanfi a dift 

inifìira , cento dodici CaftelH innalza^ 
te aveano le bandiere de' Sovrani di! 
Napoli , ed ivi e in Avignone credeafi 
molto vicine il^ Re Luigi a redar pri-l 
vo del fuo Regno. Frattanto i fiioi| 
Fedeli riacquiftata aveano Siracafa ; da 
Artale di Alagona erano dati fcon.| 
fitti i ribelli; le turbolenze del Re/ 
gno di Napoli , e T arrivo dell' Impe» 
radore Carlo 1V« in Italia > aftringea^ 
DO quella Corte t richiamar quivi 
le truppe ; e la corona di Sicilia non 
crollò f come per certe arpettavalì » fui 
capo di Luigi . Matteo Villani » Star. 
Fiorent. L 4. e. 3« Kalnald. n. 15. 



no, il quale poi nel ij$7* rientrò in grazia del 
Ke 9 a preghiere di fuo fratello Roggeri j e nooL» 
fpirò fulle forche y come tnalaniente fi trae dalie 

generali parole delia Cronaca del Idrate Michele da 
iaeza. Ved.Nof^ad Pazelh/IbbrAmici ^ if.io.r«5./*^: 
ma foviatutto (i meritò lode la fegnalata vittoria 
nelle campagne di Lentini , che riportò il mento- 
vato Alagona fu' Siracufanì guidati da Manfredi 
Chiaramonte » in unione de' (noi grandi Uffiziali 9 
Giovanni Ifandelinat Ruggini Tedefco^fictnardo^ 
t Guglielmo Spadaforag 
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LIBRO IV.\ 833 
VcTfil. Viia di Acciajuoli y pag. 1217» Ànajjj- 
C Surita 1. 8. ) C^37 ) 

Un contagiofo morbo fembr ava af* 
frettare V ultima e più orrenda catar 
Itrofé di queft*IfoIa. Lo pcecedttte 
un* innumerabile moltitudine dì Cavala 
lette; ( ignora fi donde venutene) Squallida 
e fpogliata d' ogni ricolta vedeafi Tarn- 
pia pianura di Catania , ( i vigneti , V 
e> be divenute lor preda . ) Eftinte in fi« 
ne 9 e da' venti trafportate fui mar^ 
la marea le riportò fui lido ; dalla lor 
ro corruzione ne furfe il fiero flagel* 
lo> che gettò molti primarj nobili ne^ 
la tomba ; tra ^li altri il Principe Fé* 
derico Duca df Atene > e di Patraflb » 
figlio del Principe Giovanni^ (// Ve^ 
[covo Pietro » e il Conte di Adernò Mat^ 
tea Sclafani. Ms. ¥• Micb. da Piazza 
Fazefl. Pyrrh. ) 

Dd 3 Cef- 



^2j7) Carlo lU* y che indarno fi afeccendo per tran* 
quillar T Italia , nel fuo rjtorno in 41emagna , pub- 
hWcz la famofa B^lla d' Oro nel igf^» 

Tra le cento, dodici Città e Terre fottOOTe/Te ai 
partito de^Chiaratnonti, che riconofceano i Sovrani 
di Napoli, eranvi oltre la Capitale, Siracufa , }-en- 
tiiij 9 Trapani » Mazzara &c. 
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j^ CeiTato appena il contagio il Re 

Lnigi ammalo tQ in Aci » e quivi i faoi 
\ di terminò a lé.Ottobre. Nonoltrepaf- 
fava egli il diciaffettefimo anno di (un 
età 9 e per tredici di effi erafi tratte- 
nuto fai ( vacillante ) trono • In Ca* 
tanta trasferito il fao cadavere nella 
maggior Chieia dedicnta a S. Agata 
venne fotterrato • Biagio IL di Ala- 
gona non gli fopravviffe t che quattro 
gìor'ni , e colà pure gli diedero il fé- 
polcro • Non reliarono di Luigi 9 che 
due fi^ii illegittimi 9 Antonio f € Lui* 



(ijS) ^on tvrì alcuna CoRtvziont del Re Lufgl, 
a ri rba di quella rapportata da M^'iofcritti del 
S)g« Buraet j Avvocato del Parlamento di Parigi > 
che i dotti Benedittini d^Ila Congregazione di S. 
Mauro nelle Giunte al Gloferio del Dtji Gange^ 
ebbero cura d' intralciare nella Voce Dietg » addi- 
tante il cotidìano falario. Reca efla la Data ed 
Jj^a. Not. mi Caf. jRcgni Sk. /• iij. €• 
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Regno di Federico UL Pace tra\flue 

Re^ni di SicUia , e di Napoli. 

Matrimonio e Morte 

del Ri. 
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Sri6 P A R T E IL , 
tjt^ Tw TElia Cirtà di Metìjna continuava 
S7r?iCr«jJ-^ il fuo ioggiorno ia Real Fami- 
glia degli Aragonefi, allorché Federi- 
y?/^^Mmo? ^^ ^"* foprannomato il Semplice , ter. 
Tratcìiq del zogenlto del Re Pietro IL » fu cbia- 
J„VfnS^ mate di 14. anni alla fucceffione de! 
nianeiig4V Re Luigi iuo fratello* Toftoch* egli 
jSodì^Duca tornò in fai u te , (^egli era per temps- 
di Atene e di rameiito infermiccio , ^ da un Par lamen* 
acclamato in to quivi da lui convocato , venne fta-| 
Mtflinaaij. bìlita per Reggente a 23. Novembre 
de^Ujis' u f^a Sorella Eufemia . Tuttavia perdio 
ccronaei'fu j-avapo gli ftrani dlfordini , e nel men* 

datainPaler • ^ j- i. » • r 

mo in unio'j tre I Grandi , che n erano 1 fomenta- 
di fua moglie f^yj occupavaflo e^\ (^ or di concerto^ 

/intonsa 2. iz. ]• -r . • • •> r - r j l 

€ennaj.i575 OK aLwfi ) tutti i ptu forti ( cd uoer'^ 
dicono II Vir- ,^yj s Ijjj dell* Ifola , e Tautorità del 

ruio;e dreii trono giacevafi miferabirmente vilipe- 

miV?o Ekl'i- ^^ • ^^^ ^ udivano per ogni dove , 
coiiTaiaman che pìccioli fatti d'armi, dcvafta^ionit 
t'n^^^^^^^^ ^ tradimenti , rapine ; meni adoprati 
{cndo i'TttoK da" fanofi p^r nuocer/i ^li uni agli al- 

nella Capitai L^ ^ - x -i -v . ^c J ' 

Girolamo Ab tri ; ; ma il più contumace , e formi- 
batc. XegtH. dabil partito fembrava fpalleggiato dal- 
/'r.r.r.A/^4. j^ ^^^^^ ^j Napoli • ( 239) Tra- 

m » III ^*— — 

(2^9) A nome di Federico Ili. legqonfi dirizzat:: al- 
quante LGUtxc alle JJjiiverfità ci Afato, ^<iwoùa, 

Cai 
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CsHanza^ fi- 
glmo'a cfi P(^ 
tro iV* Ke ai 
Arai^ona , e di 
Ekòiiora d.À- 
ragoiia.lmpal 
mnU in Pcrpi- 

Ve ti ne in .^rci 
lia j e Federico 

là ipOSÒ ilLj 

Mineo a 4.No- 
vembrc: i^6d* 
giUita il t'trfi y 
per aUri nel 
ig6j« 15. ind. 
TerniLio i U101 
giorni in Csl- 

Antiinta Ut 
Taramo>tìgiia 
del Duca di 
Aiidria, hi pa- 
rentela coiiii^» 
Keginadi Na- 
poli Giovanna, 
perocché era-» 
quel Ouca,fio- 
tliato iraiice 
Ico de Bcaiix , 
o Dalzo, naia 
da /Vhr^uTtta^ 
iihreiladcl Re 
Roberto. ^Spo- 
iata \A Mf^fiìiia 
nel 1^74 17. 
Gennaro* Non 
vilfe elle pò* 
chidlmo tem 
pò dòpo le lue 
lio/ze . 



Figa: ■ 

Maria bigina 
di SUilh)^" 
glia del Ke 
Federico t-» 

d. roftìtnaa; 
nxì^He di 
Mutino il 
giovane • 



Njturaìt. 

Gu zite imo di 
Aragona; cui 
il Re luo 
Padre; iafciò 
erede dell' 
ifola di Mal- 
ta e di Goz-f 
zo, M'^fì nei 
i^ox.PadJl 
Tomo V^ dì 
queììa St$* 
ria . 



mv 

Morte ^ 
PedèncQ- ItU 
Morì di m 
ai j6. a 27 
Lugl. ij77^ 
dopo la.an-, 
ni' di Re- 
gno, ifl Me f- 
iiaa • ^ Po/to 
IbtttrraneK 
la Chi^fa di 
San f raace^f 

fCQi 



I 

ii 
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Prineipi Con- 

tempotQinà. 

ifafi. 
Innocenzo VI. ^ 

mort«neIi^^i 

Urbano V.ig 7 '^ 
Gregorio AU 

1J75. 

ImperùdorL 
oarlolV.2j7ì?. 

UQrìcnte 
in NUea* 
Giovanni Pa- 
leologoigyj. 

Re dì Francia^ 
Giovanni H. // 

Buono 110^* 
Cacrlo V, il 

Saggio i|8o. 

JUg di CafU- 

?i^Q il Cru- 
dele IJ<^8. 

Errico ILij7p« 

jRe di Ara- 
gona . 

Pietro IV,ij 87 
He di Puglia. 
Giovanna .!• 

\ 
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838 F A RT ^ IL 

I popoli Io Traditore del ftio Re , if ma per 
'ZX^L"!^ «Xtó . a famofo ) Nicolo 
pciia fuabon Cefareo comandante ìa Medina , ab- 

a*;So^dS^?"^^"* S"^^* ^^"^ ^ ^* Fortezza 
non fu Sovra di .Matagrìfone- (con quella del Salva^ 

iTnom/''^'*^''^-^ ^ Gran .Sinifcalco di Napoli 

Ac- 



CaltanilTetta 9 Capizzìj Tacrmina, Argirò > Cafti- 
fllione , Cefalo » Patti , Caitagirone > Mineo > kl^ 
Paterno» dopo che i loro Sindaci preftato gii avea- 
no giuramento di fedeltà • Ofic. Fro^onoi. B. foì. 

La Principefla Eufemia per isfuggire una nuova 
follevazione ìa MeiHna % va col Re fuo fratello in 
RaJidazzo> e poi in Taormina. Il Conte di Mi- 
ftretta Artale di Alagona » che portava il titolo di 
Gran-Giuitiziere > fa infinuarle > che le conveniva 

5»iù tofto la dimora in Catania» e poi fenza il di 
ai confenii^-fieeQ; colà trafporu Federico, Ne forge 
ima ni>ova Guerra Civile tra lui ed il Conte Erri- 
a> ^oflTo 1 cui avvalorava il Conte Veiitimiglia • 
Taormina» Cafti|;lIone » FrancaviUJa » Afaro » Ca« 
ilr^iovan/nf Nicofìa» Mi/tretta cadono in potere 
dt'Contrdi Ceraci e di Aidone» da' quali refta»» 
ia piena campagna vinto P Alagona > e prigionieri 
Giacomo e Giovanni Lanza fuoi amici* 

Giorgio Graffeo Signor di Partanna eatra\a for* 

2a armata nella Città di Mazzara fua patria per 

ifcacciarne le truppe de' Chiaramooti $ ^ qo^li JpflI 

j)òco tempo dopo la riprefero • 

y. Siracufa è fui punto di Tettare efpugnata dau» 

^ . Manfredi Cbiaramonte» fenza il valore di Orlando 

di Aragona» che |a governava . Aftretto * levar P 

liiTedio Manfredi fi ritira nella Fortezza di Caffibi- 

li • Due Galee di Napoli apparifcono nei mare di 

Siracufa » P Aiagona l'ofpetta qualche intelligenza 

ua 
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àttnlflrl , f Guerrieri . 

Biiìi del Regno # 
Coflanz4 di Augoiia % forelU 

de Re . 
Eufemisi di Aragona « Abba^ 
^deda in Meffina > Signora di 
\ Gagliano^; morta in Cefalìì 

Francefco Venti in glia» Conte 
di Geraci > che poi go ernò 
dal i}77* pella Regina Ma- 
ria con Artale Aiagora^ 
Conte di Miitretta , Man- 
fredi Chi^ramonte Coiit(L> 
di.Moitca, e col Contea 
tìngi elmo Peralta • 

Grandi - Ammim^li . 

Manfredi Doria» GeooTcIe • 



f 

1. 



Federico Lanza « 

Errico Rodo Conte di Aìdoné; 
nd IJ57. fepellito in Paler- 
mo nella uhiefa del Carmi» 
ne . PéteU. Pjrrk. 

Corrado IL Doria. ex Surlt^ 
Pyrrb. 

Bernardo Caprera » Conte di 
'Modica, dal 1 2 60. Elen. di 
TaUmanm ex Ar^b. jR% Can^ 
itelU 

Grm^CéncììUerl . 

Matteo llkxicada* Come di 

Perrono Gioeni né! |{67» 
Marziale Vefc« di Catania» 

nel f j7». 
Pietro de f orlet f Vifconte^ 

4eU'ilbU« 
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840 PAR TE IL 

Aa.19^6. Accia juoli , con giubilo accolto da* Cit- 
tadiai nemici degli Aragonefì . Le Prin- 
cipefle Bianca e Violante divenuco 
prigioniere , e menate in Napoli , ono* 
revolmente vi Tono trattate . VUlan, L 
7.<r.39. (340; 

La 



tra <fà&i Cittadini per opra de' C^'aramonti 9 fiur 
efatta ricerca de* rei , e colla forca effi punifce . 
. Cotanto trovanfi montati alP unifono ^ìì aweiii- 
menti di quede Arane rivoluzioni y de' quali H prc. 
fevo la briga di tramandarci cariche d' \mmct\(y^ 
minuzie le weccMe Cron;iche di quel tempo > che 
risuccherebbero iJ più foffercme leggitore pr 
lunga tempo avvezzo a nutrire la fua pigrizia cul- 
le- Nofcreiie Arab^> o cpl CoUoa;idro fedele. M^ 
i facile cofa 9 dice P avveduto Barone Carufo j 
fenza recar faBìdio tutte n\nutafaent$ ti narrarle . 
Mem. Stor. p. »i8. Ciò più fotto ripete il Sig. de 
Burigny ^ e con lui k> dee qualunque aggiu/lato 
Uomo "di Lettere» cui è noto il coavenevoi limite 
delie Sroriche Cognizioni « 
(240) 11 Conte Roflo in odio de* Meffined pel fuo fa- 
Jio> e pella sfrenatezza delle fue Genti va ad al- 
bergare in Motta di S. Anaflafia i la plebe (i com- 
muove » chiama i nobili fuoriifcitif e di queJli con- 
fetifcc la carica di Governadore a Nicolò Cefareoj 
che affetta fulle prime efatta ubbidienza al Re ; 
indi* ce latamente tratta co' Sovrani ò\ Napoli > do- 
po aver itudiato ogni mezzo di far deteitare i Ca- 
talani , 

Le due PrincipeiTe non furono libere > che a-s 
preghiere di Papa Innocenzo VI. nel 1359* B^j(/o^ 
Oànc. degli Ann. n^ 14% Standoli però al detto del- 
lo Storico Civile di Napoli , fexvirono fileno di 
cambio con Raimondo d;:l Ua.'so- Gran Cameriere> 

pri- 
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La Regina Giovanna è Luigi sl» ^135.'). 
tale faufta nuova della refa„ di MeB; -■ 
ngy.paifano a Reggio , e da quivi in 
mentito abito il Re di Napoli valica 
il Faro» ed entra nella novellamente 
acquifiata Città ; il popolo accorre ia 
folla per vederlo ». fabito che ne ha^ 
avvifo; ma non vi fi trattiene molto 
tempo , temendo V incoftanza dì quel- 
la ciurmaglia • Tornato appena in Reg^ 
gio , gli fi fanno avanti andici Depu- 
tati Meffinefi , che lui e la R.einairìi* 
plorano a degnarfi di onorar dì prefenza 
la Città loro . Merita notarfi , da quel 
Deputati efferfi profferite quelle ampol- 
]ofe efprcfiìoni di riverenza > carne fé di 
già colU fola Meffina » divenuto fi fef- 
fe Sovrano dì tutta 1* Ifola . MaU. ViU 
lanit Stor, Floreau U 7. <r. 44. (041) 

Ar. 



wrn^^m^ 



prigloniefò aeirultii»^ battaglia prefib Catania» è 
molto amato da! Re Luigi ♦ 

(241) Rimarcherole cir^oftànja % avverte lo Storico 
Francefe de' Re Angioini , auantevolte fi pon^a^ 
mente alle ftrcttezze y eh» amiggeano i Sovrani di 
Napoli 3 fccvcn di troppe > fenza finanze* che al* 
la cicca opravano > pur riufcire in un* imprefa 9 
nella qua^ incagliarono mai fempf e Carlo u% Czt^ 

i |p II«« e Roberto « avvalorati nondimeno da po<* 

de« 
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8^ P A ^ TÈ //. 
An.tis6. Arrendevoli a queflo invito Gio- 

vanna 6 Luigi pompofamente a 94. 
Dicembre entrano, in Mefsina , neac- 
eettano gli omaggi dovati a* Dominaa- 
ti, promeffii ferino di fogf^ornarvi al- 
Aleno fei anni , di Aabilirvi in avve* 
nire la Reggia convenevole alla Ca- 
pitale di Cicilia . Vita di Acciojuoli • 

Si. 



4erof« fiifie > da ridondante teforo ^ e fpefib dopo 
ben concettate mifare. 

GìN>vafina e Luigi di carezze colmarono Manfre- 
di , Simone 9 Federico Chiaramonte , e gli altri 
Nòbifl df Metfna • Il Cefario ffecero Conte , «- 
«MOfC di MÓnuIbano , di Nafe • e di Tripj , t^ 
dopo an figlio delP Acciainoli , loro Vicario Ange- 
lo Cazzola 0>nte di Malta f • coi fiiccedettc io^' 
loto nome Ia%ì Sabran Conte di Ariano y poi 
Manfredi Chiaramontc , e in (ine Nicolò Azoroli , 
Mentre governava il Gbiaraniontc abbandonarono 
Mf fina in f ran numero i Cittadini , e la popoiap- 
fono i Calabrefi . Sogglugnc poi F. Michele da^ 
Piazza , che un altro taziofo ài quella Cittk ucci- 
fé in Milazzo il fellone Nicolò Cefareo ; e che il 
Re Luigi feco recòr^ in Napoli alquanti Nobili > e 
gettar poi e$ fece .in mare nel viaggio .^otto il 
Dominio degli Angioini rcftò Meflina fino all' an- 
no ij^4. R.Canalì.Roub^ Pyrrè Not.^ 

Succeifivamente govemaroiio Mifj^ in qt^Ro 
frattempo di ttfurjpaziotte : Angelo Cazzoia Conte 
di Malta ; Luigi Sabran Conte di Ariano 5 NiooI6 
Cefareò, famolb Meifìnefe; Manfredi CUa^mon* 
te ; Nicq^ d* Azeri. Etf Xcg. Canceìì. affw Ij4i»^ 
^ i4 j* ii47» JPyrri* Cirenei fazcll, HW. 
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Simone Chiaramente 9 che colà A^.i}}5 
recofsi » come il più ' accanito nemico 
della Cafa di Aragona laiingavafi 1 naU 
la doverfegli negare pet* ftribbocche* 
vole che ne Coffe la fua richiefta • Pre- - 
gò egli pertanto il Re di Napoli di 
accordargli in ifpofo la Principeffa Bian- 
ca di Aragona ; come però ragionevo- 
le cofa era T antivedere t da si altsu 
paredtela derivarne un (icuro aecrefci*- 
mento della fmodata di I12I ambizione f 
e che forfè forger farebbe in eff^ T idea 
di afpirare al trono di Sicilia f^ la di« 
manda rimaf^ inutile • Per addoUire poi 
un si fatto rifiuto ^ gli diedero a (jperare 
le nozze di una r Principerà ÒA reM 
fangue Angioino ^ ila Dachejfn di Du^ 
^tf^^^f ) lo che non fi avreró; ir il Cm- 
te poco tempo fopravviffe a tale prc- 
cefa » Si credette*, quindi t che la Corte 
di Napoli la cura ebbe di accorciare i 
^giorni d'un Uomo di quanti mai fu-, 
periorì agli altri in potere eranvi in 
Sicilia il più turbolento • 

Pareano cosi fuor d'ogni fperan- An-ys?. 
za gli affari del Re Federico ^ che » 
^ijtf cHdtfi ii Mariana) una dooazio* 

ne 
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Ani357. nfe ntand^ egli de' Tuoi Domio; in A 
ra^ona a ^ua forclla Eleonora moglid 
di Piètno IV.., pprcb'egli pronto afi» 
to gli porgeffe » e ciò gli vietarono le 
idtefìii^e di(fen(ìoni .de( iao Regao. 
Marlaii'.L 17. ' 

:. jCo^ un fol colpo -pensò dar fine 
aUa conqttifta di SiciHa il Re di Ni- 
poli r cingendo d' affediò per terra o 
per mare la Città :di Catania. Il Gran 
Sinilcalco Acciai«»II «Ila tefta di fio- 
rito terreftre efercito , molte Galeej 
Napoletane piene di remigante ciurma 
(ni' Ó^ó 9 impedivano ogn' ingreffo di 
vettovaglia nella Città . £(fe kflalilèe! 
Artale' di Alagon» » e ne ottiene coin-| 
piiièa vittoria ; luttocchè, ferito, egli! 
è il •primo che nlà .all' abborép. dello 
Navi; non fcampand la morte cne foli 
cento de^ Napoletani . Perdut» d' ani» 
mo Acciajuoli a quefla disfatta peo& 
opportune levar Wtisédìo ; non è tnc 
lafcia di battagliarlo nella fua xitirati, 
e ne fofifre la confidenàbiie perdita di 
afsai più di miir uomini trji morti ci ! 
prij^ionierì ; pi*efi> reftò tiJtto il baga- 
glio^ acconcio a . iat ricetti i SaIi^ù e i 

Con- i 
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l / B KO IV, «45 
!2ontadlni^ i quali io fino nomer* a Ao.i}^| 
(uellì eranfi uniti per rincacciare i fog- 
(iitiyi nemici . Raimondo de Baux ( da' 
rV ItaHani detto dìBal^o ) caduto in mt- 
lO de' Vincitori in qnefta giornata fer- 
zi poi per liberar di prigionia le So- 
-elle di Federico • VUhrU ^LT^cja^ 
■ fiS^* P^^^Uo» KagguagU Stùrif»f» 50. 
^Laìiwld* n. 8. ( 040 ) 

Poco tempo d«po di quefta difav« 
ventura il Re e, la Reina, di Napoli 
bbaodonarono la Sicilia ; ma pria get« 
ar fì^cero in mare alquanti Meffioefì* 
li cui era fofpetta ;la fedeltà, ed alt ri 
eco loro condalfero in Napoli* 

t(a..^pae«isUiittaVia continuava » ma 
tomAV* "fe« r 



v- 



24O I W^ che il ffcgfi^Urono Xn qneftp avrentuid- 
io infegultameiito delle tfiippe Angioine i^liròitd 
Qutdone Vadtimiglia^» Corrado Si»atàfor« > e Nk> 
colò Lanza alla telta di fcelta cavalleHa ; il fecon- 
dò da forte v] òtti pella pércèfla di pefante bl« 
pcanit rié^voia lui capo da un Tiedcfeo « Un ahrò 
affalto vi fu preflo A^fcali» fofteauto da' monta* 
nari dell'Etna injstan moMt^dioé ^ e dagli abi» 
unìi\ valoroft di 'Diormina ^ di CftftigUone » Caia- 
tabiano , e LÌ0guagro£à » ch$ ftefero fuF canapo 

Siù di dttc mila nai&ki %.t ffm nunero «e arre-* 
arono con Raznondo Balzo • Curiofo era poi B 
vedete addobbati coi^ vdti di feu e di porpora^ 
i^rt (e nel bo^iiao ^u^^i groflblaai villansoui. 
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Aootisi 1* aIloat>na>nento de' Sovrani di Napol' 
onta recò gravir&ma al prc^reflb de\ 
toro difegni . Si petrebbe fenza recar 
ftoja eftrenla al Legitote ,-raggitagIiaN 
lo su tutti ipiccioK avveiiifoentil Nod 
baftvreèbè il Còlo dargli a riflettere^ 
^ qtiefto «ra ita tempo ài noti io* 
terrótttf diieiifioni » di fatti d* armi di 
una Città avverfd sn^ altra « dì fqoadre 
in ptcciol ntimerof che df i veglia" 
rano « or fi afl^tivaiio con rabbia f nien< 
tre r Ifola tutta ne fo^friim la pia ftra' 
na defolaziofle H 

f Falermitadi da pentimento fpinti 
di riacquiftar la grazia del Re oo* lord 
meflaggi il lor delio gli efprìiBono ^egli 
però gran temp<> indagiando di far qi 
pafaggfq, ebbero il tempo i follevati 
di chiamar n^ovi fbfTid^ da Napoli, e 
quelli giunti f ▼tdefi poi aftretto il Ri 
di Sicilia a girne indietro « tuttocch^ 
ne fotfe fiato poco dtfco^o. Viilani U 
9- c'r- iau è fejti, (043 ; 

(t^ì) À'ChiauiQQnd en (lat« taitx Lentini dt Am- 
ie di Alàgona« dal quale dODÒ varj affedjf inaine» 
te Tenne efpugiiau ; hXiittméi Pitfttf indotta daK 
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Ma di già io ^leilia d| giorii^o m Anaj^l 
orno detliitòv^doole^cofe della Cor- 
di Napoli r« U Cóme Franccfcd 
'entiffiigHa eóniigri^ a' Chiariflionti # 
1* erano il ptimariQ fóftcgna di tutti 
Ec « ine* 

baff ardo Sancio di Aratoli^ a ribellare , p^rrennc 
in potcfc de* Realiftii fe PrinCipcffa SufeMoi don- 
nei di eratide ^co#gijrileiit<yt e febbciie cdbcatc^ 
tra le Religiofef ^^ ca|>acd di governare , fé le fiere 
fempefte talvolta fopercbfatd notf afrirefcr il ho 
coraggidi et4 di glk ir»,g|i «ftyitt^ i Nabc^etiat 
^lottd titi Rcf debole ^ e posero ^ Aarìeo cfeJla c^ 
'febre Giovsffina ì. poco , o nulla ¥aIeaiio t Ihati- 
tenere le ffik fatte confitte ; PakmtQ da«'^4 im<^ 
oiinente temere il giogo pjsflla feconda vofta degli 
Aìtìttì C^iaramonti i e coOoicr impegniiti fembr^*» 
t«no di abbàitdMarTa agli tuttora «r<;crabili hU* 

gioini. Serviva tutto ciò per avvilire il i^attità 
hiafattfòiitaiio^ che in fine coi^fftcftl éì mtkjb 
irieguat. 

La moribonda ^viicmU izCCórHiniz il Rd fu^ 
fratello al Canèe Francefeo Vcntim^iai. Edi ftt 
felice netta fuy in^pveiii conico Ì4 Cit^^ di sSiAmìi 
che aifoggettVi ef poi Alcamo i ì CaflèlII t Mare^ 
t di Calaiuvvoi Odiali nello ftfgo ^eitlpei V hl^^ 
t^^ appianò fé |Ì3fi»&(a2^Qai di AogLifta » n6 iital,* 
rheno parecchi degli sibitanti^ e con rftreàiO iUst^ 
20 ft>iioitirf# 4ei|tM « , , 

A detto di alcilite Meitiorid nef/a ^ittotit (ngli 
Angioiiri riportata; nel bofco di Salemi iiiiixfortaie 
fefc fa fo» rin o wi iittf Afr*gf PwtimigUé » «oca^^ 
gfofo Hoiflo fóiffónitoref de' Recititi « Trattenne egli 
{Terdò fi (0pHmcim0 IM flé&^i ^ ^^ot cpnti^ 
Atita i^Utf ftiai Ukftftre ^fìfeiitk collo Stemma Gecr. 
ìAì^ di «ut. Icilio di afbfr^ fte' Principi di Belve* 
dare Marcbefi di Allaena* 
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Ati.ì^^f. 1 nemici della Corona > una protita r 

I ' conciliazione » ne. cominciò egli flej 

il maneggio « e vi riufci. I Cbiararaoi 

'ti interruppero qualunque corrifpoo- 

denza co* Napoletani » é portatifi innani 

ti del Re Federico* amorevdvole ac 

eoglimento ne riportarono * ( 944 ) 

Giunto di già era ali* età di am* 

fflOgliarii il Re t il primario Coafiglie< 

.re » colui che godea il maggior credi 

to in Corte « Artale dì Alagona efpoi 

ie il ftto parere di dàtÙ in ìfpofa a Fé. 

derico la figliuola di Pietro Re di Ara. 

nona Coftaaza» annunziando come £• 

curo il* vantaggio , che potea trari! di 

4)oefUi parentela » ed il poderofo foc* 

corfo» che dovea afpettarfene # Dopo 

varj ihaneggi il -siatrifflonio reflò eoo* 

ehinfo » e confeiiteìidovt H Re Arago< 

nefe » la Principerà impalmata dalFAm 

bafciadore in Perpiguiinoa ^. Dicero* 

bre. Orlando di Aragopa portoiS a quel* 

la 



(«44) Il Re fefnpre accanto ótl V«Miiaiglia da To* 
pani* a cagione di m grave iafultor rieevato dal' 

S>aiciite di -coflai av«nte noihe Gaid0Ae j fc pai^ 
aggio ja Peliszi < I 
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a Corte per condurre coftà la nvLOV^ Ajkij5c-. 
^"egina, che a di 8. Gennajo giun* "< 

è io Trapani « CS45) ^ 

Guidone Ventimigliai impedifce 
lui vi Tingreffo nel Porto, alle Ga- 
ee di Catalogna: era egli il Gever* 
nadore della Cìtti di Trapani • D' ac* 
:ordo col Conte Francefco et difap^ 
trovava si fatta alleanza » dalla quali 
diveniva più grande il potere deir Ala- 
^ona ; ed entrambi aveano propofla al 
RLe una Nipote di Giovanna di Napc 
lì, (^ la Principerà di turalo ) la di 
cui bellezza encomiava ognuno , quinr 
ài Federico uè parve inclinatilfimo; n^ 
[eoi brava duoitarfì che tali nozze fi 
E e 3 con- ^ 



(245) Spedito avca il Re Pietro di Aragona per A m- 
bafciadore al Papa Innocenzo in Avignone il luo 
Zio Conte di Ampurias 1 ad oggetto di ottener ìz 
dìTpenfa di parentela per quelle nozze » .e perchè 
colui fi piegafTe a fciogliere i Siciliani dalP inter* 
detto • In Sicilia vennero in Ijia nome altri du«^ 
Ambafciadorl , Martinez > e Carboner » che il Re 
rendeano ficuro» ed i popoli della ben^voleniza^ji 
del lor Monarca , e di quale cura ei cominciava a 
prenderli della loro tranquillità • Quelle iv)zze pe- 
Tò non G fUbilirono» che tre anni dopo > nei ig6o« 
fedendo Jo ftcflo Pap» Innocenzo , e non Grego- 
rio Xi» com<; errato vedeii il P» F^izcUot 
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Aiki|6à» tonchiuderebbero • ( 246 ) 

Ma Cofianza , cui fu ndta Ì9 poc^ 
fermezza dei Re» e Jlavafi ancora fuiis 
Nave» ft); i9ifj*/à> $ uHla pic^iola Ifoln 
Coiomòara ) mandò «n certo Domeni» 
cane foo Ccnfeftore » ii quale 11 me/* 
20 fi procacciò di tener eoi Re te- 
crete abboccamento • Con tale vee* 
menza eì gli efpofe rutilila» che ne 
deriverebbe dalla di lui alleanza col 
Re Aragonefe » il grave rifcbio da in* 
contrarfi per poco oltraggiando iiaj 
Monarca 5i potente » e per altro mei- 
tiffitto a lui aifezionato : con tale aria 
inaiinconofa e patetici detti feppe egli 
efprimerfi » cbe Federico non potè 
trattenerli di verfar lagrime • Né dif- 
fimulò al Domenicano » eh' ei Aavali 
rome inceppato e languente in dura^ 
prigionia fotto un defpota qaal' era il 

Con- 



(i4^)l3a altre Scritture appariamo , che il Re af-j 

fjpettofii di gir vctio Tcapatii , per veder ìm Spoiai 

fi ghtrl vietarono i Vcntimigiiii.. JJ Conte Francc-I 

fto rocnollò feco in Cctalà , ed i/i avvenne ap' 

spunto Ja fecrcta conferenza tm lui ed il rratc uo 

. dieaicano mdiaggto di Co'.Uuzd • 
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Cptttc Frapcefco , il quale vieUvagU T^n.gjKa. 
di farfi fpofo dell' Infanta di Aragoqa ; 
e cosi ardpnt^ «ran^ la fua bcama» 
che fé la. via tfovaffie dr (campar da^ 
Cefalù t ratto fi rechwebbe dov' erta 
era , per porgerle la defìra . Cosi fat- 
ta promtfsa aniinò Coftanca ad appro« 
dare in Sciacca , ed iiH da Artale di 
Alagona condottiere di un grofso cor- 
po di foidatefca veooc accompagnata 
fino a Minco» 

Ben perfuafo U Cont« Francesco 
.Veotimijglia » che il Re non fi fiac* 
cherebbe dal fuo volere a prppofite di 
matriinonio , accordavagli uo poco più 
di libertà ; ed efsendo entrambi aod» 
t ) a caccia » e il Conte lungi Innol* 
tratofi , colle l'opportuno mpmento Fe- 
derico di far pafsaggio in Miftretta » 
Città albra di pertinenza ^ Artale^ 
di Alagona » che vi accorfe follecito 
cpanuu)ero& cavalleria. Molti Signori 
ancor quivi fi portarono ip dopo alquan- 
ti giorni in loro compagnia il Re s* 
incarnino a Mìneo , dove a aS. di Fe- 
brap il Vefcovo di Catania benedifse 
lo tponfalÌ2ÌQ di luì e diCoftànza. 
Ee 4 Fé- 
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AM#i|tfo» f efteggiò Catania W ingreCso e (e 

fiozze del fao Sovrano . Dorarono otto 
giorni $1 fatte allegre£;ce , i Oraodì vi 
Girono invitati^ ma i Ventimiglia non 
ebbicro 1^ ardirf d' intervenirvi y e 
mentre avanzavano varie fcufe intenti 
moftravanfì a render più forti i loro 
Caftein. Fazcllf Raggu. p. 210. 

La Reina non vtf$e che foli altri 
tre anni in Catania: il parto della^ 
Prit cipefsa Maria nel mefe di Luglio 
1^363^ le fu faneAo « U onore n* ebbe 
di levar Maria al facro fonte i* Afa* 
gona ; ma non 'corfero che tre giorni 
• la Reina terminò i (noi • Sulla di lei 
temba fu fcritto il Tegnente Epitafio : 
D^O.M. Conftdntia Betri IV. Aro^o^ 
num filia # ir. Friderici llh uxor Lat 
tan^.obiit anno falutis 13^3* ' 

( Tra li n0^e la morte di Cb» 
fianca frapporre deonfi i fujjfeguenti fat- 
ti i ) Melfma tuttora in potere degli 
Aneliti. Angioini cagione era di (iremo ramina* 
rico alla Corte ed al Rè medefimo • 
Il Conte Errico Rofso portai! quivi 
ad afsedio > e nello fìefso tempo ri(o- 
luto fa vederfi Artaie di Alagona eoa 
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feì Galere di entrare da nemico io. Ar.tj^i. 
quel porto . Simulano i Mefsinefi una 
pronta refe , e intanto alla fprovìfta gli 
fcagiiano contro un' infinità di dardi , 
di pie;tre , e di Arali , da cu» oj>pref- 
fo in fretta ritirafi , é penfa di occu- 
par bottino neir Ifoia di Lipari • Gli 
riefce di riportarne in abbondanza , e 
intanto Manfredi Chiaramonte in di<^ 
ritto di' rapprefaglia devafta la eontra* 
da di Milazzo» 

.1 buoni ufficj del Conte Rofto 
gionfero feliceipente a capo di una ri- 
conciliazione tra il Re » il Conte di 
, Modica Federico » che a colui era fo- 
c«ro , ed il Conte Francefco Ventimi- 
^lia . In uno degli articoli fi conveni 
ne della facra del Re in Palermo , pela- 
la quale di fatti eg4i e' incarnino con 
un numerofo accompagnamento da Ca- 
tanìa a 15. Settembre , allorché ad un 
tratto uopo gli fa. di tornare fu* ^oi 
palTi , perciocché inftabile di animo il 
Ventimiglia, erafi impadronito di Ca* 
firogiovanni > e io tutti gli aditi , p^' 
quali dovea palèar Federico , appoftate 
trovavaofi le fue truppe . In gran nur 
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M ii6%. nie^o ei poi DC raunó per ftarfer» al 
coverto deJlp (degno del Monarca. 
(HI ) 



(»47 In qbeif anno ig^i* a ;•• Luglio i4«Ind. Fe- 
derico iinpofc con una fua Lettera a' Capitani del* 
le Citta il Caltagirone 9 Piazzi % Caltanifletta » Mi* 
ncof Vi7:aini ,' Braclea» Licata» Randazso ^ e di 
S, Pietro , a^ Baroni di Licpdia « di Turturìci &c, 
affine di trovarli eglino in fua prefenza per fcr* 
virf(li dì fk^uito liella viiita del Regno ai più tar« 
di li I^ di Agoflo« Dopo il Aio arrivo in Calta ^ 
nifletta ifcrilTe degli ordini a motti Baroni a jo. di 
Ottobre > e ad )(•> ed II» di Novembre » che noa 
tardafiero a venir da lui* La riunione della mag^ 
gior patte de' Nobili tn Cahaniffefta riporta il U" 
tolo di Farlai^gnto In preletiza del Re nel Mano- 
fcrittotti F» Michele cfa Piazza. Splendida ancora 
oggidì Caltanifletta è il foggtorno di parecchie Fa* 
migiie Nobili» di pollidenti Feudi > edi doviziole. 
pr efi3 alcune trovanfi annodate ad altre ìlluftri 
del Kqtno > o che fono (tate afcritte a ptù Ordi- 
ni Militari • Ofiervafi poi $ che fa Corte rifedea^ 
nella Cittk di Piazza a ii« di Novembre 1$. lnd« 
da una Lenirà del Re al popolo di Calafcibctta • 
narrandogh' j gravi attentati notte tempo commcffi 
in Caltanifletta da* Coni! di Ceraci , e di Modica. 
Aflalirono cottoro più volte le regie truppe 9 ed 
' in una delle fanguinofe zafie vi peri il celebr«> 
Orìnnio di Aragona . Oflervafi in quefta Lettera 
ton qual colpo autorevole fi- dichiarano coloro ri. 
belli , fpogiiati de'dominj , e quali pencfi minac- 
ciano a colore» che non temettero di fariT loro 
aderenti. Office dtl Frmmit. /Éyfeì* fii. f&i. 19, 

Veri'o quef^o fteflo tempo ì Siracufanl inha'z * 
rooo ai Re in mezzo delia loro ViéZi,%, un b 

limu» 
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La morte de! Re Luìli di Napo- ^.^,1^*3 
li a fi6. di Maggio affretta la ricon» 
4CÌlìa/ione deli' Alagonfa 9 di Federico^ 
^ di Manfredi Chiaramoote 9 e dr co* 
fìui calla Corte. Calle riunite forze 
vaano egiìai» ad ailaiir Melfiifia , la fot-* 
tomettono 9 o* efpugnaao la fortezza» 
né permel^tooo che vi refiaife pur ano 
dì quei del partito della Regina Gio* 
vanoa« Guari tempo non ìii4> che ttìt» 
ti i luoghi dì Sicilia rieatrioo nel io« 
ro dovere* (948 / 

Crtt* 



^nuilacro, che vi^efi in pi* fino ai ij^o. Spinti 
forfc né veiinero dall* «verfi data per appannaggio 
. alla Rfiina Co(U«2a h loro Città come h piÙ 
ragguardevole dell' alue ^ che formavano gueila » 
i:he folca chnanaarri Camsra Rexinah > Leatini » 
Mineo> Vi;zinij Paterno > Caftij;lioae« fcancavìl* 
Ja 9 i Calaii di Linguagroila « ^« befano di Prizzif 
ie i' Ifola di PanteiJajria » «olia p(tfe/ià dei mero <r 
mi/to impero , Otìic^ dtì tntonot. B* fd* ay. Of 

(a^S) H R« Luigi 4i Atfgiò pria di giugne^re aiODor* 
Ite cajmbiò intieramente ia mamcfa d^l dio vivc- 
«: 5 acuithimato a' piaceri» tiuio ad, un li«tto di- 
venne peniUnte» e frno in peH^^grinaggio undò a 
BciJie vento ^ dove un' jamich^iTitna tradi^ion^ Cup- 
poie npofare i LOtfi degli ^Àpoltoli S. Matl^» ^* 
fyàttjbìomto , « S* Andrea* Non avea piò di ji* 
anni allorché mori egli in Napoli a a*, di M*»g- 
gip# e non a af. come per abbaglio trovali ieri e- 
to nel Bur gay . li hcgno di t^a^ol^ auii lo r*o>r e- 
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Aa.ijijif Crudelnente videfi in pericolo 

della fu% vita Fedefico nel Mefe di 
Gennajo a di 9. del 1371» Terminata 
avea egli nella Chiefa di Mefiint dì 
afcoltar la raefla » quando it (ente per«* 
ceffo il fianco da nn colpo di ftìle ; e 
rattenuta la mano dell' affaflìno » è co- 
fìui prefo dalle guardie • Lieve troppo 
ne prtiTvenne la ferita • Dalle giuridiciie 
interrogazioni fi (copri 9 efier egli lo 
fcellerato un certo Totnao Francefe , 
e Seltajo di fuo mefiiere. Nei Tor^ 
nienti confefsó poi » che D. Corrado 
lo Caiìeilo Gentiluomo Catanefe fol« 
lecitalo aveaio ad un* opra cotanto de- 

te- 



»ti. M .» ■■ iiii w ii - Il ■i m i II H I- I 

ra nella fus Cronologia • Matteo Villani nelle fue 
Storie Fiorcatine fi prefc la briga di dipignerno 
il carattere . Ma noa fo egti P ultimo de' maritt 
4i Giov% I, 

Degni di rtmmeoiorarfi flimano .alcuni 1 i* il 
diluvio di Locufte compaffe in Sicilia nel i|^|« 




anno la morte idei Conte di Modica Federico CUih 
radente , cui fucccdette il figlio Manfredi * ^« ta^ 
venuta in Meffina del Re di Cipro Pietro Lufigna. 
no, che ad implorare il Papa Urbano VI. era an- 
dato in Avignoiie j perche divolgaiTe u«^ novella 
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tcftabUe* (U Governadore in unione Acij^i, 
de* Mini/tri Mtifflnefi.) il Tomao fen» 
teoziò aile fiamme . jSofi/g-/. ./• ^* 

(•49) 

Penfaronò feciametite ad ogni ma* 

niera onde pacificarfi le due Corti di 
Sicilia e di Napoli ftaocbe ed affievo- 
lite da sì luoghe oftilità » Si coniia- 
ciaf Olio le fcambievoii propofte da due 
Francefcani * Ubertino da Cooiglione 
primo Cappellano del Re Pederico 't 
da Giovaaoi VefcoVe di Gravina per 
Giovanna di Napoli > della quale conni 
afcoltava le confeffioni» Si. fa d*tc« 
cordo 9 il Pontefice doverne eflfert aa*^ 
turalnente V arbitro » che bifognava 
egli afifentire» che Federico e i fnoi 
legittimi difcendenti remerebbero lo* 
avvenire Sovrani di Sicilia e delle fue 
vicine Ifde, aM come di «n Regno di- 
pen- 

(U9) Garante di qaeCto fafto ^ lo Storico MeSne- 
fé Cav. CiùCeppe Bonfiglio, fa^. up. e 40É. Il 
Baione Carbfo , che a detto del P. Ab. Amico , 
fetba^a nella fua Libreria an' antiea 0s. Scrittu' 
ti f' volle biit egli tranìe^zarlò della Mentoric^ 
Storiche . Ma nulla G dice in quella del Caltela 
loi fuppoflo fellone* o di altro fao coniplìc». It, 
f.Fueuo io tacque dell'i» tutto $ «gli fu igaotti; 
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Aa>i}7^ petidente dalla Corofià di Napoli # té 
in qualità di vaflalli Irg^, con obbligo 
di fenderne omaggio » e nel tenpo 
flcffo foddisfare in ciafcua anno la lem* 
ma di tre ifiila dnze d' oro a* Sovra ^ 
ni di quel Regno nel dli fe^vo di Sé 
Pietro , a cagione del Ceòfa ^irtuo 
dàll« Sicilia aKa Romana Cbi«(a « Noa 
tiferebbe fnà Federkor f a t Tuoi fac* 
ceffort r cbe il titolo foltanto di Re di 
Trinacria» e quello di Re di Sicilia^ 
«ppropridrebbefi alla Regina di Napo- 
li , f«in« che 009 ci6 & te&tSo il me* 
nem» pregiudizio al prefence Tracts«* 
to k -db' andar H potrebbe fspra la pa* i 
rols da Regina « ck' ella if tuttm pior. 
rcbbe in Opra , a ^e dr ottettcrfi i* 
alToIozrone dr ogo* tntcì'detto da( Fapa 
in prò della Cicilia* tf il di lei ritor. , 
no in graaia 4etta S. Sede, : on pinato i 
foccoWb in fine af Re Federica efla^ 
foffiminiftrefebb^f 9aée nmef ppfefle 
la perduta foa {lutòrità fotrra ? SÌcill»- 
ni fudditr» e la reUrtazfooe qisaa#ef<« 
la moriva dell' ifola di Lipari • J^aiml* 
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Non reftava ehe 1* approv^tiotiè 
dì Papa Gregorio XI.» e (corgeaft iiu 
elfo migliore ìnctinaztone verfo la Ca« 
fa Aragonefe di quella , eh* ebbero i 
di I41Ì predeceffori é Dinanzi alla fuaj 
fede a prefentarft vennero gì* Inviati 
Siciliani / Ubertino da Còntglione » 
Giacomo Pìtigna « e Bartolomeo di 
Papaleone * ì quali it Trattato recan- 
dogli « ne impiotano la conferma > ed 
irtfieme r inveftitttra > pronti a tribà» 
largii quai valTalH 1* omaggio , purché 
le Cenfare anntrltafTe » e gradite do- 
vt0ero rittfcrrglt le conchiufe nozze^ 
del Idro ke con Antonietta de %m% 
figlinola del Duca di Andria* tUinal» 
ZI. 6; •'Una 
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(ijò) Uà ^hw> Tratt'ak) foCeritto in »\ CaUàiìtoit 

StòmW e 1« <^^'c <dn<li:!iatii , che fi yeàtjiano iti- 
li ippoit nelU Bolla del Papa nótui da'oiaravi- 
glìarfi , elle hoit aveflefo. f ecaro feeo in »ppt^o 
t(eg»imtnta vetuno • fio* & ^e pHi motto della 
fkittofa liiveftltufi dopò la morte ^ Federico il 
Seni»lk« da'SovCaai di Sicilia ^^agoheli* La. di 
Itti figlia Maria ricu&à il titolo di^Reiiia di Tnaa. 
.£fia I lo fteflb praticafond i da« Maftiiii « {erdi- 
. flando di Caftiglia* ed AlfbnfO; ah mai vi fii fi«o 
A Uù quiftioiie filila totale indipendenza della. Si. 
«iSfi'uUra fàatmt. 6ia* d«i neifcra ftegt»^ da <pdl- 

i» 
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t6o P A R T È IL 
AtAl'jz. Una particolare AiTemblea il P^'pi 

Pedinò pel più efatto efame di ogni Ar 
tìcolo dì queflo Trattaro ^ ma avanti 
tutto rìciiiefe egli ^ che ia Sicilia e 
Napoli riconofpiùti foffeirò qaai Feudi 
'della Santa S«de ; rammemoiò le con* 
dizioni un teitpo aoneiTe af Trattata' 
con Carlo dì Angiò» In difetto di pò- 
iierità di Federico il Regno di Sicilia, 
{cosi il Papa impofej) apparterrebbe 
alla Reina Giovanna , o a' di lei Ere« 
di è Avrebbe termine II minorità d\ 
«n Re ^eir et4 di diciott' anni ^ e ^ 
jip « ^9el tempo il Papa ne farebbe i! 
Reggente. Vietavafi qualfifia divifione de' 
domini dtUa Corona > « giuda il pare- 
re 



wÈÉàii00mmU^ 



la di Cifra Pharum. Vcgganfi nella mentovata Bol- 
la gU ^kri .regola menti» jù^^ Iirftngavafi la Corte di 
Komadi (bbiJire in onta di cotanti immiitabifi di- 
ritti , e tuttora fu^ftenti ift ftìo pieno vìgofe dclla^ 
Coróna di Sicilia. Af.Egly to.t.f.i^%.efcg^.Siof,Civ. 
éet He a NapJ.zi^c.z. Palesò' dodo <^ortcffiafa qàe- 
- fta' pa<fe t\u Corte Raiuaila il Rè Pietro di A- 
r^ona la fita pfctéfa ftfl Regno di Sicilia, dicej 
ff Sùrìta U 10.'^. u e cièr a feconda dc!i* ordi'hc 
éì factederé «abilito dal Re Federico li. I fuoì 
'Afflbafcia'dprl fin ne rjcHicfero P evcntude Jnvefti* 
luta da Pa^a GrtJgpìiò / che norf vi cd^ndiftcfey 
ulUgzMfì gli efempl A Coflanza Nofminnà di* 
venofa Reina, di Sicilia come la pia ptòffiifia liu» 
grado VP^tiifto éftiffto JtoAafc* . RciW contentu 
Ir Kc Pietro coa far foltanto dcik protefic • 
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! L t B R O IV. 8«i 

i de*Legati Apoftolici • ch'egli tantofto Aa.iift, 

ledirebbe in Sicilia» dovea efegairfi 
^ reftituziooe de' beai alle Chiefé » e 
y lor privilegj . Federico e i fuoi Suo» 
infiori iommiBÌfirerebbero al Regoo di 
iapoli nel cafo , che venìfle da-'forse 
Iranieré molefìaCo dieci Galee e cento 
fonbattenti . Gli fi accordava poi be* 
ùgnament); il rjlafcio delle tre milt 
tnze d* oro cooyeimte , e. ciò pe"^ tre 
nni folTeguenti » a cagione della ni» 
èria t in etti giacea il Regno di Si'ci^ 
ia pelle fofii^rte jjf erre • U.foprappià 
Ielle clauCvIe fermate tra il Re Fede-, 
ico e Giovanna approvato videli da' 
ina Papale BolU» recante la data de* 
\'j, Agoflo i378« iiainald, n* 7. 9. 
;o* fio. sa. 

In vigor del Trattato il Re Fede« 
ico era in ìiqpegno di predare perfo-^ 
talmente il ligio omaggio al Pontefice» 
lai quale n' ebbe poi difpenfa» non 
offendo convenevole eh* egli in si dif* 
liacevoli circofianze tin momento ii 
llontanaffe dal Regno. Fa permeifo 
i prefiarlo iJ fao Procuratore» ma 
aefta grazia perfenale foltamo vie- 

TomAV. Ff ta. 
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««1 p A n t e tu 

An.r|72. tavaO efprefTaaiente a' faot faccefsor/ i 
Roiruild. fié 15« 

Nófi ftvea poi* aneo abbafidonatl 
ógni foa prete& fu* doiiitn) della ReìtMi 
OìoviaAtL li Re d* Ungheria «e qcte(l« 
Trattato iton pòtea (nacéfgti « Sfiedi ii 
Papa Giovatfni (K Ràveìlton Vefcovo di 
Serlat < ette dorvea le fatifìcbe riceverne 
da ^fflbè'le ptrti Li'ltegina Cidvàoof 
diede :ia ftia'ntU' «iftifflo di del mefe è 
fAàrzà àeh 13^33 4e- cenare tòlfe il' 
Legato tu Sicilia « ed il Re Federici 
in MeffiiM à 17. €Seana;o det 1374^ 
ghiro nelle di lui mani per il Ale» omtigf 
gio d* ifitierx dìpendeiiza « itfdi éàeó^ 
ìi ikiairo di (poh ad Antonietta ài 
Taranto, Figlia di Fraitceftfo de Baiut 
(0 Bal^o) Conte <li Monte C«nofe# 
e Duca di Andria, Città a^atteoed- 
te alla Reina di Na^i 4 pefcioc- 
thè la di lei Madre era Margarita^ 
di Tarane §. dorella dell * ultimo Sovra- 
no di qtief' ritegno « Ràiriàklt tté ig* 

Cef- 



> 1 



(«51} Noa «Mmft/fcritto in •lei» laogo , «kc S^. 

J^yy che Federico fti^t gittit» iòMtk s Gt 
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LIB R O IV* e^3 

Ceflò io troppio. breve tempo «li apisTV 
»fl)er Regina Antonietta ; una iìraprdW 
laria paura la gettò nella tornea a 9$, 
;>eQna;o dell' anno la^defimo « AUor* 
:h^ da Palermo (fOO «^ tornava il Re 
n Medina » U galera afsalifi% venne 
ial Conte R4>(80 ^ ^i dal Re eragli 
^leUftQ di eatrafe in quella Città ; e 
oclJa di lei inaggiore Cbiefa fu pofto 
il cadavere di quella Principessa cM 
regaeote Epitafìo , al dir del Pirro , e 
Ìq* Ragguagli del Mugnes ; 

Hic Hegum fobolis Fridcrici An» 

. tonia conjux 
^icanite Hf§ina japft i tum Zancìa 

fuprtmo 
Pat cinerì raptam fiormtibyts in» 
^emit annis , ( 8^a> 

Ff a Per- 



^mm 



goriò XI- Veraali II piA volte da noi commeada- 
to J)if€Offi JeìÌM Sovranità de* Ae Jf Sicilia del 
Manb^ di Qigrrat^na . Qjfuji.SitÌk 
^^)^) Non può e0er vcfo il compaio di (t\ giorni» 
cbrO dacché fi maritè Antonietta» alla fua uUima 
Uì^httieL 9 alla fi|a pnorte ^ fendo vera la fua venu- 
ta in Palern^o ipol R^ per ^roiiarfi j e il loro ri* 
torno' in Meffin^, 

H;»pporta il. Plrri un frammento della Lettera.^ 
del Re a) Senato p4l€rmitano , iche lo implorava 
di filivi far paifaggi^ por ^jproiiarO, eftraua dall* 

Rcal 
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««4 PAR TE II. 
'Àà.iif$é Ffcrmife il Papa la fagra del Ri; 

per roani del Vefcovo di Serlat , che 
l' efegai nell' anno apprefso . Federicc 
era ancor troppo gio^an* , e privo 
di mafcbii prole ; uop' era rimaritarlo. 
GK fi ^o|>ofe falle prime la figliuola 
di Barndaba Vifconti Duca di Milano, 
indi Maria In£inta di Portogallo . Pref- 

fo 



Real GanccUaria a foU ic^ , recante la data de» 
17* Dicembre 12. Ind.zione , e in cfla fa ni«tto 
della Ina Spofa , di cui però avvenuta dice ia_j 
morte in Reggio, e dopo quella di.effcregli paf- 
fato in Catania, ove dirizzò alla Reina di Napoli, 
al Socero , ed a Margarita ài jui moglie una com- 
paiCopg^oJc Epiftola . Dormiva Antonietta fuila^ 
galera, quando venne colle fuc genti ali' impro- 
vifo affaito il Conte di Aidone; ajutata da' tuoi 
a (calzi piedi guadagnò la fpiaggia ; ma il graii^ 
terrore e l'infredda mento le cagionarono uà tumo- 
re pcftilenziaic , che a morte in pochiffiiQi dì la 
riduffe .^*^f^^. Fyrr/h. Not EccìcL Mcff. 

Stabilito vedefi in alcune Memorie I arrivo di 
Federico IIL in Palermo nel giorno undecimo 
Settembre del 1^74 Ma la ioilevazione di Irapa* 
ni non ancor fedata da Manfredi Cbiaramonte co. 
là fpedito , 1* aftrigne nel Npvembre ad avviaryin. 
N*i fuo ritorno in Palermo n' ebbe la corona (ul 
principio del igyj. in jireCenza del Legato Apo- 
ibAico Vcfcovo di Scriat , dal P. Pazdlo maU' 
mente detto Salernitano • 

Si congettura la fellonia del Conte Errico Rot 
fo fpinta dalla fua ambizio;ie di governare a (uo 
beir agio la Città di Meiiìna ; ma ignoraci poi il 
jprogrctìò di tal grave (concerta • . 
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LIBRO IK^ 865 

fo trovavafi ad impalmare Agnefe di Aa 1^77, 
Durazzo » Vedova di Giovanni della^ 
Scala 9 quando caduto in fiero morbo^ 
vide troncati ì faoi giorni in età di 
36. anni . Rainald. 1375* ^^ '9* ^^* 
HelL Ragguù^U del Mugnòs . Ved. V 
Bpifi. di Greg. XI. Ms. delV Abb. dt 
Longuerue . ( 253 ) 

Si noveravano qoafi a2« anni del 

fuo 



Cfyl) II terzo Matrimonio del Re Federico ilL pel- 
la fua morte rellà non conch info • Suriia h io* 
r. ^l. Fa%elhIiocch>PyrfJh.Ch''on. Da una Scrifttt* 
ra de^Ia Rea! Cancellarla di Palermo oflervafi man- 
é^\o \n W\mo VitrtiMo Talamanca 9 uno de'Mi- 
mi\n della fua Corte • Elenca de Talam. an. ii6%. 
fcr errore '^ E il Re, eh' allpr trovavaii in Siracu- 
isi , accoife magnificamente jli Ambafciadori del 
Vifconte di Milano; ne il rapa mollravafi mal 
foddf sfatto per quefte nozze • Ma prima avea^Ii 

Sropolta con un Francefcano per ifoofa Gregorio 
1. la priitiogenita di Portolano Maria « Vedoira 
ài Ferdinando fratello del Re Pietro IV. di Ara* 
gona y e coftui fi oppofe > che liifin<TavaS divenir 
ài liH fucccflbre in Sicilia > perchè marito di Et eoi» 
«ora . 5bw. 4nn VvaUng* n* %%. rj74. PyrrK 

Margarina di Durazzo» cugina di Giovanna !•• 
dovea egli- impalmare prima della Regina /iMta» 
nletta vcrib il 156^. J/edé Itpccb, Pytrb. Not. Ec^- 
$Uf. Mejl. che re/:a una Scrittura della Jt. Caneelh 
(•$9. Validi furono gli oftacolij che fraùpofeUr- 
bano V, , che temeva dopo la morte di Giovanna 
la corona di Napoli dover paiTare fui capo del Re 
di Sicilia t 
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8(1$ FAR T B II, 
Avo Raglio» allójnph^ fu pofio n«l f«. 
poltro nell» Chiefo di S, Frap^efco dì 
Meftimif Sn'£reii9 dciìioò egli Ma> 
ria mW^ Cd* «Uioi^ difpofiziooe » e lei 
f ftitiu (enisa 6glt > bramò t cbe dive- 
PÌ0(9 poi R-» di Sicilia il foa illeggit« 
timo Guglielmo , a* qoali » vd a* loro 
difcendeoti foftituìva qncì di Pietro IV, 
H9 dì Aragona t ^ i» lor mancanza^ 
I figliuoli del Conte QagUelmo Peralf 
ta marito di Eleonora di Aragona » 6<> 
gliuola de) M^rcbefe ^i Randaszo Gio- 
vanni • cbe H Reggente del Regno , 
durante la minorità del Re Laigi > 5 
loro comune Zip . ito^ipA. P^rrh* Ca5^*> 

Co- 



()f4) Nel tenpio di S. FrtQcefco in Me(iln« 9 fui 
r^^lp arelio» ove giacciono Federico lil> Tua ma- 
dre EUfatlcttilt PilTeggittivo Qiigiiclino fqp figlio | 

. ed il Duca di JUodazzo fuo fratello* il celpbre^ 
Abb. MauroU«o j>er ordine del Viceré V^a nel 
,|jj^- fece fcolpim qn' JCtriietone carica di noiM 
pochi ab^lj , notò il Pjniri}. > Cbronol. 

Né minor ^ibbaglio fa quello del Oomenicano 
Storico di datare la morte di qtiel R» ned' anno 
ijilS. ieiido C09 t^ oppollo «1 9, Rainaldpi allo 
Spendano* al Siprita* 4I Pirri , ed agli »itri cbe^ 
vaiiuio ceni efier qiicii» acca4ut« 9 »7> Lgglio del 
1577' 
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Cóme lioft dee ttisit forprefa if a,. , . „. 
iK>tì .Vederfi Compiuta k conqtiifta di * 

Sicilia da' Re Angioilji * rteòtr* fede* 
fui trono tìn Re «1 debole , e in tempi 
Cótaiito procellofi t Potrà appropriarfi 
a Federico il j^recifd- Cat^ttefe di un- 
Motìafcà ? Continuo traftiillo de* Gran- 
di , e delle Città, titilla dovea/j temer 
tt nel!' oltraggiarlo , e pochiffima fati, 
cai colava il rientrare pofcia in di Itii 
grazia. Per formar giudizio a'qaal fe- 
gno giunta fofse allora T infolenza de* 
Baroni SiGiHatìi , èafterebbe il rammen- 
tarfì i* evento di Guidone Ventimlglia . 
Non ittìportava fap^rlo il Re , e di già 
il CóflÉè Frtdcefco conferito avea a- 
filo fratello Guidone il goyerno di Tra-^ 
.pini , ìmportaate Piazza nel!' Ifola, 
dopo eh' altri ne rimofse * Il Re ne 
parve mal foddisjfatro ♦ e Guidone . 
Cfone Perchh ne prendere fchemo) \q 
minacciò con un pugnale , lo percof^ 
(fi i f (fin ti diffe) di aver ferito beo- 
Chh lievemente {quella larva di So» 
VMnd * ) tfeimafe poi dell' in tutto im- 
ftt&itotin $1 nero misfatto ; in tali de* 
^li nani trovavafi alior Io feettro 

• beo 
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868 PARTE IL 
AtBìiJp ^ ^^" mcritofiì Federico il titolo di 
> Semplice f ( o vq^liam dire pia tofto di 
Scempiato.) ta\elié 

fine della fecónda Parti 
delT^moiV* 



Èrteti: Córreiionf* 

P^g* 587* IJn.oit. gli a/trj a^gl^g» Legni 
4p^. litui t* tatito a£giAg^ tciiipa 
^6%. /Ì9« 4* che fu tht lui 

764* Mf7* CenUut Geninr 

777* Un 6. rcfti2ione feftitussfone 
^»7* iV(7A6. Saglinpipi Saiiopi^i 
ibid lia.ii» la maggior 8tc«if maggior garbogliOf 
«^^ TfcJlf. IV. ^ ^ 
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